I QUATTRO VLTIMI 
LIBRI DELL'HISTORIE 
D'ITALIA DI M. 
FRANCESCO 
GUICCIARDINI... 

Francesco Guicciardini, Papirio 

Picedi 


IH 

Digitized by Google 







1 





t 


w 

m 





I CLV ATTRO v 

K'LTlMl LIBRI 


DELL' HISTORIE D'ITALIA 

DI M. FRANCESCO GVICCIARDINI 

GENTI L’HVOMO FIORENTINO. 

0 V *A M E T^T £ C 0 SOMMAI D I L I G 
rtftampati , <&• ricorretti ; con t aggiunta de'Sommartj a ciafcadun libro , 

& di molte annotationi in margine delle cofe piu notabili ; 

DI M. TtATIB^IO TI CEDI. 

CON VNA NVOVA TAVOLA COPIOSISSIMA DEL MEDESIMO, 
TER MAGGIORE COMMODITa' DE* LETTORI. 


fi IN PARMA, <’ 
Appretto Scth Viotti. ij * 
M. D. LXIIII. 



J* 


r 

i 


ò 


k T T A* 7 O I* 


ÀuiATrq ai^ox?fn *j j-a'd 

ìMia-TAiDor/o b m ia , y 

.OMifBi'jion baoYH'jn .:33 k ; 

l.'jt'ja.nu uaim ’i-s-o j 

«.vvù^Awt' <i . 3 > » ; Vy» 

jjp, 2 '»>a« a\W\tfclow«k 'oùnv Ui -y^ 

.1 a 3 *>i «r c \;\ i i v, t .v. i ó. 


w 


ii *>:/ 

' 'X 

j *<&*s > 

< ‘‘X 


•if 

/< •' ^ > \ 

■ 


fT'.r^r;- 

<SJ 

C VAivV 

,owizaaflM J^a amujuoiìqo a«icvat avovvi akv moò 
. i a o j t 4 j a a V tjuok. «od ooisoam >i j •! 


Or f 4 'i . 


V ì w ? 4 ^ ' ’ 

2 &L«? 


■ 

- ■ 

■. 




,y>; 


7 /* ■ -r . t , 

l/y * ./ iLvr X? / 

' ^ vr 

* , v il 

« 

V'sjf fc* >. 

.*> ;*~V* y‘ » . ) il 

yj'fi’ 1 ;V „ JL-f 

f ^ 




v *; )k 
IT ’ f 

WJfl 1 1 

/ 


y/n * ^ X . 

A ./ 

* -« ‘ 




€w*\ f 

- <dr’s~ ‘ . ; 


", 


Hrw® . 


,AM }[ À. c i VI i ^ 

thìoiV rhyjS ofhiqqA 

.JIIIXJ .a .M * 


»• 3 




fQIgfti 


all’ illvstrissimo 

ET ECCELLENTISS. SIGNORE j'iloì 


)ii J f 


IL SIG. OTTA VIO FARNESE IO ì 

-IloK ho ■’ r.- r.o’natob 

r/ y D VC A DI PARMA, ET DI PI AC. f 0 L 

sigt<{oj{e 3 et t ^ d nj) >j . noiciruiol 




' ! lì 3 In r.noho.q 
j ? y ) s '.[ orbbl oh 
; k jq Iitónn4 i<3 v 

i 


E IN me follerò le forze pari al defi- 
derio , che tengo , fi come c infinita 
l’offeruanza, & deuotion mia verfo 
voftra Eccellenza Illuftriffima, infi- 
nite anche farebbono quelle cofe, 
nelle quali m’affaticherei continoua- 
mente per inalzarla quanto merita; 
onde ella verrebbe da gli effetti ( quello cne dalle parole 
adeffo le conuien fare) a conofcere qual fia verfo lei l’ani- 
mo mio. Ma poi che non mi ponno leforze, làdouemi 
porta il defiderio , accompagnare ; ella compenfando 
l’auanzo di quello, col mancamento di quelle, fi conten- 
terà da me, le non di quella moneta , che confeffo doue- 
re, di quella che pollo, effere pagata. Hauendo io dun- 
que fatti riftampare i quattro vltimi libri, che nuoua- 
mente erano venuti in luce , dell’ Hifforie d’ Italia di M. 
Francefco Guicciardini riccorretti tutti, & ampliati di 
, molte annotationi, con l’aggiunta d’vn Sommario a eia- 




fcatjun libro, & con vnanuouaTauoIacopiòfiflima; ho 
voluto alei prefentargli. La fupplico dunque, che col 
(olito generofo animo fuo degni accettargli ; perche 
portando (eco il nome di (i raro , magnanimo, & inuitto 
defenfore pollino comparire nel gran Theatro del Mon- 
do , & ancor elfi ftarui li curi dalle mordaci lingue de’ca- 
lunniatori . & io non comportando mai d’eiler vinto da 
perfona alcuna in o(Teruarla,& riuerirla,reftarò pregan- 
do Iddio la feccia Tempre pienamente contenta. 

Di Parma il primo di Nouembre. M D LXIIIL 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NO- 
TABILI CONTENVTE NELLA 
presente historia. 



BBATE di Farfì a 
perluafionc de’ Colo 
neli fi ribella al Pa- 
pa. 7i 

meffo in prigione in 
Calici Santo Ange- 
lo . 71. 


entra co altri Orlini, & altri Tuoi in Ro 


ma . i jo 

ricupera Paliano . 144 

rompe le genti del Leua. 1^4 

Abboccamento del Ducad'Vrbino,cdi 
San Polo. 16 3 

del Re di Francia con ( nghflterra. 108 
del Papa con Celare in Bologna. 191 
del Papa con Celare in Bologna la fecon 
da uolta. 109 

de) Papa co’I Rea Marfilia. 1 1 ] 

Abuli della Corte di Roma. 104 

Accordo del Papa con gli Imperiali. 84. 
del Papa conCclarcin Barzalona, e lo- 
ro capitoli. t77 

di Celare co’ Vinitiani, e Francefco 
Sforza. * 1 94 

della guerra di Firenze, e Tuoi artico- 
li • 13 ] 

non ofTeruato cópintamente dal Papa a 
■ Fiorentini. io? 

Agguato per fare prigione il Duca di Fer- 
rara. 1 6f 

Alarcone ferito lotto Frnfolonc. 74 
deputato alla guardia del Ca dello, e del 
Papa. 10* 

Alberico da Bclgioiofo (occorre AlelTan- 
dria. 1 1 3 

Alberto Pio Oratore del Re appiedo il Pa 
pa. tj 17 

Al diandro Cardinal Pamele Legato a Ce- 
lare. '* io 6 

Alellandro Vitello ferito.!!). palla a’ nimi- 
ci. 101. 


Alellandro de’ Medici dechiararo da Ce- 
lare capo del goucrno di Firenze. 106 
ammazzato da Lorenzo de i Medi — 

C1 " • ZI 3 

AlclTandrìa prefa da Lautrech. rrj 

Alfonfo da Erte li fculà di non entrare ncl- 
la Lega. zio 

Alloggiamento di Lautrech fotto Napo- 
li • 1 

Alloggiare foldati k grandisfima caiami- 
ti. 3$ 

Anibitione del Papa. j,i v 

Andrea Doria condotto dal Papa.ij.allal- 
ta i porti Sancii. j 0 

rnoldla le marine di Siena. 3* 

dopo laTriegua del Papa li parte dal- 
l’allcdio di Gcnoua. fg 

Ci torna . 37 

non uuolc coniignare la fortezza di Ci- 
uitì uecchia . tot 

condotto dal Redi Francia. tot 

{ rende le Galee, e le Naui fono in Porto- 
no# nz 

perfuadea’ Collegati l’imprelà di Sardi 
g n ?* ,i 1*1 

fi ritira a Gcnoua per ripofarfi. . 1x9 
('affatica perche Sauonafireftiruifea a 
Genoudi. 133 

lìccntia il Marchefcdcl Guaito lotto la 
fede . 14* 

fi ridolue andare a gli dipendi] di Cela- 
re- Ifl 

J icrchc lafci Francia. 1 31 

u trattato nel confcglio Regio.che fu He 
decapitato.. ' O • 131 

inette gli prigioni in Lcrice. 731 

ricufa tutte l’offerte del Re. 13» 

occupa Gcnoua. 1 39 

hi libera Gcnoua, cuidabilifccnuoup 

! >oucrno. 1 6 t 

piana Cadcllctto. 16% 


f 
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grahdezza fualn GAoun ÌS3 

reftituifcc Porthercolc a San tCi . 164 

( arte con le. Galee per condurre in Ita- 
la Cefare. • 17 f 

deftinato da Cefare cotra Vinit'ani .184 
Animo del Papa uerfo le cofedi Firen- 
ze. 147 

Animofità di Cefare. 1 1 f 

Antonio de Lcua taglia a pezzi I fanti del 
Cartellano di Mus alla Villa di Cara- 
to. . io 7 

dopo la partita di Lautrcch recupera 
molte terre. 1 io 

mette carcrtia In Milano. 13 f 

nimico dcll’octo.e della pace. 18 3 

fc prigione Sari Polo , & altri Capita- 
ni . I7« 

Generale della Lega per la confcruatione 
de Italia. 11 

Antoniotto Adorno Duce di Genoua. 1 3 
fi ritira in cartclletto . ni 

Anton Francelco degli Albizzi abbando- 
na Arezzo. Ut 

Apparecchio di guerra contra il Papa a Ro 
ma. 1 9 

Aquila fi dà a Collegati. 166 

prefa dal Nauarra . 1 30 

Araldi di Francia , e di Inghilterra intima- 
no la guerra a Orlare. 113 

Arbia fiume famofo, perche. 30 

Arciucfcouo di Bari fatto Cardinale .111 
Ardire dello ertercito di Borbone . 81 

Arezzo abbandonato da Anton Ftancefco 
de gli Albici. 188 

fi arrende poi. 188 

Aria di Napoli catiaa fu il fine della fia- 
te. *3» 

Armata dei Confederati a Liuorno perla 
imprefa di Genoua. 48 

quella di Cefare con quella della Lega 
combatte fopra Codcmontc. 6 4 

quella de 1 Confederati a Liuorno .tu 
la VinitlanaaTrani. 137 

la Francefe combatte con quella del Do 
ria. . l6 i 

? ucl!a de i Collegati quanta fulle . 44 

rogresfi di quella di Spagna. 64 

Arrigo ottano Re di Inghilterra perche Lu- 
terano. 1-79 

Articoli dello accordo della guerra di Fi- 
renze. 10 3 

Afcanio. Colonna prende Cepperano , & 
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Pontecoruo . fi 

fatto prigione in Mare da Filippino Do 
ria. 141 

mandato ad Andrea Doria . 141 

AiTediati di niuna cofa piu fi fpauentano, 
che di uederc difeortarfi il foccorfodi- 
mortraro . 17 

fogliono proporre maggiore difficultà 
che non F. 4 

quelli che nel cartello di Milano perche fi 
ritirano détro poi che fono ulciti fuori . 6 
metterlo fuori le bocche difutili . 37 

quelli di Frulolone rifiutano il foccor- 
io. 74 

Afiutia di Filippino Doria nel combattere 
con l’armata Imperiale. 140 

Auaritia di Domenico Masfimo. $4 
del Cardinal di Cortona. ro| 

Aueria Taccheggiata da gli Impalali . i 37 
Augurio infelice per la Lega. 17 

: B 

BaldafTarrc Cafiiglionc Nuntio del Papa ap 
predo Celare. 67 

Bande nere Fiorentine molto fiimate. (31 
Taccheggiano Aquila. 133 

Barbarie^ dishoncllà de i Tedefehi. 98 
BarbarofTa palla allo acquirto diTunc- 
fi • zip 

Battaglia di Borbone a Roma. 93 

Belgioiofo uà a campo a Santo Angelo , e 
lo prende. 193 

Biagrarta cfpugnata del Lcua, e ricuperata 
dal Nauarra. iti 

Borbone; uedi alla littaa D. 

Bofeo di Alcflandria fi arride a Lautrcch. 3 
Brauurc di Simonc Romano. 147 

C 

Cagioni per le quali il Duca di Vrbino po- 
teua temere del Papa . t| 

Calunnia & ingratitudine piu prefenti alle 
buone oprcrc, che la rcmuncrationc, e fa 
laude. 91 

Cantbrai luogo fatale a grandisfime con- 
chiufioni. 179 

Camillo Pardo abbandona Matrice. 167 
Camillo Colonna fatto prigione da Filippi 
no Doria. 141 

Campo Francefe rotto a Napoli. 1 fi 
Capitani del Papa per la Guerra di Siena. 30 
De i Collegati fi congratulano co il Papa 
iuOtuicto. ni 
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De ( Fiorentini giu I ano di difendere quel 
. , la Città fino alla morte. 198 

Capitolarioni degli Imperiali di Cremona 
con gli Confederati. 50 

de i Colonncfijco il Papa per ingannar- 
lo. yt 

. del Papa con Don Vgo. y y 

del Ducj di Ferrara co i Ccfarianl. «9 
diCclarccoiViniti.ini. 194 

Cardinali Cibo , e Rido! fi (fatichi del Pa- 
pa. yy 

Colonna priuato del capello- fio 

Cibo, Cortona , e Ridolti in Firenze. 91 
Cortona poco prudente. 9 1 

. di Siena mal trattato in Roma . 97 

< di Cortona lì parte di Firenze co i Nipo- 
, ti del Papa. .< 10 } 

, Farnefe Legato a Cefarc. lofi 

» Salutati Legato appiedo il Redi Fran- 
r.cia. >07 

Eboracenfe fi abbocca coilRclnAmi- 
cns. >0» 

• Colonna clatisfuno, e ucntofisfimo. 119 
Ccfis.A Orfino Siatichi del Papa. 1 ro 
Eboracenfe perfeguitato dal Re diln- 

hilterra muore. > 7 l 

arncfejSanta Croce, e Medici legati a Ce 
fare. 

Medici Legato in Germania. *07 

Medici ritenuto , e poi rilafdato da Cela- 
re. 

• Medici muore. **1 

• Farnefe creato Papa. *** 

Caredia in Napoli . > 4 * 

per tutta Italia . > 4 y 

in Firenze. 1,01 

•Carpl,c la fortezza di Noui fi promettono 
al Duca di Ferrara. 69 

Carlo V. uedi Cefare. 

Cada di Argento dedicata da Luigi. XII. a 
San Bernardino in Aquila tolta dallo Ori 
ges. **7 

Cadcllo di Lodi abbandonato da gli Impe- 
rlali. io 

Cadcllo a Mare fi arrende a Lautrcch. 1 4 l 
Cadcllo di Gcnoua prefo e fpianato dal Do 
ria. > tfl 

Cadcllo di Paula fi dà a patti . * 61 

Cadcllanodi Mus intento piu a fraudare de 
nari che ad alno. *7 

■f di uenta Imperiale- 13 * 

r*» - adulile il titolo di Marchcfe. 1 1 * 
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Catherina di Spagna perche repudiata dal 
Re Arrigo. 1x8 

Caualli Imp. piu ualorofi chei Francefi.1 f4 
Cefarc publicain Ifpagua editti contra il 
Papa. 7 

fdrgnato contra il Redi Francia.ij. man- 
da al Duca di Ferrara la inueditura di Mo 
dona, e Reggio. 6 x 

perche uari j di animo intorno allo accor 
do . 69 

folito a uariarc fecondo I fucceifi delle co 
le. 69 

manda al Vicere per la Iiberationcdcl Po 
tcfice. r ' ; 108 

prouoca a Duello il Re dì Francia, ufi 
impone allo Oranges chcadalti lo dato 
di Firenze iti 

giugnea Genoua. , ist 

riccuc la prima uolta rigidamente gli Im 
bafeìdori di Ferrara. _ 1I4 

cornette al Lcua la imprefadi Pauia. 1 1 y 
riccuuto dal Papa con grandiifimo hono 
re. 191 

inclinato a concordare co I Vinitiani, e co 
Il Duca di Milano 173 

reditaifee il Ducato a Franc.Sforza. r> j 
prede la Corona da Clcm.vij.in Boi. 199 
parte da Bologn a . 199 

defidera il Concilio. 104 

torna in Italia. 109 

promette Margherita (ba figliuola por 
moglie ad Alcdandrodc i Medici . 178 

Cefarc Gallo edduttore de i Suizzcri. zi 
Celare Filettino mandato ad Anagnia con 
dumila fanti. 54 

Cefarc Ficramofca mandato da Cefiire al Pa 
pa- 74 

gli dà una lettera fcritta tutta di mandi 
Cefarc. 77 

muore. 140 

Cefarc Fregofo accordato co il Redi edere 
Goucr.di Gcnoua fi ella fi prende. i?y 
fi accoda a Genoua con dumila fanti.i 1 a 
Chitfc rubbatc.c rouinatc in Roma . 98 

Clemente vi). morto. • xij 

Colon nefi capitolano co il Papa per ingan- 
narlo . ji 

Colle fi arrende allo Oranges 1 ji 

Cócilio molto dcfidcrato in Germania. 104 
fpauema gli Pontefici. xo y 

per che non intimato dal Papa. * zìi 
Conditioni colle quali uolcua il Papa t’ap- 

* in j 
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priffe i! Concilio. to ; 

Confederati mandano Malatefta all’efpu 
gnacionc di Cremona. 41 

non hanno le cofc molto profpcre. 43 
conducono dumila Grlgioni del Calici 
lo di Milano per timore che non gli co- 
duccflc Borbone. 30 

Confederatione trai Re di Francia, e’1 Re 
d’Inghilterra. 103 

Configli che paiono prudenti fpclTo riefeo 
no troppo acuti. 17 

Configlio di foccorrercil Cartello di Mi. 

lano. 11 

Configlio del Dona al Papa intorno al 
le cofedi Gcnoua. 13 

Configli per la mutatione dello flato di 
Siena. 19 

Configlio del Vitello al Papa intorno alla 
Guerra. 71 

Configlio di Renzo antepofto dal Papa a 
quei del Vitello. 71 

Configli del Redi Francia communicati 
al Papa. ai 4 

Con fu Ita in Firenze di mandare foccorfo 
a Roma. 94 

Confulta di foccorrere il Cartello. 100 
Confulta de’ Cardinali congreti in Auigno 
ne. 107 

Confulta fra’ Capitani de’ Collegati a Bar 
bcrino. 90 

Conte Guido Rangonc con feffanta fanti 
in Piacenza . 80 

imputato perii facco di Roma* 98 
bia Innato . 1 64 

Conte di Gaiazzo parta nel campo cccle- 
fiartico. 80 

Conte di Sarni ripiglia Io flato. 1 yS 

Conte Lodouico di Lodronc proporto al* 
ladifèfad’Alcffandria. nx 

Correggere l’errore 8 piuprudéza che per 
fcucrar in erto . 17 

Cortona battuta da gli Imperiali s’arrcn- 
de. 188 

Certanza de’ Tedefchi . 8 1 

Cortumedi due Principi grandi quando 
hanno a conuenirein un luogo, chi pri- 
ma ci debba andare. 191 

Conucntionc di Celare intorno all'accor* 
darfi co’ Collegati. 67 

del Redi Francia co’ VinftianL roy 
Fra’l Papa, e gli Agenti di Cefarc. 119. 
Di Celare con Andrea Dotta . 1 ff 
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Del Duca di Milano co’ Vinltianf. 183 
Corte uccchia di Milano Taccheggiata da* 
Milancfi. f 

Creationc di Paolo, iij. %i 6 

Cremona battuta. 47 

la muraglia fua cafca da fe. 4 6 

confcgnata a Francefco Sforza . jtf 
Crudeltà e dishoncftà d’Antonio de Le- 
na . 

D 

Danari fpefi da’ Fiorentini per la grandez 
za de' Medici. 104 

Dcchiaratione del Papa fopra l’inualidità 
del Matrimonio del Re d’Inghilter- 
ra . 148 

Declinatione delle cofc de' Collegati in 
Lombardia. 170 

Declinatione delle cofe de’ Franccfi da che 
procederte. 143 

c poi. a iji 

Delibera tionc del Duca d’Vrbino intorno 
all’imprefa di Milano . 37 

Delibcratione de Lautrcch. 1 1 3 

Deliberationc de’ Imperiali nel Regno di 
Napoli. 1 66 

Defiderio di Cefareinfàme. 108 

Difficultà ncll’eilerdto de* Franccfi. 149 
Difficultà che ncll’Imprcfa di Milano, oc- 
corrono a Colltgati . 3 1 

Difficultà de’ Collegati circa l’ opporli al- 
le forze di Borbone. 87 

Difficultà diuerfe ncll’ertcrcito di Lau- 
trcch circa il tenere lungo artedio a Na- 
poli. 138 

Diffidenze tra Cefarc e’1 Redi Fràcia. 1 n 
Dimandc di Cesare nel trattare l’accordo 
co’ Collegati. 1 14 

Difcorfo di Cefarc. 113 

Difcorfi del Duca d’Vrbino e di San Po- 
lo'. 173 

Difcorfi dd Papa circa l'accordarfi con 
T Cefarc. 78 

Difordini nel campo Francefc. 133 
Dispiaceri nuoui fanno maggiori impref 
boni ne gl’animigià perturbati, & affile 
ti, che nc gli animi uacui dali’altrc paf- 
fioni. 33 

Difegni del Papa per rimettere gli fuoi io 
Firenze. r70 

Difegno del Redi Francia per non rcili- 
tuire la Borgogna . 4 

Difegni dui de’ Fiorentini . 188 
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Dffegnl de’ Francefi. 14 3 

Difegni del Re d’Inghilterra. zi 3 

Domenico Vcncrio incolpato da* Vinitia 
ni. 93 

Domenico Masfìmo auarisltmo. 94 
Duca di Milano ha Agenti in Roma , & in 
Vincgia. 9 

dà il Cartello a Cefariani. 39 

occupa Moncia. 81 

fi apprefcnta a Cefare. 194 

Duca di Ferrara efclufo dalla Lega fra'l Pa 
pa, Re di Francia, e Vinitiani. 14 
tentato da’ Collegati per loro Genera- 
le. 61 

l’accorta a Cefare. 6t 

pcrfuade Borbone a feguitare la gucr- 
. ra» 71 

■ t’accorda con Francia. xi7 

con arte compone co’l Papa . I9t 

. compromette le differenze co’l Papa in 
Celare. 199 

Duca d’Vrbino Capitano Generale de’ Vi 
nitiani. 1 3 

k di parere contrario a gli altri Capita- 
ni della Lega. zi 

feben’k Capitano folamcntc de’ Vini- 
tiani k ubbidito degli altri. xx 

Leua l'crtcrciro da Milano contra il pa 
rere de tutti gli altri. zf 

vuol ualerfi ddl’authorità fua. X7 
k biafnnato . X7 

- li contenta che l’cflcrcito torni a Mila- 
no . 37 

che diceile perduto che fu il Cartello di 
Milano . 39 

afpiraal Capitanato Generale di tutta 
la Lega. 4, 

parte da Milano per Cremona con grS 

S arte delle genti Vinitiaue. 47 

iaffmato. y g 

perche fi leni dalPlmprefa di Geno- 
ua. 39 

l’oppone a Giorgio Fronfpergh. 61 
■ uà a Gazznolo per curarli . 79 

Leua Perugia a Gentile Baglione, e la dà 
a’ figliuoli di Gio. Paolo. 99 

cauta dilationc nel caulinare. 99 

propone molte -difHcultà per non foc- 
corrcre il Cartello di Roma. 100 
ricondotto da’ Vinitiani . 170 

determina con San Poto d’accamparli 
■ Milano. 174 
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Duca di Borbone entra In Milano co’l Toc 
corfo. X3 

che rifporta delle a Mila noli, con il giu- 
ramento d’offcruar la pronuffa . 3 6 

ha nella mente altro, di quello che fuo- 
nan le parole. 99 

manda un’huomo al Papa per meglio 
coglierlo all’improuifo . 90 

perche lafciata Firenze li rcffbluc d'al- 
lattare Roma . 94 

parte del contado d’ Arezzo. 94 

giugnea Roma. 94 

delibera d’haucrc ò la uittoria & la Mor 
te. 93 

muore nel principio dcll’alTalto a Ro- 
ma. 96 

Duca di Brunfuich in Italia con l’eflcrci- 

to. 143 

Duca di Nola , e Rinucio Farncfc condor 
ti da’ Francefi. 133 

Duca di Vcrtimbergh ricupera il Duca- 
to. xi y 

Duca di Sella con Vgo di Moncada quan- 
do parla al Papa. 13 

Ducato di Bouiano dato al Morone. 1 66 


Ecdeliartid per difordine perdono una pre 
darà occafionc. 8z 

Editti di Cefare publicati in Ilpagna contra 
il Papa . 7 

Effetti della refTolutionc del Re di Francia 
intorno a Capitoli fatti a Madril . 1 

Empoli ficchcggiato dal Marchefc del Gua 
fto . zoo 

Errore del Papa in licentlarelcfue gen- 
ri. 8 3. e, 90 

Eflempio di mutatione di Fortuna. 3 r 
EITcmpij cheli deue ufare cortefia a’ pri- 
gioni. x 

Eflcrcìto della Lega s’accorta a Milano. X4 
fc ne parte. x« 

del Papa fi lena d’intorno a Siena rot- 
to . 40 

di Borbone non uuolc udire parlare di 
triegua. g g 

di Borbone fegue la battaglia fe ben lui 
k morto. fg 

della Lega dopo il facco di Roma. 99 
fi ritira a Monteroofi , non ortante l’in- 
rtanza del Papa in contrario. 101 
Imperiale dopo il facco In Roma k di 
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ucntiquattromìla huomini. 104 

e quando cfce di Roma quanto. 131 

di Laurrcch fotto Alcflandria. xii> 
del nudi-fimo. l}t 

di Ccfare entra in Napoli. 136 

del Re di Francia a Napoli. 137 

il incdcftmo in molte difticultà . 1 34 

il medefìmo qua fi aflcdiato da gli Impe- 
riali adediati. 133 

del Principe d’Orangts. 188 

Fabririo Maramaus dal combattere Valen- 
za fi ritira a Baffignana . .31 

foprauicnc con genti con tra Firenze, zoo 
Fattionc dei Franccfì con gli lbldati Cela- 
rci . 1 5 1 

Fatto d'arme naualc tra gli Imperiali, ci 
Franccfì. 140 

Federigo Barbaroda defolò Milano. 3 3 

Federigo da Bazzolc, co’l Marchcfc del 
Guado , & Vgo de Peppoli uà alla uolta 
del Cadetto di Roma . s y 

Federigo Gaetano, & il Duca di Bouiano de 
capitati. 16 3 

Federigo Caraffa morto. 1 69 

Ferdinando eletto in Re de i Romani. 104 
Ferrando Gonzaga partecipa della taglia pa 
gala madre. 97 

fatto prigione e fu biro liberato . 131 

Generale dopo la morte del Princi- 
pe. io 3 

Filippo Tornitilo al foccorfodi Lecco. 1 3 3 
ricupera Nouara . 176 

Filippino Doria a Napoli . 137 

combatte in Marc con la armata de gli 
Imperiali , con molta adutia , e uin- 
cc. 140. 141 

fa prigione il Marchcfc del Guado, Afea 
nio Colonna.il Principe di Salerno & al- 
tri gran Capitani. 141 

gli manda ad Andrea Doria. 141 

biafìmato perche. 133 

dedina to dal Redi Francia contra Vini 
ciani. 184 

Fiorentini fegreta mente comprefi nella Le- 
ga tra il Papa , Re di Francia , e «Vimtia- 
tii. *4 

fentono le moledie della guerra. 31 
che offerte fa cederò a Vinftiani, & al Du 
cadiVrbino. 89 

che luoghi fi riilòluaao di uolcre difen- 

. dcrc. " v ; . MO 
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rimandano Imbafciadorl al Papa , Se a 
Celare. 198 

perdono la fpcranza de gli aiuti di Fran- 
cia. . zar 

fofpetrano fopra il Baglione. zoz 

in ultima dclpcrationc. zoz 

fei dei principali decapitati. 104 

Fircze fi mette alla difefa oftinaramfte. 190 
dopo lo affedio in che (Fato. Z03 

Fortezze di Fifa , e Liuorno confcgnate a i 
Fiorentini. 103 

Fortezza di Cofenza prelà co le mine. 148 
Fortuna & imiidia quanto pollino nelle 
Corte de i Principi. i7x> 

Francefco Ferrucci Coinniiffurio dei Fio-' 
tenrini. 199 

ricupera Volterra. zoo 

morto dal Maramaus. zoz 

Francefco Carducci Gonfaloniere furroga- 
co al Capponi . 173 

Francefco Guicciardini Luogotenente del 
i .'Papa. I 3 

chcrifpondclTcal Duca di' Vrbino.quan- 
. dolo vide deliberato leuarc Federato da 
Milano. z4 

- veduta la tepidezza dd Duca di Vrbino 
. intorno alla guerra, gli da fpcranza di re 

ffituire Monccfclno, & Sanlco. 80 
fcpifcc il rumulro in Firenze. 91 

calunniato per haucrc quietato il turaul 
to il Firenze. 91 

Francia porrà pericolo qua ndo Italia fi ri - 

- duce allo arbitrio dello Impcrador e. 7 

Franccfì Taccheggiano Pauia. 114 

perche cominciaffero le cole loro a piega 
1 e ncll’imprclà del Regno di Napoli.r 31 
G • •••» 

Galee Franccfì ottengono Sauona. 48 
Gallicano deColonncfi lpianato. <0 

Generale di San Francefco mezano tra il 
Papa, & Ccfare. 67 

tornato dal Vicere al Papa. 48 

inàdato co Migliau a liberar 11 Papa.t 1 8 
Gcnoua aflcdiara dalla ar mata de Confede- 
rati. 4* 

torna fotto il dominio dì Francia. 1 1 z 
occupata da Andrea Doria. 1 39 

la fa libera, & vi ftabilifcc nuouo gouer- 
no. 

Genouefi guadano il porto di Sauona. jsx 
pratichi nelle guerre nauali. 149 

Gemile Baglione co’l battilo e Nipoti n»or 
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tf ignomlniofamente. no 

Genti del Papa dopo la trlegua fi partono 
da Milano, J6 

del Lcua quante. ifi 

del Principe d’Oranges quante. 1 8 r 

di San Polo quante. i j 9 

Glaniacopo de’ Medici offcrifee fri mila 
Suizzeri al Papa & a* Vinitiani. 9 

Gieronimo Morone di prigioac diuiene 
configliere di Borbone. 66 

ticn pratica flretu coi» Saluzzo. 81 
digrand'authorità appreflogli Imperia 
li. 119 

Giorno di San Mattila felice a Ccfare. 1 99 
Giorgio Fronfpcrgh fa prouifione di genti 
• in Germania per Ccfare. jt 

£1 che’l Duca d’Vrbino (cui il penderò 
c dall'imprcfa de Gcnoua. p 

Giouan Battila Palmieri inganna il Pa- 
pa. x 9 

Giouan Bardila Sa nga mandato dal Papa al 
Redi Francia. 43 

GiOuampaolo da Ceri prigione de* Impe- 
riali. 401 

Giouanni de’ Medici Capitano del Pa- 

£ ■• if 

rito a Borgo Forte, e poi morto in Mà- 
: toua. 6 3 

. degno di gran laude. 6 3 

dilciplinatore de’ foldati delle bidè ne- 
re. 139 

Giouanni di Naldo morto. 1 yg 

Giouanni d’Vrbina morto a Spelte. 1(3 
Giudici) de Dio njfcofti a’ mortali. 97 
Giulio Manfionc muore fotto Cremo- 
o*i« 4^ 

Giulio Santa Croce prigione di Filippino 
Dorla. 141 

morto. 1 97 

Giuramento del Duca di Borbone a’ Mila- 
mi). }6 

Gloria maggiorerà perdonare a un Princi 

f cminorc.chc moflrarcdi cedere ad un 
rincipc Potente. I 

Gobbo Capitano famofo di Mare. 139 
Gonfaloniere di Firenze non uuolconfen- 
tire all'accordo co’l Papa. 190 

Gran Cancdicrc che riTpondclTe a gli Imba 
« feiadori Fiorentini. 1(4 

Gouernodi Firéze dichiarato da Celare. 10$ 
Guerra nello flato ccclcfiafllco. 74 

ridotta nel Fiorentino . 197 
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di Firenze gioua alla pace de gli altri. 194 
apparecchiata contra il Papa a Roma. 19 
di Milano ,c di Cremona mal goucrnata 
dalla parte de i confederati. 48 

Guido Vaina. 6 » 

H 

Hippolito, & Alcflandro nipoti del Papa di 
chiarati ribelli da f Fiorentini . 91 

Horatio Baglionc condotto dal Papa . 74 

morto. 144 

I 

Ianus Frcgofo Gouernatore de I Vinitia- 
nf. 170 

con te genti Vinitiane a Landriano. 1 1 6 
Imbafciadori Milancii a Ccfare non otten- 
gono cofa alcuna . j 

dei Collegati intimano la LegaaCefa- 
"• „ . 17 

di tutti i confederati fono In Ferrara. 1 17 
di Ccfare ritenuti dal Re di Francia, e mi 
dati a Parigi. 14 j 

Fiorentini fi prefentano a Ccfare. t >4 
non ponno poi intrarc in Piacenza. 1(4 
• gli incdcfuni non ottengono cofa alcuna 
da Ccfare. jyt 

del Re de Inghilterra al Papa. ut 
Fiorentini quattro eletti a Ccfare. I8a 
Imola ritorna alla Chiefa. 144 

Imperiali ufano grandisfima crudeltà con 
quelli che gli alloggiano. 4 

unno granditfimo danno nel Parmiggia 
no c Piacentino per non efTcr pagati . 7 
fono a Troia. 133 

cleono di Ariano . 134 

rifoluono combattere con Filippino Do- 
ria. 149 

fono rotti dal mcdcfimo. 1 41 

hanno le cofc ptofperc. 1 yj 

Impeto fatto in Firéze córra a i Medici. 104 
lmprcfa del Reame perche uada lcntamcn 
«e. 7* 

che fine hauelTc. 1 jtf.e 1 f7 

Incamiciata di Stcfauo Colonna. 1 97 
Indignatone di Lautrech contra confedera 
ti. Il| 

Ingratitudine, e calunnia piu prefenti alle 
buon' opere, che la remuneratone c la 
laude. 9 1 

lutentione di Celare efpolla al Papa intorno 
alle cofedi Milano. 1 6 

In rimatone del Re d'Inghilterra a i Cefària 
ni. ‘ 7* 
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Inuidia e fortuna quanto postino nelle Cor 
ti. 171. 

Inurbanità de’ Miniftri d’Inghilterra con- 
trai! Papa. 114 

Italiani prefo l'cfTcmpio da i Spagnuoli il 
portano male doue alloggiano. 37 
('ammutinano in Germania. 108 


Langes conforta il Papa all’imprcfa del 
Reame. 78 

Lailra prefa dal Principe d’Orangcs. 197 
Lautrcch General delPciTcrcitO de i Colle- 
gati parte dalla Corte. 10 6 

intorno al Bofeo di AlciTandria. iij. uà a 
Pauia. 114 

rilaicia la fortezza di Parma a i minidri 
del Papa. 1x1 

in difpcratlonc per mancamento de ida 
nari. 130 

uà uerfb Napoli per la Puglia . 131 

t in pcnfìcrodi tare giornata a Troia. 
131. 

fi riiToluc di tenere lo ailcdioa Napo- 
li. 139 

morto. 1 \6 

biafìmato. 1 38 

Lambro fiume doue. rpl 

Lega fra il Papa, Re di Francia, e Vinltiani 
l’anno 1 fiS. Il 

non fegue profperaincntc , come fi era 
creduto. 18 

Lega conchiuià per la difefa de Italia. 11 1 
Legni de Vinitiani carichi di caualli danno 
atrauerfo. 1 66 

Lettere di Antonio de Ltua intercetto. 1 6 
dei Imperiali a Cefarc intercettc . I4 1 

Lettera caduta a Niccolo Capponi. 173 
Lode de Giouanni dei Medici. 63 

Lode de i Gcnoucfi nelle guerre nauar 
li. «40 

Lodi prefo dalle genti Vinitiane. 1 9 

a (Tediato da gli Imperiali. » 4* 

Lodi di Pompeo Magno doue fuffe. il 
Lodouico Viftarini tenta di cacciare gli Im 
periati di Lodi. 19 

entra in Valenza, e rompe duccnto fon- 
ti. »«« 

Lodouico Re di Vngheria rotto in batta- 
glia da Solimanno. fi 

morto. Si 

Lodouico Conte di Lodrone propodo alla 
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difefa di AleflTandrfa. m 

Lodouico da Bclgioiofo alla guardia di Pa- 
uia . 113 

fatto prigione, e mandato a Gcno- 
ua. 114 

Luigi Gonzaga accompagna il Papa. 1 10 
Luigi Pifano morto. 1 30 

Luoghi che i Fiorentini fi ridoluono defen- 
dcrc. 190 

M 

Macone morto fotto Cremona. 4 6 

Madama Margherita fogge la occafioncdi 
guerra co il Re di Francia. 113 

Macclari fanno tumulto in Roma. 19 
Margherita figliuola di Cefare promeda 
per moglie ad AlcfTandro de i Medi- 
ci. 17» 

Marino de i Colonnefi abbrucciato. «So 
Mala teda da Soglia no morto . i<SO 

Malatcda Baglionc condotto da Francia, e 
da i Fiorentini contea la uolontà del Pa 
pa. 171 

ricondotto da i Fiorentini. 197 

conforta i Fiorentini allo accordo. 101 
cadalo da i inedeiimi del Capitana- 
to. *01 

pianta lajartiglieria a Cremona. 43 
Marchefc di Saluzzo pada nel Piemontesi 
co il Duca di Vrbino li oppone a gli Iin 
periati . 71 

parte da Parma, e uà a Bologna . si 
poco atto allo ufficio di Capitano. 81. 
& a. tfi 

capitola cou gli Imperiali • 1 37 

Marchefedi Mantoua . 51 

entra nella Lega. 117 

torna alla diuotion di Cefare. 187 

Marchefe del Guado (occorre la fortezza 
di Lodi. <9 

non potendo ricuperare la terra , labia- 
ta buona guardia nella fortezza torna a 
Milano. 10 

quieta lo ammutinamento de ì Tede- 
fchi. «3 

configlia a farcia giornata. 133 

prigione pe Filippino Doria. 14S 

mczanoaforc che Andrea Doria palsf 
a Cefare. ' 1 1* 

dedinato alla recupcration della Pu- 
glia. 

li accampa a Monopoli. 169 

Mario Orfino ferito fotto Frufolonc. 74 
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morto. 197 

Martio Colonna prigione. 153 

Matrice abbandonata dal Pardo fi arren- 
de. 1 69 

Melfi battuta, A prefa da Francefi. 1 3 j 

Mentita data dal Re di Francia a Cela- 
re. 1 x 7 

Mieliau morto fotto Napoli. 1 37 

Milano , & fuo Stato tenuto con gran Gret- 
tezza da gli Imperlali. 4 

patifee di danari. fi 

in gran miferia per le afprezzc del Lc- 
ua . 1 3 f 

Milanefi fi oppongono a gli E ila tori. j- 
fanno tumulto contra gli Imperiali. f 
faccheggiano Corte vecchia di Mila- 
no . f 

ammazzano gli Spagnuoll. . 1 3 

fanno tumulto contra Ccfarel. 1 8 

fono sforzati a deporre le anni. 1 8 
sforzati a proucdcrc del viucrc , de di da- 
nari a gli Imperiali. 31 

mal trattati da gli Imperiali. jt 

foliti a fare grand illime pompe. 31 

J urlano ad Duca di Borbone. 33 

i vccidono da loro Itcffi. 3 6 

Mìlltia corrotta. 37. & a 1 37 

M iniftri del Re di Inghilterra vlàno inur- 
banità al Papa in Marfilia. 1 1 4 

Modona data al Duca di Ferrara con infi- 
mia del Conte Lodouico Rangone. toz 
attribuita con Reggio da Celare al Duca 
di Ferrara. 106 

Mola di Gaeta facchcgglata da Collcgati.77 
Monda fi prende. J 9 

fi fortifica. J 8 

Monopoli fi arrende a Vintrianl. 134 
Monfignorc di San Polo defiinato in Ita- 
!*»'• 134 

volto alla oppugnationcdl Milano. 174 
Montefortino de Coloqncfi abbraccia- 
to . 60 

Montepulciano fi difende da Sancii. 191 
Montiglan,& Villaccrca tentano di pigliare 
il Doria. 16 j 

Morte di Clemente VII. xif 

Muraglia di Cremona cafca da fe. 4 6 
M D XXVI. a cane. 1 

M D X XVII. a 70 

MD XXVIII. a in 

M D XXIX. a ut 

M D XXX. a u.. i;7 
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Napoli fi batte, 243 

patifee di ucttouaglie. 143 

In gran penuria e l'compiglio. 149 
Napoleone Orfino incollante. 198 

Napoletani fi portano male in Lodi . 19 

Nebbia fauorlfcc Borbone. 96 

Negligenza dannofa. 1 jo 

tuoi- accrcfcere i difordini. 1 f 6 

Neccsfità non bii'ogna deifeufa. if 

Niccolo Capponi Gonfaloniere per un an- 
no . ioj 

altera rione contra lui in Firenze. 172, 
gli cafca una lettera. 173 

Nipoti de Papa Clemen. vij. uifleropoco 
tempo . 11 j 

Nipote del Papa a Nizza doue fi marita al 
fecondo genito del Redi Francia. 113 
Nizza doue Ila . in 

Nola prefa dal Conte di Sarni. ij6 

Notte impedifee che non fi dà lo all'alto a 
Milano. 14 

Nunrio del Papa e Luigi Pifano mor- 
ti . 1 fO 

O 

Occafion! perdute dalla Lega nella guerra 
di Milano . 48 

Oblighi del Papa uerfoll Duca di Ferra- 
ra. rt7 

Offerte fatte da i Fiorentini a i Vinitlani 8c 
al Duca di Vrbino. 89 

Orationedi un MilancfealDucadiBorbo 

ne. 33 

Oratori Veneti in Firenze dimandano la 
conclufione della confcdcrationc. 93 
Orbatello prefo. jl 

Ordinationi nuouein Gcnoua . iti. 

Offinationc di Laurrcch caula la rouina de 
la imprclà. 141 

Ofiinatione di chi gouerna caula fpeffo di. 

fordini. 141 

Ortauiano Sforza Vefcbuo di Lodiofferi- 
fee a i Vinitiani condor Suizzeri . 10 

Ottauiano Fregolo mentre fu Duce di Ge- 
noua riconobbe per fupcriorc il Re di 
^Francia. 13 

P 

Paceconclufa in Cambra! tra Cefare e il 
Re di Francia, e Tue conditioni . ilo 
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Paolo tTArezzo mandato dal Papa al Re di 
Francia. 19 

Paolo Luzzafeo. 

Palagio d’Andrea Dona facchcggiato da i 
Francefi. 

Papa Cleme.vij.fi rirtoluc co’ Vinitiani pi- 
gliare Tarme contra Cefare . 6 

t di confcdcrarfi con Francia, c con altri 
contra Cefare. 8 

reità confufo co’ Vinitiani per la ritira- 
ta del Duca d’Vrbino da Milano . 18 

ingannato da Gio.Battifta Palmieri. 19 
propone che fi rimettono Toffefc contra 
Sancft. 40 

per timore de’ Colonncfi efforta i Con- 
federati ad afTaltarcil Regno di Napo- 
li. 4J 

in grS trauaglio p le cofe d’ Vngheria. lì 
in gran c'onfufionc per Timproulfo aliai 
to di Roma. 34 

fugge in Cartello. 11 

uolge le fuc forze contra Colonncfi . 60 
diflegna farel’imprcfa di Napoli. 7 6 
(’inuilifce per le tepide prouilioni del Re 
di Francia. 83 

elTcndo confufo s’accorda con gli Impc 
riali . 84 

fa grandisfimo errore a licentiarc le fuc 

S enti. 8 3 

ifiida del Duca d’Vrbino. 88 

trouandofi ingannato fa noua confede- 
rationc co’l Re e con Vinitiani . 93 

per nccesfità crea treCardinali per dana 
ri. 94 

fi rimette nelle braccia di Renzo da Ce- 
ri. 91 

affretto dal Fato equafi procuratore de’ 
niinici. 91 

fugge in Cartello. 96 

dcrtinato ad edere clTcmpio delle calami 
tì. 9« 

dcfperato di foccorfo conuitnecon gli 
Imperiali. 101 

crea Cardinali per danari per liberarli di 
prigione. HO 

efee di Cartello. ito 

con un Bricue ringratia Lautrcch. 1 11 
defidera rimettere in Siena Fabio Fe- 
rrucci. « 114 

neutrale tra Cefare e ’1 Redi Francia. 1 19 
fi duol de Re ch’habbia condotto Mala- 
tcrta. ni 
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tratta la pace tra Cefare c ! Vinitiani. 1 8 3 
b a Bologna con Celare. 191 

dì la Corona a Cefare. 19 9 

compromette le differenze che ha co’l 
Duca di Ferrara in Cefare. 1 99 

ritorna a Roma , 1 99 

perche fi rendi difficile ad aprire il Con- 
cilio. toj 

non b lcgitlmo. zoy 

a Bologna con Celare la fecouda volta 

11 1 

perche non mar itarte la nipote al Duca 
di Milano. tt 

parte da Bologna per Roma. ' zi* 
ua a Marfilia. 113 

perfuade a tutti i Potentati che ui uada-r 
no. Hi 

fu parentado co’l Re di Francia. 113 
parte da Marfìlia. 114 

afferma douere morire torto . 1 li 

muore. Zi 1 

lafuauita. zi 1 

Papa Paolo.UI. di che etì quando b creato 
Papa. zi 6 

Parentado fra’l Papa c’1 Reconchiufo In 
Marfìlia. 114 

Parma e Piacenza abbhorrifcono l’Impe- 
rio de’ Spagnuoli. 1 01 

Pauia faccheggiara da’ Francefi. 114 

recuperata dal Lcua con altre Ter- 
re. 14I 

battuta. 160 

fi rende ad Antonio de Lena. IS« 

Perfonaggi deputati fopra alcune materie 
tta’l Papa e Cefare. top 

Pcralta morto. 74 

Pcritia militale delude l’ignoranza del uol 
go. 6 

Pcftc in Roma. T04 

Pertc in Napoli. 141 

Pertcgrandisfima in Genoun.i jt.c. 1 39 
Pertc mandata rtudiofamcntc da quelli di 
Napoli nelTeffercitò. 1 17 

Pier Luigi FarncfcCapitano co’l Principe 
d’Orangcs contra Fiorentini. r89 

Piermaria RofTo parta a Nimici. tot 
ferito 1 1 r 

Pietra Santa s’arrende al Papa . 197 

Pietro da Pefaro prou«litorc_ de’ Vinitia- 
ni. iy 

Pietro Birago morto. i4o 

Pietro Nauarra a CJuitì uecchla con Tar- 
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\ mata de’ Collegati g g 

alla uolta d'Aquila . I j 0 

prende la Rocca di Vcnofa t 3^ 

prigione. 137 

Pila in guardia di Giouàpaolo da Ceri.zoo 
Pifioia s'arrende al Papa. 1 97 

Pizzinardo biafimato. 1 jg 

Pontificato di quant’anthorità appretto 
Principi Chrifiiani . 1 13 

Pontrcmoli occupato da Sinibaldo Fic- 
feo. yr 

Popolo imperito combatte piu cou le gri- 
da che con l'arme. 18 

Porta Romana di Milano battuta. 14 
Pozzolo li dà a Lautrcch. 137 

Pratiche della pace lì rompono fra Celare 
e i Collegati. riy 

Pratiche dell’accordo fra Celare c '1 Re di 
Francia. 179 

Prato s’arrende al Papa. I97 

Prela di lodi molto utile alla lega . 10 

Prcparationi di Cefart fatto dopo la cer- 
- tczza deU’inottcruanza del Re. 1 

Principi fpeflo antepongono l’utilità alla 
fede. 8 

hanno poca fede. 43 

uolti all’accordo . 1 77 

conuenuti in Cambra! per la pace. 179 

Principi d’Italia mandano Imbafciadori a 
_ "Ccfarc. 181 

Principe d’Orangcs fi congiugne co’ Tede 
fichi. 44 

Generale dopo la morte di Borbo- 
ne. tot 

conchiude l’accordo con Malatcila. 197 
a Monteuarchi con l’ciTcrcito . 1 8 9 

nicino a Firenze. 190 

k incolpato che tenga la guerra in lun- 
go iludiofamcnte. 190 

morto . xoz. 

Principe di Salerno prigione di Filippino 
Dotta. 141 

Principe di Stigliano prefo de Simonc Ro- 
mano. 144 

Prot onorario Caracciolo igy 

Progrcsfi dell’armata di Spagna . «4 

dell’armata de’ Collegati. 77 

di Borbone con l’ettercito. 8 O 88 
delle genti de’ Collegati intorno a Peru- 

S ia. no 

elle medefime in Lombardia . 3 

di San Polo in Lombardia . 1 jg 


O L v ot . 

del Papa con tra il Duca di Ferrara ,t7r 
PromeiTa del Re di Francia a gli imbafcia- 
dori del Papa e de’ Vinitiani. io 

Promcfcc dclPrincipe d’Orangcs a Malate 
ila. 1 96 

Profpcro Colonna allegato perefiempio 
dal Duca d’Vrbino. \g 

Prouifionidi genti fatte dal Redi Fran- 


cia. 


4 + 


di Ccfarc defperato dell’oiTcrnanza delio 
accordo di Mcdril. 4; 

del Papa dopo la tricgua con gli Im- 
periali. f7 

di Lautrcch. tyy 

Proucditorc Pifano all’eflcrcito Francc- 
fe. 134 

Prouerbio, che'l magiftratodimoftra il ua 
ioredichi l’cffcrcita. xis 

Prouocatione di Ccfarc a Duello contra il 
Re di Francia. 11 5 

Pendenza maggiore k ricorreggere l’errore 
che perfcucrar in elio. xy 

Puglia in che fiato . 1(7 


Ragioni che inclinano il Papa alla guerra 
contra Ccfarc. 6 

Ragioni d’affrettare la guetra contra Cela 
re; c le in contrario. 7 

Ragioni perche il Re di Francia defidcrafic 
al Duca d’Orlicns il Ducato di Mila- 
no. 114 

Ra mazzolo entra fu il Fiorentino dalla bì 
da di Bologna. xg* 

Raucnna fertile di frumenti. iay 

Redi Francia promette di nuouoa Cefarc 
di offeruarc le promcfic. t 

Si d uolc dello Impcradorc . z 

allega efiempi], che fi debba ufare cor- 
reda a prigioni. 1 

Soli dui Redi Fiancia fatti prigioni. % 

K rfuadcal Papa A a Vinitiani a pigliar 
rme contra Ccfarc. J 

protcftò a Ccfarc che non oiTcrucrcbbc le 
conucntioni ingiù (le. 3 

non può allenar cola del Regno fenza il 
confenfo delti fiati generali del Regno. 3 
fi confacrano con l’olio celcfic. ni 
iiriioluc non redimire la Borgogna. 1 9 
offerifee pagare due milioni d’ oro a C<> 


r a v o l u. 


fare, prima che redimire la Borgo- 
gna. io 

Riferifee la ratificafione della lega con 
difrgno. 14 

procede con gran negligenza. 13 

procede lentamente a preparar l’arma- 
ta. 43 

Tua rifpoda al Cardinal Salutati alle ri- 
chiede del Papa . 30 

feonforta a Principi l’andata de] Papa a 
Barzalona. 39 

fi contenta che Paolo d’Arczzo uada a 
Ccfarc. fio 

fi obliga co'Vinitiani di non concordarli 
con Celare. 73 

manda co’l Re d’Inghilterra Oratoria 
Celare per la libcrationc del Papa . 107 
delibera co’l Re d’Inghilterra la guerra 
d'Italia. 109 

non parla honoratamcntc del Duca d’Vr 
bino. no 

mentifee Cefare. . 1 17 

fi duole non da dato foccorfo Sauona , & 
il Cadclletio di Gcnoua. 173 

tenta ricondurre il Doria. 1 fi 

fchiua il cofpctto degli Imbafciadori de* 
Collegati. 181 

Si fcula con loro della pace ditta con Ce 
(are. 181 

chcdiccdc intorno la guerra di Firen- 
ze. 198 

in mala difpodtionc contra Cefare. 10 6 
tenta irritare il Turco conci a Celare. 10 6 
impone decime al Clero. 109 

conclude in Marfilia il parentado co'l Pa 
pa. 114 

communìca al Papa alcuni configli. 114 
R e d’Inghilterra cerca co’ fuoi I moafeiado 
ri che’l Papa s’opponga a Ccfarc. i 
non corrifponde alle promefle intorno al 
la confcdcrationc . 4 3 

conforta il Papa a non andare a Barzalo. 
na . f 9 

fauorifee i Collegati per contrahere ma- 
trimonio co’l Re di Francia. 73 

manda sfida a Cefare . 1 17 

mildj in Italia il Vefcouo di Tarba. 179 
dichiarato decaduto nelle pene de gli at- 
tentati zi 3 

Rcd’Vnghcria rotto , in battaglia, e morto 
da i Turchi. f 3 

Reggio attribuito da Celare al Duca di Fer- 


rara. Z07 

Regno di Francia In pericolo quando Italia 
cinmanodcll’lmpcradorc. 7 

Renzo da Ceri co’l Papa. 71 

lbpta la difclà di Roma contra Borbo- 
ne. . * 9f 

biafimato. 93 

Rimini occupato da Sigifmondo Malatc- 
Ha. io 3 

ritornato alla Chida. 1 14 

Rinucio Farnefe. . I f f 

Rifpoda del Papa udita Piatendone di Ce- 
(.irc. 16 

Rifpofta.dcl Guicciardini al Duca d'Vrbind 
perche non fi leui l’cflcrcito da' Mila- 
no. li 

de i Cantoni al Re di Francia. 3 1 

di Cefare quando gli b* intimatala Le- 
ga • 37 

del Re di Francia a i Fiorentini. 179 
Ritirata del Turco mitiga tb guerre di Ita- 
lia . 1 Z09 

Roma impiouifamcntc a fiali ta da i Colon- 
ncfi. 34 

faccheggiata da gli Imperiali era (lata fac 
chcggtata da i Gotti. 9So.anni prima. 97 
libcrarada f faldati Imperiali. 130 
in difèndine iinpcdilcc Io acquido di Crc 
mona, e di Gcnoua. fi 

Rotta di trecento Spagnuoli. 7 1 

Rotta riccuuta dal Marchcfedcl Guado (oc 
to Monopoli. iti 


Saccodi Roma dato da Colon nc/i . fj 
dd Pailazzo Pontificale, ediSan 
Pietro. 33 

di Roma dallo cflercito di Borbone . 97 
ui morirono quattromila huomini . 97 
importa fenza le taglie piu d’un milione 
di ducati. 9f 

San Polo, uedì a M. 

Sanefi molcdati nelle pani marittime da 
Andrea Doria. j% 

Sauona otrenuta dall’armata Francefe. 49 
Salerno prefo dall’armata . 77 

San Miniato fi arrende allo Orango. 191 
Scaramuccle fpefle di Giouanni de i Medici 
fotto Milano. ' ’ 41 

Scudi non accade nel partiti neceffa rii. ij 

Scrcnon 
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Screnon prigione da Filippino Dorla. 141 
Siena battuta dalle genti del Papa. 30 
accoinmoda di artiglieria 11 Princi- 
pe. I# 9 

chegoaernohauciTedopola guerra di Fi 
renze . *01 

Simonc Romano in Calauria. 1 37 

occupa Cofenza, prende il Principe di Sti 
gliano, «Scaltri. 144 

morto. 1 6 9 

Sinibaldo FIcfco occupa Pontremoll . fi 
Soldati no effcrcitatl ranno poco frutto. 96 
foldati de gli Adorni rotti a Priacro- 
cc. li* 

Solimanno mollo per aliai tare l’Vnghc- 
ria . 4* 

Somma fpogliata da gli Imperiali. t fi 
Sofpitioni fanno interpretare lecofe nella 
peggiore patte. 7 

Sol petti che haucua Celare del Papa, il* 
Spagnuoli per latiarela loro libidine non 

G uardano nea fcdo.nea età. 3*- 

Struggono cofi gli amici, come i ni- 
mici. 37 

che era no in Carpi fanno gran danno a 
gli Ecclcfiadicì. fi 

rotti a Larnata . 74 

«'ammutinano, & ammazzano il Sergcn 
te maggiore. So 

fualiggiati dal Marchefedi Sai uzzo. SS 
entrano in Tranllcucre. 96 

Spagnuoli uenuti con Celare fbarcano a Sa 
uona. iSr 

Spello pre fa da gli Imperiali. 1S3 

Speranze de i fùorufciti fpelTo riefeono na- 
ne. 19 

Sprezzo de i Prelati , «della Chiefa Roma- 
na'. 97 

Succedi di Genoua profperi per Fracìa.i 1 x 
Succcsfi nelle Tcrrcdi Roma. 144 

Suizzeri che fine, e che oggetto habbino nel 
le guerre. 31 

dimandano d’entrare ancora esfi in con- 

iiglio . 3* 

Sfatichi del Papa llratiati in Roma. 107 
fi fuegonodi Roma occulramcnte. 1 19 
Stato lìdie cole di Lombardia . iSt 

Stefano Colonna, e Malacclla affollano iTc 
dolchi. tot 

T 

Tagarolo de iColonncfi {pianato* lo 


0 L Jt. 

Tedefchi piu modelli che gli Spagnuoli. 5» 
Tcdefchi rotti da Stefano Colonna. 7 j 
Tedefchi fi ammutinano contra Borbo- 
ne. sj 

Tcdefchi occupano molte terre de i Vini tia 
ni. I4f 

in difordine fi ammutinano c tornano a 
cafaloro. 14* 

Teodoto Triolzi Gouernatore di Genoua 
per Francia . 

Temerità non fi chiama quella che fi fa per 
nccesfità. tot 

Terre che s’arrendono à La utrech. 

Trattato del Re di Francia co il Re d’Inghil 
terra di affollare le marine d’iipa- 
gna. 1 tl 

Trattamenti di Pace. 1 66 

altri trattamenti di Pace. 174 

TricguatrailPapa,cDonVgo. f% 

T regua del Papa con gli Imperiali interrò. 

pc le cofe di Lombardia. fi 

Triegua del Papi co il Viceré per otto 
di . 7f 

Triegua , uiolata per gl» Ecdefiafiict. 7f 
Tumulto in Roma per conto dei Ma ecci- 
tar». 19 

Tumulto del popolo in Firenze; 91 

E origine di grauisfimi difordinl . 9% 

Tumulto in Siena . 109 

Tumulto nel MarchefatodiSaluzzo. 16 j. 
Tumulto in Firenze. 173 

Turco afpira alla c/pugnatione di Vira, 
na. igf 

acccfo grandemente contra Ce fare. 107 
parte di Vnghcria.e torna a Confianri- 
nopoli. xot 

V 

Valdemoutecon titolo di Luogotenfte dd 
Papa contra il Reame. 74 

morto. if7 

Varo fiume doue. xix 

Vcfcouo di Lodi intento piu alla ambi- 
none & a gli intcrcsfi propri) che ad al- 
tro. 17 

Vcfcouo di Baiofa mandato a Ferrara dal 
Papa per comporre le differenze co il Da 
ca. 44 

Vcfcouo Colonna morto. 149 

Vcfcouo di Vafonc mandato dal Papa a Ce 
fare. 17Z 

Vcfcouo di Tuba fatto Cardinale. xos 
— *# 


T ^ V 

Vendi Migliai! mandato da Cefarc co il Ge 
aerale di San Franccfco , a liberare il Pa- 
pa . 1 1 8 

morto. 1 1 9 

Vefpafiano Colonna morto. 134 

Vgo di Moncada cfl'orta il Duca di Milano 
a rimetterli nello Imperadore. I f 

u.i a Roma, e parla al Papa co il Duca di 
SefTa . r s 

perduta la fperanza della parte di Ro- 
* ma . 1 6 

muore in Galea. 140 

Vgo de Pcppoli prigione de gli Imperia- 
li . I f4 

Viccredi Napoli arriua in Corfica . 61 

mertecampoaFrufolone. 73 

lafcia l’im prefa di Frufolone. 7 f 

{ arte di Roma per abboccarli con Bor- 
one . SS 

morto a Gaeta . 1 1 8 

Vlgeuene prefa da f Collegati. 1 f P 

Vifiacerca, eMontigian tentarlo dipren- 


0 L 

1 dere Andrea Doria. ig) 

Vinieiani & il Papa fi riiToluano pigliare Par 
ine contra Celare. g 

concorrono alla fpeditione contra Napo- 
li. 44 

procedono cautamente nelle cofe lo- 
ro • 79 

dannano il coniglio del Duca di Vrbi- 
no. no 

attendono piu tolto a gli acccflori; che a 
principali intercsfi. 143 

reftituifcono le terre occupate. 19 j 

non uogliono entrare nella confcdcratio 
ne co il Papa ,c con Cefarc. no 

Vira di Clan. vi). 11 p 

Vitello Vitelli Capitano del Papa • ij 
ulta danni de iCoIonncfì. 60 

Vittoria de i Franccfi contra gli Spagnuoll 
in Mare. 14I 

Volgo ingannato dalla perftia degli huoint- 
ni militari. 6 

Volterra fi arrende al Papa. 1 99 
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GLI ERRORI FATTI NELLO STAM- 

pare fi correggono in quello modo. 

A fac. a. doae fi legge, turee, fi deue legge tutte.a 3. confcntimenno, confentlmento. a j, 
p romcirere, permettere, a 7. & in altri luoghi, maririmc , marittime, a 1 1. a ad, ad. a 1 3. 
anuuo , annuo. 314. Ter. Terre, a 1 y. Don Diego, Don Vgo. a 1 8. perda re per dare.a 18. 
ouiarc, ouuiarc. a 30. Calte, Galee, a 34. ali, di. a 33. carceri, carcere, a 39. deputandogli, 
deputatogli, a 40. haucrgli la ftanza.hauergli prometto di dargli la ftanza.a 40. ricenutcfi, 
riceuctcfi. a 44. erano, cra.a yo.effati.cttaty. a yi. Vafpafiano, Vcfpafiano . a 6. in margine 
fi contenta che’l Papa uada a Barzalona , fi contenta che Paolo uada a Cefare. a 6u non 
allattarli, nó d’attaltarli. a <5y. in fatto piu, in fatto poco piu.a 73. in inarginc.matrimonio 
colla figliuola del Redi Francia. matrimonio co'l Re di FrScia. a 7<r.Bcfano, Celano. a 79. 
racogliondole, racogliendole. 391. Confalonicrc, Gonfaloniere. a 94. cattiuo, catiuo. a 98. 
inanfueti.inanfiicti. a loi.in margine, Guido, Lodouico. a 1 07. Come, Como, a toS.con 
le , con la. 3117. dalla necesfità, della neccsfiti. a 1 to.hcrctici che,hcretici quel che.a 1 13, 
perfido, prefitto, a j 31. all* incontra, all’intorno, a 1 34. ritorno, ritornò, a 1 f«. morirono, 
moriuano. a itfo. dalle cofe, delle cofc. a 1 4 o. artigliarla. Malatcda, artiglieria Mala retta, 
a iiSi.naualli.nauali.a isy.confuffionc.confufionc.a 167. prometto, prometta. a i7«.gion- 
ta, giorno, a 197. nimici h, metterò, nimici non hauettero.a iyg. concilio però.Concilio.Pc- 
rò. a 100. ardire libcr .ardire* liber.a 109. Tabes.Tarbcs.a ii4.offcfo, offeie. 

Altri, che ui fuflcro.fi lalciano alla difcretionc del Lettore. 
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DELL' HI STORIA 

DI MESSER FRANCESCO 

GVICCIARDINI GENTIL' 

HVOilO FIORENTINO 

L I B B^O DECIMOSETTJMOt 




SOMMARIO. , 

f 

I N quello Libro Declmofcttlmo fi contengono le doglianze del Re di Francia 
a gli Imbafciatorl del Papa , & de’Veneiiani perle crudeltà di Cefare. Imatf 
portamenti de eli Imperiali nel fiato di Milano, & in Milano douealloegiauano. 
1 tumulti dc’Milancfi contra gli Imperiali. La lega del Pontefice, & dc’Venctianl 
col Redi Francia. Altri tumulti in Milano contra gli Soldati Cefarei. La prefa di 
Lodi per gli Confederati, llfoccorfoch’hebberogfi Imperiali dal Duca di Borbo 
ne in Milano. La ritirata che fecero quelli della Lega dall’afTcdio di Milano. La 
guerra che mode il Papa contra Siena. La prefa di Montia per gli Confederati. La 
prefa del Cartello di Milano per accordo per gli Imperiali. La rotta dcll’cflcrcito 
del Papa , che allcdiaua Siena . Attedio di Cremona per gli Collegati . Aflcdio di 
Gcnoua per via di mare dall’armata dc’Confcdcrati. La prefa di Pontrcmoli dal 
Picfco. La perdita del medefimo. Prefa d’Orbatello per il Pontefice La rotta del 
Re d'Vngheria da’Turchi. Il ficco di Roma. Prefa, & rouina di molte Terre de 
Colonncfi. Mortcdi Ciouanni de' Medici a Borgoforte fui Mantouano. La fcara» 
muccia dell’armata dc’Confcderati con ciucila di Ccfare fopra Codcmontc.Gucr- 
re tra il Pontefice, & Colonncfi. La lega del Duca di Ferrara con Ccfare. 

LIBERATIONE DELIRE DI F R A N 
eia, ancora che alla folcimi tà de' capitoli fatti, & 
alla religione de' giuramenti , & della fede data 
tr a loro,& al uincolo del nuouo parentado, fuffe 
aggiunto il pegno di due figliuoli, & in quelli il 
primogenito defi inaio a tanta fuccejjione ; follcuò 
i Trincipi Cbrifiiani in grandiffima efrettationc; 
&fece uolgere in uerfo di lui gli occhi di tuffigli 
buommi , i quali prima erano folaniente miti 
uerfo Cefare ; dependendo diuerfiffìmi, ne meno importanti effetti dalla deli- 
bcrationc fua dell offtruare ,onò,la capitolatone fatta a Madril . Tercbe 
offeruandolaji utdeua che Italia, impotente a difenderfi per fe medefima,fe 
n andaua fen^a rimedio inferuità t et s’accrefceua marauigliofaméte l’auto- 
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Effetti , che 
dcpcndcuanaì 
dalla rifola^ 
Cioadel Re 4 : 


Intorno a’ca- 
picoli (atti a 
Maili. 1. 


Jfc. 


Nuoua pro- 
metta del Re 
a Cefare di 
•flcruarcqoS 
lo haucua 
prometto. 


Querela del 
Re contra lo 
Imperatore. 


Effemplo al- 
legato dal Re 
di FrScia.che 
fi debba vfar 
corretta a gli 
prigioni. 


Soli doe 
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rità , & grandetta di Cefare : non offeruando , era neceffitato Cefare, o di- 
menticare, per la mojferuan^a del He di Francia , le maccbinationi fattegli 
contro dal Duca di Milano, refi Unirgli quel Ducato ; perche il Tontefice, &• 
V initi ani non haueffero caufa di congiugner ft col He , & perdere tanti gua- 
dagni frerati dalla uittoria : o pure potendo piu in lui la indignatane conce- 
futa col Duca di Milano ,& il defiderio di non bauere in Italia l'oflacolo de‘ 
Franceft, slabihre la concordia col He , conuertendo in pagamento di danari 
Cobligatione della reftitutione della Borgogna : o uer amente, non uolendo ce- 
dere ne alluna cof.t , ne alt altra , riceuere contra tanti nimici una guerra , 
etiandio quafi per confezione fua molto difficile ; poiché per fuggirla sera ri- 
dotto a lafciart con tanto pericolo il H? di Francia. Ma non ft slette lunga- 
mente in ambiguità qual fujfe la mente del He: perche ejfendo, fubito che ar- 
riuo a Baiona, ricercato da unbuomo del Vicere di Tfapoli di ratificar /' ap- 
puntamento, come haucua pronte ffo di fare,toflo che egli fujfe in luogo libero ; 
differiua di giorno in giorno con uarie feufationi : colle quali , per nutrire la 
ffieran'ga di Cefare, mandò unbuomo proprio a fignificargli non hauer fatta 
fubito la ratificatane , perche era necejfario , innanzi procedejje a quefio at- 
to, mollificare gli animi de’fuoi, mal contenti delle obligationi, che tendeua- 
no alla diminutione della Corona di Francia : ma che non ofiante tutee le dif- 
ficultà, of[er uer ebbe indubitatamente quanto haueua promeffo. Da che po- 
tendoft affai comprendere quello, che bauejfe nell animo ; foprauemono pochi 
dì poi gli huomini mandati dal Tontefice,& da Vinitiani : a’ quali non fu ne- 
cefjario ufare molta diligenza , per chiarirfi della fua inclinazione : perche 
hauendogli riceuuti benignamente, ne' primi ragionamenti, che poi hebbe cS 
l’uno & con l'altro di loro feparatamente,fi querelò molto della inh umanità 
che nel tempo, che era Flato prigione , lo Imper udore gli haucua ufata , non 
trattandolo come Trincipe tale quale era, ne con quell animo, che donerebbe 
fare un Trincipe, che haueffe commi fer ottone della calamità d' un altro Trin 
cipe, o con fiderat ione, che quello, che era accaduto a lui, potejfe anche acca- 
dere a fe medefimo. allegano l’ejfempio d’^idouardo He d.' Inghilterra, quel- 
lo che fu chiamato M donai do G ambizione , che efiendogli pr e fattalo Gio- 
uanni He di Francia prefo nella giornata di Tottieri dal Trincipe di Gales 
fuo figliuolo, non folo 1‘ haueua riceuuto benignamente, ma etiandio lafciatolo 
in libera cuflodia in tutto il tempo, che flette prigione nell' I fòla, haueua fem- 
pre famigliarmeute corner fato feco ; ammeffolo alle fue caccie,<& a'fuoi con- 
uiti : ne però per quefio h onere perduto il prigione, o confegnito accordo me- 
no fan oratole per lui : da che effere nato tra loro tanta domefitcheTgga , <&• 
confidenza, che Giouanni, etiandio poi che fu liberato , & Flato piu anni in 
Francia, ritomajfe uolont ariamente in Inghilterra, per deftdcrio di riuedere 
t hofpitc fuo i hauer ft memoria folo di due He di Francia,chefuffero fiati fatti 
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prigioni in battaglia ; donami , &■ lui : ma effere non meno notabile la di- 
uerjìtà degli effempi ; poi che l'uno poteua effere allegato per effempio della 
benignità , l'altro per effempio deli acerbità del uincitore : ne hauere trouato 
animo piu placato , o manfueto uer fogli altri , angi efierfi per i parlamenti 
hauuti feco a Madril certificato , che egli occupato da fomma ambitione , no 
penjàua ad altro, che a mettere in feruitù la Chic fa, Italia, & tutti gli altri 
Trincipi : pei ò defiderare che il “Papa, & i Vinitiani hauejfero animo di pé- 
fare alia fallite propria : perche dimo filerebbe loro, quanto fuffe deftderofo di 
concorrere alla falute commune , & di rifirignerft con loro a pigliare l’arme 
contra Ce far e, non per ricuperare per fe lo Stato di Milano , o accrefcere al- 
trimenti la fua potenza ; ma folo perche col meggo della guerra poteffe con - 
feguire i figliuoli, gir Italia la libertà ; poi che la troppa cupidità non haueua 
lafciato lume a Cefare d’obligarlo in modo , che fuffe tenuto a Ilare nella ca - 
pitolatione : conciofia che & prima, quando era nella Hocco di Tiggichito - 
ne,& poi in Ifpagna nella fortegga di Madril,haueffe molte uolte protefiato 
a Cefare , poi che uedeua la iniquità delle dimande fue , che fe astretto dalla 
necefjità, cedeffe a inique conditioni, o quali non fuffe in potefià fua di offer- 
uare, che non folo tion l’offeruercbbe, angi riputandofi ingiuriato da lui, per 
batterlo afiretto a promefje inhonefie, & impqffibili,fe ne uendicherebbe,fe 
mai nhauejfc l'occafione : uè hauere mancato di dire molte uolte, quello,che 
per toro sleff’t poteua no falere ; &cbe creduta anche effere commune a gli 
altri Regni ; che in potefia del t\e di Francia non era obligarfi fenga confen- 
timenno degli siati generali del Idearne ad alienare cofa alcuna appartenete 
alla Corona : non promettere le leggi Chrifiianc , che un prigione di guerra 
iìeffc in carcere perpetua ; per ejfere pena comeniente a gli h uomini di male 
affare, & non trottata per fupplitio di chi fuffe battuto dalla acerbità della 
fortuna : faperfi per ciafcuno effere di neffuno ualore f obligationi fatte uio- 
Icntemente in prigione : &■ effendo inuahda la capitolatione, non reftare an- 
che obligata lafuafeig accefforia , cr confcrmatrice di quella : Trecedere i 
giuramenti fatti a I\ens , quando con tanta cerimonia , & con l'olio celefle fi 
confacrano i He di Francia ; per gli quali fi obligano di non alienare il patri- 
monio della Corona : però non effere meno libero , che pronto, a moderare la 
infolenga di Cefare. il mcdeftmo defiderio mofirò dibattere la Madre, & la 
Sorella , che per effere slata uanamente in Ifpagna , fi lamcntaua affai dell 
afprcgga di Cefare ; & tutti i principali della Corte, che interueniuano nelle 
faconde fegrete ; conchiudendo , che fe ueniuano i mandati del Tontcfice , & 
de' Vinitiani, fi uerrebbt fubito alla cócluftone della Lega ; la quale diccuano 
effere bene fi maneggiaffe in Francia , per hauere piu facilità di tirarui il He 
d'Inghilterra , come mofir aitano fperanga grande doueffe fuccederc. Quefie 
cofeji diccuano con grande affina- ottone dal H* di Fr ancia, & da fuoi: ma in 
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f " fegreto erano molti duter fi ifuoi penfieri ; perche difiofio totalmente a noH 

dare a Cefare la Borgogna , haueua anche l’animo alieno dal muouere l’arme 
f Di fogno del contra lui, fe già non fuffe da necefità coftretto ; ma trattando di confederar fi 
(hiuTc'laBor con & Italiani, fperaua, che Cefare, per non cadere in tante difficultà , t'in- 
gogna. durrebbe a cóuertire in obligatione di danari l’articolo della rejlitutione del- 
la Borgogna ; nel qual cafo ne fimo rifpetto delle cofe dì Italia l’harebbe rite- 
«• • liuto, per defidcrio di rihauere i figliuoli, dal conuenire j eco . Ma i mejfi del 

‘ Pontefice , & i Vinitiani riceuuta tanta ffieranga da lui , ftgnificarono fubito 
la riffiofia hauuta,in tempo che in Italia crcfceuano la necejfità,& P occafio - 
*, . . na del congiugnevi contro Cefare : la necefiìtà, perche il Duca di Milano, il 

* . - quale da principio, parte per colpa de mmiftr ifuoi, parte per il breue tempo, 

che hebbe a prouedei ft , haueua meffo poca uettouaglia in Caflello ; ne quella 
poca era Hata difpenfata con quella moderatione , che fi fuole tifare per gli 
huomini collocati in tale fiato ; faceua tutto dì intendere ( come hebbe fempre 
’ meglio di fcriuere, ancora che egli fufe afediato nel Caflello ) non haucre da 
‘ * mangiare per tutto il mefe di Giugno profilino ; & che non fi facendo altra 

prouifione, farebbe nece/fitato rime tterfi alla diferetione di Cefare. Et fe be~ 
*Gll a (Tediati ne fi credala, che ( cotn’è coftume degli ajfediati ) proponete maggiore ftret- 
fcmprc pio— tegga, che in fatto non haueua ; nondimeno s’haiicuano molti rifeontri, che 
auangaua poco da uiuert ; & il lafciare andare il Caflello in mano di Ce- 
urchc nonV. f are > °^ tr£ ^ riputatione, che fegli accrefccua , faceua molto piu difficile la 
ricuperatone di quello Stato. M a non meno parata, che crefcefe l'occafio- 
, . ne, per e fere ridotti i popoli tutti in eflrema difperatione . Conciofia che non 

* mandando Cefare datari per pagare la fua gente , alla quale fi doueuano già 
molte paghe, ne ui offendo modo di prouederne d’altro luogo, haueuano i Ca- 

. pitali diflribuiti gli alloggiamenti della gente d’arme, &■ de caualli leggieri 

l per tutto il paefe, granandolo a contribuire quale Terra a qiiefla compagnia , 

quale a quell altra : le quali erano necefitate ad accordare co’ Capitani , &• 
Lo flato di • c0 fidati queflo pefo con danari: il che s' e fercitaua fi intollerabilmente, che 
.Ulano temi- allhorafu coflante fama, afermata da molti, che haueuano notitia delle cofe 
o da gli lm- di quello slato, che l Ducato di Milano pagafe ciafcuno dì a’foldati di Cefare 
erialicó grJ 

Ducati cinquemila : & fi diceua, che Sintomo de Lena rifeoteua per fe folo , 
r ’ tciza ' trenta Ducati ciafcun giorno . La vanteria ancora alloggiata in Milano , tir 

per le Terre, non filo uoleua efere prouifla da’ padroni delle cafe, doue habi - 
t Gli Impali tauano, di tutto il uitto loro; mariducendofi fpefo molti vanti in una cafa 
vfcno eradif- medefima, era il padrone di quella neceffitato di prouedere al uiuere di tutti ; 
fune crudeltà & Poltre cafe , non hauendo da dare loro gli alimenti , bi fognano fi compo- 
ch"d *n o ne If ero con danari •' & toccammo tal uolta a un vante folo piu alloggiamenti, 
I* alloggia-* v ^ e uno ‘ n f HOr * » c ^ e 1° P rout 'd l:l<a del uitto , gr altana gli altri a pagargli 
nienti danari. Quefia condurne ritifer abile & cfercitata con tanta crudeltà , ha- 
.* »-* ' ueua 






netta di filtratogli attimi di tutto il Ducato , & filialmente quelli del popolo 
di Milano , non afiuc fatto innanzi all' entrata del Marcbefe di Tefcara in 
Milano ad efì ere grattato di alimenti, o di contributione per gli alloggiamen- 
ti de’ soldati : & efìendo potente di numero , & d'arme ; ancora che non in 
quella frequenta , che foleua tffere innanzi alla pefle , non potata tollerare 
tanta infolenga, & acerbi ffime i jfationi ; delle quali per liberarfi, o almeno 
per moderarle in qualche parte , ballettano i Milanefi mandati a Cefire Im- 
ballatori : ma erano flati ijpediti con parole generali, & fenga alcuna pro- 
uiftoue. Tfe mancatta anche Milano granato fecondo la j ita proportene, di 
piu numero di foldati , che le altre T erre , d'bautre a pagare dottar i per le 
ficfe publiche ; cioè, di quelle, che accade jfe fare per ordine de’ Capitani, per 
conferuatione delle cofe di Ce far e : i quali danari ejftgendofi diffit ilmcnte ,ft 
uj auano per i minijlri propofti all' effatt toni molte acerbità. Ter le quali cofe 
effondo condotto il popolo in tflrcma difieratione,fi conuennero popolarmeli 
te tra loro mede-fimi di refiflere con tarme in mano alle eflattioni i &■ che 
ciafcuno , che fuffc grattato dagli effattori , chiamaffe i uicini a difenderlo , 
i quali tutti , & dietro a loro gli altri , che fuffero chiamati , concorreffero 
al comandamento de' Capitani deputati per molte parti della Città , per refi- 
fiere a quelli, che faceffero t effatt ioni ; & a' foldati, che uolcffero fattor irgli, 
il quale ordine poi che fu dato , accadde che uno Fabbro della Città , effendo 
andati gli effattori agrauarlo , concitò per fua difefa i uicini ; dietro a quali 
concorrendogli altri popolari , fi fece per la Città grandifftma folle uat ione ; 
per la quale fidare , effendo concorfo Mntonio de Leua , & il Marcbefe del 
Guafto , &■ in compagnia loro alcuni de’ principali Gentiluomini di Mila- 
no, fi quietò finalmente il tumulto }ma riceuuta la promcffa da’ Capitani, 
che contenti delle entrate publiche , non grauerebbotto alcuno per altre im- 
pofitioni , ne metter ebbono in Milano altri foldati . Tfon durò quefla con- 
cordia fe non infino all’altro giorno ; perche effendo uenuto attui fo , che alla 
Città s’accofi auano motti foldati, il popolo di nuouo prefie l’armi , ma con 
maggiore tumulto , & molto piu ordinato , & con maggiore concorfo , che 
non s’era fatto il dì precedente. Mi quale impeto cominciando i Capitani a 
temere di non potere refifiere, hebbono ( cofi affermano molti ) inclinatone 
di partirfi con la gente da Milano ; & fi crede che cofi harebbono meffo ad 
effccutione ,fe il popolo baueffe unitamente moflrato di uolere procedere al- 
l’ofenfione loro , ©* de’ foldati ; ma cominciarono imperitamente a faccheg- 
giare la Corte uccchia , dotte rifedeua il Capitano della giuftitia criminale, 
con certo numero di fanti ; cominciando a uolere fare il principio da quello, 
che doueua effere f ultimo della loro efft catione : dal quale difordine i Capi- 
tani Imperiali battendo riprefo animo, fortificate le loro strade, & chiama - 
ta la maggiore parte defunti , che slauano all’ affi; dio del C afelio ,ficon- 
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gremirono infieme per rtfiflcre , jc il popolo uoli (Te affocargli. Queflo det- 
te occafione a quelli , che erano affediati, d’ufeirc fuori del C afelio ad afidi- 
tare i ripari fatti dalla parte di dentro : ma fi ritirarono prcjìo, non uedendo 
battere Jòccorfo dal popolo; il quale , parte per efitre inefperto all'arme, 
parte per portare alle tafi- loro le robbe guadagnate nel fiacco di Corte uec- 
cbia , non folo non faccua l' operai ione conucniente , ma s' andana piu preflo 
rifiorendo : con la quale occafione i Capitani , intei-ponendofi alami de' Gen- 
tiluomini , fiedarono anche qutflo tumulto ; ma con promejfione di tonare 
tutti i follati della Città, e> del contado di Milano ; eccetto i fanti T ede fichi, 
che erano all'afiedio del Caftello , cofi facilmente dall' aftutia degli huomini 
tnilitari sera fuggito un gratti fimo pericolo , delufia la hnperitia dell'arme 
de’ popolari , & i difiordini , ne’ quali facilmente la moltitudine tmmdtuofa 
Cf che non ha capi prudenti ,oualorofi , fi confonde . Ma non ejfcndo per 
qutftc concordie r,e difiolute le intelligence , ne depofie l' armi del popolo, 
angi diìnoflrandofi ogni dì dijpofii ione di maggiore folleuatione , parata a 
chi penfaua di trauagliare le cofe di Ce fare , occafione digrandiffmo montai 
to; confiderando majfimamente le poche forge ,& t altre difficultà , che 
haueuanogli Imperiali ; & ricordandoli , che nelle guerre profjimc l’ardore 
marauigliofo , che il popolo di Milano , & dell' altre Terre , hauenano 
baiato in fauorc loro , era Flato grandi [fimo fondamento alla dtfenfione di 
quello Stato. Erano in quefli termini le cofe d’Italia, quando foprauennono 
gli ani fi di Francia della pronta difpofitione , gir offerte del fic , & della ri- 
chiefia fatta da lui , che fi manda fiero i mandati ;&■ nel tempo medefimo 
gli Imbafciatori del Kg d’Inghilterra , che erano apprefib al Tontefice , lo 
confortarono affai a penfare , che fi modera fft la grandegga di Ce far e , <&• 
a dare animo al Be di Francia di non ofieruare la capitolationc. Ter le quali 
cofe non folo i Vinitiani , che in ogni tempo , & in occafione molto minore , 
haueuano confortato a pigliarci' arme ;ma il Tontefice ancora, che molto 
difficilmente fi dtffoneua ad entrare in quefio trauaglio , giudicò e fiere necef- 
fitato a r accorre la fontina de’difcorfi fiuoi , & non differire piu di fare qual- 
che delibcratione . Le ragioni , che a’mefi pa fiati tbaucuano inclinato alla 
guerra , non folo erano le medefime , ma ancora piu confida- abili , cir piu 
potenti ; perche &■ quanto tempo piu s erano allungate le pr attiche , Ce fare 
baueua potuto feoprire meglio 1 animo del Tontefice t fiere aliato dalla 
grandeggia fua , e~ il Tontefice per l'accordo , che egli baueua fatto col i{e 
di Francia, era entrato in giuflo fofpctto di non potere ottawre condit ioni 
ragionatoli da lui,& che egli bauefjfc in animo d'opprimere il refio d'Italia: 
&- il pericolo ogni di piu era preferite , approffmandoft il C afelio di Milano 
alla dedit ione . Incitammo l'animo filo le ingiurie , che fi rinouauano da’ 
Capitani Imperiali ; i quali dopo la capitolai ione fatta a Madr il, ballettano. 
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mandato ad alloggiare nel Piacentino , & nel 'Parmigiano un colonnello di 
vanti italiani, douc faceuano infiniti danni : & qnerelandofene il Pontefice, 
ri'pondeuano , che per non e fiere pagati, u erano uenuti di propria autorità. 
C um.nouenanlo etiandio le co fé forfè piu leggieri , ma interpretate , come fi 
fa nelle fofpitioni , & nelle querele , nella parte peggiore : perche Cefarc 
lunetta pu'jlicato in Ifpagna certi editti pragmatici contea l’autorità della 
Sedia . A poftolica ; pt r uirtù de’ quali ejfendo prohibito a’ [additi fuoi trattare 
caufe beneficiali di quelli Kegnt nella Corte di Kgma , bebbe ardire un 7 Vo- 
tato Spaglinolo , entrato nella idiota di /{orna il dì defliuato all' aud tenga, 
intonare in nome di Ctfare ad alcuni , che defifiejfero di litigare in quello 
auditorio. 7{e folo pareua,che per la liberatione del Cbrifiianiffimo 
fuffefciolto quel nodo, che haueua tenuto impliciti gli animi di aafcuno, che 
i trame fi , per ribattere il fitto Kg, fnffero per abbandon.tr e la Lega ; & la 
compagnia del Kg di Francia fi conofceua di molta piu importanza alla 
imprejà , che non farebbe fiata quella della madre , & delgouerno ancora ; 
ma ancora fi ttcdcuano maggiori l’ altre occafioni : perche la folleuatione del 
popolo di Milano parcua di non picciolo momento : & per la carefiia , che 
era delle uettouaglie in quello Stato , fi giudicaua fitffie uantaggio grande 
ajfialtare gli Imperiali innanzi che per laricolta baueffero cornuto dita di 
utttouagliare le l'erre forti, innanzi fi perdeffe il Cafiello di Milano, & che 
Cefiare haucjfie piu tempo di m andare in Italia nuoite genti , o prouifione di 
danari : & mutua in conftderatione , che il Kg di F rancia , il quale per la 
memoria delle cofe pacate uerijìmilmjnte fi difjidaua del 'Pontefice , non 
uedendomlui ardore alla guerra , fi rifolueffe ad ofiernare la concordia 
fatta a Madril, o riconfermarla di nuouo ; ne fi dubitano , che congiunte 
inficine tante forge terrejìri , & maritimc , &-la facilità di continuare nel- 
le fpefe , benché grani , lunga. notte ; che le conditioni di Cefiare abbandona- 
to da tutti gli altri , & esbauflo di danari ,farebbono molto inferiori nella 
guerra. Solamente f ac tua fcrupolo in contrario il timore, che il Kg per 
rihaucre i figliuoli non abbandonategli altri collegati , come fi era dubita- 
to non facejfe tlgouerno di Francia , quando il Kg era prigione : pure il ca - 
fio fi riputarla diuerfo ; perche pigliando l'arme cantra Cefiare con tante 
occafioni , pareua , che fi grande fiuffe la fperanga di ricuperargli con le 
forge, <&• che queflo haueffe a fuccedere con tanta fina riputatane , che 
egli non haueffe confa di preflarc orecchie a concordia particolare , la quale 
[accederebbe , non foto c on ignominia fua , ma etiandio con pregiudizio pro- 
prio , fe non preferite , almeno futuro . Perche il permettere che Cefare ri- 
ducete Italia ad arbitrio fno, non potata alla fine effere fe non molto peri- 
colofoal Idearne di Francia . dalla quale ragione s'inferiua fimilmente , 
che haueffe ad effercitare aidentijfimamente la guerra : perche pareua 
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inualidifftmo configlio il confederafi contro. Cefare , priuandoft della ricupe- 
ratione dc'figluoli con l'offcruatìonc della concordia ; nondimeno da altra 
parte pretermettere quelle cofe , per le quali poteua jferare di confeguirli 
gloriofamante coll airne. Confideranno forfè quelli , che difeorfero in que- 
llo modo , piu prcfto quello , che ragioneuolmente doueua fare , che non con- 
federarono quale fia la natura, & la prudenza de’Franccfi ; errore nel quale 
certamente ffeffo fi cade nelle confultc , ej- ne'giuditq , che fe fanno della di- 
(fofitione , & uolontà d'altri : angi forfè non confederarono perfettamente 
quanto i "Principi , confctj il piu delle uolte della inclinatione propria ad an- 
tepone l utilità alla fede •, fono facili a per fuaderfi il medefimo de gli altri 
Principi ; & che però il He di Francia , foffettando , che il Pontefice , & i 
Vinitiani , come per l’acqui fio del Ducato di Milano ftijfero accurati della 
potenza di Ccfare, diuentaffero negligenti , o alieni dagli intereffi fuoi, 
giudicajfe cffergli piu utile la lungheg^a della guerra , che la uittoria , co- 
me irtelo piu facile ad indurre Cefare stracco da trattagli , zif dalle ffcfè 
a refluirgli con nuoua concordia i figliuoli. Ma mouendo il Pontefice le 
ragioni precedenti , & molto piu la penitenza d’hauere affettato ot io/a- 
mente il fucceffo della giornata di Pania , & l’ejfere fiatone morfo , & ri- 
prefo di timidità da ciafcuno, le noci di tutti i fuoi miniferi, di tutta la Corte , 
di tutta Italia, che gli r infacci aliano , che la Sedia Mpoflolica , & Italia 
^Deliberarlo tutta fuffero ridotte in tanti pericoli per colpa fica ; deliberò finalmente non 
f ol ° di confederarli col He di Francia , & coligli altri contra Cefare ima di 
cédRcóUon accelerarne la conclufìone , & per gli altri rifletti ; <&• per queflo maffima- 
altri contra mente , che le prouifeoni poteffero effere a tempo a foccorrere il Caflel- 

Ccfare. lo di Milano , innanzi che per la fame s’arrendcjfe a'nimici. La quale 

necejfità fu cagione di tutti i mali , che fegui furono : perche altrimenti 
procedendo piu lentamente il Pontefice , dalla autorità del quale depen- 
deuano in quefta agitatone non poco i Vinitiani , harebbe affettato fi 
Cefare ,commoffo dalla inofferuanga del J{e di Francia, proponeffe per 
fecurtà commune quelle conditioni, che prima haueua diffegnate; quan- 
do pure fuffe fiato neceffitato a pigliare /’ arme : & non offendo con - 
fretto a dimoftrare al l{e di Francia tanta necefftà , hauerebbe facil- 
mente ottenuto da lui per fe , & per gli Vinitiani migliori conditioni; 
ma fenga dubbio farebbono fiati meglio diflinti gli articoli della con- 
federatione , s labilità maggiore fecurtà dell ’ offeruanga , & ultimata- 
malte non cominciata la guerra, prima non fe fuffero moffi i Suiggeri, 
& ridotte in effere tutte le prouifeoni neceffarie , <&• forfè entrato nel- 
*• la confederatane il I{e d.' Inghilterra-', col, quale , per' la diflanga del 

camino , non fi hebbe tempo a trattare . Ma parendo al Pontefice, & 

. & al Senato Vinitiano, per il pericolo del Caflello , di fomma im - 


portanza la celerità , Jpedirono fubito , ma fcgretiffim minte , i mandati / 

di fare la confcdrratione agli buomini loro ; con condii ione , che per minore 
dilatione fi riferijfero quafi a quelli mede fimi capitoli , che prima erano diati 
trattati có Madama la Veggente. Ma foprauenédo pur tnttauia auuifi nuoui 
della neceffitd del Caftello, entrò il Tontefice in confider ottone, che ejfendo ne 
ceffono, che per effere impedito il camino diritto da l{oma alla Corte di Fra- 
cia, glifpacci andaffero con lungo circuito per il camino de'Suiggeri, & che 
ejfendo facil cofa , che nel capitolai-e nafeefie qualche dijficultà , per la quale 
di neceffitd s inter poneffe tempo, che potrebbe accadere, chef tardaffe tanto 
a cóchiudere la confedcratione,che fe fi differiffe a cominciare dopo la conciti 
fione a fare le prouifioni per foccorrcre il C afelio, era da dubitare non fuffero 
fuori di tempo : & però confultato quefto pericolo co’ V indiani , Stimolati 
ancora dagli Agenti del Duca di Milano, che erano a {{orna , & a Vinegia, t H Duca il 
Cir da molti partigiani fuoi, che proponeuano uarij partiti, fi rifoluerono pre 
parare tante forge, che pareffero bufanti a foccorrere il C afelio , per tifarle ^ ;' n Vcnccu! 
fubito, che di Francia fi fuffe battuta la conclufionc della Lcga:& intr attua- 
to dare fpcranga al popolo di Milano , <&■ fomaitare uxrie pratiche propofte 
loro nelle Terre di quello Stato. Terò unitamente concblufono , che i Vini- 
tianifpigneffero a’ confini loro uerfo il fiume d'^ddda il Duca d' V rbino con le ' 
loro genti d’arme, òrfici mila fanti Italiani ; & il Tonteficc mxndaffe a Tia- 
cenga il Conte Guido I{angone con fei mila fanti. Et perche pareua nectffa- 
rio hauere ungroffo numero di Sutggeri , angi il Duca dì Orbino faceua in- 
tendere a Vinitiam effere neceffirio a confeguire totalmente la uittoria , ha- 
uere dodici mila Suiggeri , & il Tonteficc, & i Vinitiani per non fi fcoprire 
tato cantra Cefare, infimo non haueffero certegga,che la Lega fuffe fitta, nò 
uoleuano mandare in Heluetia huomini loro a leuargli ; fu udito Gianiacopo Gianucopo 
de’ Medici Milanefe, il quale di Caflellano della nocca di Mus, cono fiuta la de' Medici of- 
occafione de tempi, & la fortegga del luogo, fe nera fatto padrone, il quale 5 

facendo intendere , chi molti me fi innanzi haueua tenute pratiche con uarij pjpj^’V*- 
Capitani Suiggeri per queflo effetto, offer fedi faremuouerc fubito, che gli nituni. 
fuffero mandati filmila Ducati, feimila Sùgheri, non foldati per decreto de 
Cantoni, ma particolarmente ; a quali come fuffero fcefi nel Ducato di Mila- 
no s’bauejfero a dare il compimento della paga . & carne accade nelle impre - 
fe, che da un canto fono riputate facili , dall’altro fono follecitate dalla Stret- 
tegli del tempo ; nò foto l’offerta di coftui, ejfendo maffimamente approuata 
da’miniflri del Duca di Milano , & da Ennio Veficouo di Ver uh , al quale il 
Tontefice preflaua fede nelle cofe de’ Suiggen , per hauerle in nome della 
Chiefa trattate lungamente;& però era stato per fuo ordine molti tncfì aBre ' \ 

feia , &■ allhora stana appreffo al Troueditore Vinitiano , donde continua- 
mente trattaua con molti di quella natione -,fu finga penfare piu innangi ac- ; 
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tettata dal Tapa , & da' Vinit iani : ma ancora fu udito in Vinegia Ottauia - 
no Sforma Vef cotto di Lodi, che offerì ua di Icuartie facilmeìitc numero gran- 
de ; & da loro fiibito, fetida confutante altrimenti col Toiitefice , (fedito in 
Hclnctia per foldarr.c altri filmila nel modo mcdeftmo , & co’medefmi pa- 
gamenti. dalle quali cofe nule iute fi nacque , come di fotta fi diri, princi- 
pio grande di mettere in difordinela imprefa , che con tanta (feraii^a fi co- 
rnila taua . Ma mentre che quefle cofèfi preparammo in Italia , comincian- 
do Cefare a (affettare delie dilatiom interpofie alla ratifìcatioi.e , mandò il 
V icere di Trapali , il quale inferno con gli slatichi ,& con la Fucina Eho- 
n ora s era fermato nella T erra di littoria , per condurgli al Re fubito , che 
haueffe adempiuto le cofe contenute nella capitolattone ; & con luiMlarco- 
ne , al Re di Francia ; il quale da Bai otta s’ era trasferito a C ugnaci) , per 
certificar fi interamente deila fua mtentione ,• il qtude , benché da lui fuffe ri- 
ceuuto con grandijjìmo honorc ,&■ carette , &■ come mmiflro di Cefare , 
+ li R «. di ^ come V* e ^° 1 C ^ 1 A? Chrijhanijjimo riconofceua in gran parte la 

Frida (ì rifol f m Uberai ione , lo trono in tutto alieno dal uolere rilafciare tu Borgogna , 
uedinon vo- fcufandofi bora che non potrebbe mai baucre il confent mento del Regno, 
Icrc reftituire f )0 ra che non barebbe mai uolontariamer.te confentito a urta promefla , che 
la Borgogna. r gffere di tanto pregiuditio alla Corona di Francia, era imponibile a lui 

f ofjeruarla : ma che dejìdcrando quanto patena di mantcnerfi l’amicitia co- 
minciata con Cefare , ©■• dare perfettione al parentado , farebbe contento. 
Il Re s’oblìea tcueì, ^° tutte l' altre cofe coiutnutc tra loro , pagare a Cefare , in luo- 

pacare due &° del dargli la Borgogna , due milioni di scudi ; dimojìrando che non altro 
milioni d'oro lo indurrebbe a confermare con quefla moderatione la confederatane fatta a 
a Cefare, pri- siadril, che la inclinatione grada, che haueua di efjere in buona intelligenza 
ni'irethLor ccn Cefare : perche notigli mancauano ne offerte , ne sianoli del Tontefice , 
gogna. del Re d'Inghilterra , & dc'Vmitiam , per incitarlo a rinouare la guerra. 

La quale rifpofta, ©- ultima fua deliberatone, & il V icere fìgnificò a Cefa- 
re ,& il Re ui mandò uno de'fuoi Segretari i a cfforglt il medejìmo. Onde 
, procedette che benché i mandati del Pontefice, & de’V ini ti ani , prima mol- 

to dcjiderati ,f uff ero arri nati nel tempo mede fimo , il Re inclinato piu alla 
concordia con Cefare , & però deliberato d’affettare la rifpofta fopra quefla 
partito nuouo, del quale il V icere gli haueua dato (peron^a, cominciò aper- 
tamente a differire la concisione della confederationc , non diff. molando to- 
talmente, perche era imponìbile tenerlo occolto,di trattare nuoua concordia 
+ Promefla con Cefare, la quale efjendogli Hata propofìa dal Vicere non poteua fare no- 
ie] Re di Fri cumento alcuno l’udirla ; & affamando efficacemente , benché altrimenti 
t^iuitori'dcl ^ ,aMe Jf e * n at ‘imo , che non farebbe mai concili fionc alcuna , fe con la reflitu - 
Papa, & de* Itone M figliuoli non fuffe anche congiunta la relaf ottone del Ducato di Mi- 
} ioitiani. Uno , <&■ la fieni tà di tutta Italia. La qual cofa farebbe fiata bafiaiite ad 
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intepedire t animo del Tonte fee , fe per il foretto fijfo nell’animo non ba- 
ui’JJe giudicato , che il confederarli col J{e di Francia fufjè unico rimedio alle 
cofcfue. Ma è cofa marauigliofa quanto l'animo di Ce far e fi pcrturbafj'e 
riceuuto che hebbe I'anifo del Vicere , & iute fa la fpofuioue del Segretario 
Fr ance fi; per che gli eramolcflifjimo cadere della fpcranga della ricupera- 
tionc della Borgogna , fommamente dtjtderala daini , per i‘ amplificatone 
della fu.i gloria , &■ per l' opportunità di quella Trouinciaacofe maggiori. 

Sdegnauafi grandemente , che il Be di Francia partendoft dalle pronufie, cir l’Imperatore 
dalla fede data , faceffe dimodrationc manifella a tutto il mondo di di- 
{pregiarlo: & gli pugnata l’animo non mediocremante una certa uergo- Francia* 
gna , che hauendo contra il conftglio di quafi tutti i fuoi , contra il giudi tio 
uniuerfile di tutta la Corte, contra quello, che poi sera iutefo l’accordo 
fatto , gli eia slato predetto di Fiandra da Madama Margherita forvila 
dii padre fio ,&■ da tutti t miniflri fuoi d’Italia ; mi furata nule la im- 
portanza , <&■ la conditionc delle cofc , fi fufie perfktfo , che il P y e di Fran- 
cia haueffe a ad ojfèruare l’accordo . ’ quali penfieri cal culato dili- 

gentemente quello , che conucniffc alla degmtà propria , & in quali perico- 
li , & dijficultàrimanefiiro in qualunque cafo lecofe fue, deliberò di non 
alterare il capitolo , che parlaua della reftitutione di Borgogna : piu pre- 
flo concordandoli col Tonteficc , confentire alla reuitegratione di France- Maggior g’o/ 
feo Sforga, come fe piu fufie fecondo il decoro fio perdonare a un Triti- ria perdona 
cipe minore , che cedendo alla uoloutà di un Trincipe potente, & emulo rc 3 vn l>nn * 
della grandezza fua, fare quafi confeffione di timore : piu prefiobaue- chcVn«Xare 
re la guerra per icolofi fimo con tutti , che rimettere la ingiuria riceuuta di cedere a vr» 
dal f[c di Francia : perche dubitaua , che il Tontifice , uedendo tfierc F otcntc * 
slata fprezjata fami citta fua, non haueffe alienato totalmente l’ animo 
da lui: &gli accrefceua il fofietto lo intendere , che oltra l’hauere man- 
dato un ’ buomo in Francia a congratularfi , iti mandaua pubicamente 
uno Imbafciadore : & molto piti , che nuouamente b aitata condotto a 
foldi fuoi , fotto colore di afficurare le marine dello Stato della Chiefa 
da' Mori , Mndrea Dona con otto Galee, & con trentaciuque mila ou- DoHa c.^ ior 
cuti di prouifitonc tanno : la quale condotta, per la qualità della perfo- t odal Papa.' 
na , & per non hauere mai prima il Tontefice penfato a potenza ma- 
ritima , & per efiere egli stato piu anni agli flipaidtj delire di Fran- 
cia , gli daua foninone non fufie fatta con intentiime di turbare le cofe 
di Genoua. Terò preparandoli a qualunque cafo, fece in un tempo me- 
defimo molte prouifioni ; follecitò la pajjata in Italia del Duca di Bor- 
bone, la quale prima procedala lentamente ; ordinando che d'Italia ue- 
nifiero a Barzalona fette Galee fue che erano a Monaco , per aggiu- 
gnerlc alle olire ; & follecitando , che in Italia portafie prouifione 
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di centomila ducati perche l'andata pia fen^a. danari farebbe slata luna. 
Dtflinò Don Vgo di Moncada al Tontefice, con corrtmifjione , fecondo publi- 
caua , da fatis fargli : ma queflo limitatamente , perche uolle andaffe prima 
alla Corte del He di Francia, acciocht intefo dal licere fe nera {paranza al- 
cuna che il f{e uoltffe ofjeruare , o non pa fi affé piu innanzi , o paffando ua- 
riafft le commijfioni fecondo lo flato ,&la necejjità delle cofe. Ala ad ogni 
configlio falutifero del Tontefice s'opponeua il pericolo dell' arrenderli il Ca- 
pello di Milano , già ideino alla confuutione : il timore, che tra il Re di 
Francia , & Cefare non fi slabiliffe con qualche me-go la cogitinone : la 
incertitudine di quello , che hauejfe a partorire la uenuta di Don Vgo di 
Moncada ; nella quale era fofpctto l’haucre prima a pajfare per la Corte di 
Francia ; fojpette di poi , quando bene pajfajfe in Italia , le Jimulatiorti , &■ 
arti loro . Terò follecitando infume co' V indiani la conclufione della con - 
federatione ; il Re finalmente , poi che per la uenuta di Don Vgo , heb - 
he comprefo Cefare efferc alieno da alterare gli articoli della capitola - 
tione , temendo che il differire piu a confederarli non induccjfe .il Ton - 
tefice a nuoue dcliberationi , & giudicando , che per fptefia confedera - 
tione farebbono appreffo a Cefare in maggiore slimulatione le cofe fue , 
& che il timore piegherebbe in qualche parte l'animo fino , flimolato 
ancora a queflo medefimo dal Re di Inghilterra , il quale piu con le per - 
fuafitoni , che con gli effetti , fauoriua quefla conclufione ,r ijbrinf e le pr at- 
tiche della Lega. La quale il dccimofettimo dì di Alaggio, dell’anno Mille 
cinquecento uentifei fi conclufe in Cugnach ,tragli huommi del Configlio 
Trocuratori del Re da una parte , & gli agenti del Tontefice , & de’ 
V miti ani dall' altra in quefla fenten^a. Che tra il Tontefice, il Re di 
noiyttf.Vdi Francia, i V indiani, & il Duca di Milano, per il quale il Tontefice, 
17 di Maggio & i V indiani promeffono la ratificai ione , fuffe perpetua lega , & con- 
federai ione; ad effetto di lafciare libero il Ducato di Alilàno a Fran- 
cefilo Sforma , & di ridurre in libertà i figliuoli del Re. Che a Cefare 
s’intimaffc la Lega fatta, & fuffe in facultà fiua di entrami in termine 
di tre me fi ; reflituendo i figliuoli al Re, riceuuta perla libei atione loro 
una taglia bonefla, che hauejfe ad effere dechiarata dal Re d’Inghilter- 
ra; & rilafiiando anche il bucato di Milano intieramente a F rance fico 
Sforma , &gli altri Stati d’Italia nel grado , che erano innano^i fi comin- 
ciaffc r ultima guerra. Che di pr e fatte, per libe catione di Francefco Sforma 
affidi ato nel C afelio di Milano, & per la ricuperatane di qutllo Stato fi mo 
ueffe la guerra con ottocado ^uomini d'arme, fettecento caualli ìeggiiri,ct 
ottomila vanti per la parte del Tontefice ;& per la pane de' V indiani con 
ottocento mommi d'arme, mille caualli leggieri, ottomila vanti , & del 

Duca di Milano co quattrocento mommi d'arme, trecento caualli leggieri , 

&■ quattromila 
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& quattromila vanti, corbe prima n' bauefie la po/Jìbilità;& intrattato met- 
te/fero per lui i quattromila vanti il Tontefice, & i Vinitiani ; il !{e di Fron- 
da mandale fubito in Italia cinquecento Lance, & durante la guerra pagaf- 
fe ogni me fi al Tontefice, & a Vinitiani quarantamila scudi, co’ quali fi cò- 
duce fiero fanti Suiggeri . Cheill{e rompefie fubito la guerra a Ce fare di li 
da' monti, da quella banda, che piu gli parejfe opportuno, con efiercito alme- 
no di damila Lance, & di diecimila vanti, et numero fufficicnte d'artiglierie. 
iArmafie dodici galee fiottili , & i Vinitiani tredici a fi-efie proprie. Vnifie il 
Vonteficea quefle le galee, con le quali baueua condotto Andrea Doria : & 
che la jpefia delle nani necefiarie per detta annata fufie commune.con la quale 
armata fi nauigafic contra Genoua : & di poi uinto,o indebolito in Lombar- 
dia l’ efiercito Ce fareo, s'afialtafie potentemente per terra, & per mare il Igea 
me di Tfiapoli ; del quale, quando s' acqui/} affé , bauefie ad efiere inueflito 
chi parejfe al Tontefice ; bencbe in un capitolo /epurato s'aggiugnefie, che nò 
potefie di/pome finga con/enfio de' Collegati; rifieruatogli non di meno i cenfi 
antichi , che fioleua hauere la Sedia ^ Ipoflolica , & un Stato per chi parefie a 
lui d'entrata di quattromila Ducati. Che , accioche il !{c di Francia bauefie 
certegga, tbe la uittoria,che s'ottenefie in Italia ,& l'acquiflo del Recarne di 
•F/apoìi faciliterebbe la liberatane de figliuoli , che in tale cafo u olendo Ce- 
fare intra quattro mefi, dopo la perdita di quel Igearne, entrare nella confedt 
catione con le conditioni foprafentte, gli fufie refiituito : ma non accettando, 
queftafacultà,hauefie il fie di Francia in perpetuo fopra il letame di 'Napoli 
annuo cenfi. Tfion potefie il I\e di Francia in tempo alcuno , ne per qualun- 
que cagione mole/lare Franco fio Sforga nel Ducato di Milano ; augi fufie 
obligato, infieme con gli altri, a difenderlo contra ciafiuno ; & a procurare 
quanto potefie, che tra Suiggeri , & lui fi facefie nuoua confederatione ; ma 
bauefie da lui cenfio annuo di quella quantità , che parefie al Tontefice , & a 
Vinitiani ; non potendo però arbitrare meno di cinquantamila ducati l'anno . 
Hauefie Frante fio Sforga a riceuere ad arbitrio del f\e moglie nobile di /an- 
gue Francefi ; & fufie obligato ad alimentare códeientcmente Mafimiliano 
fio fratello in luogo della penfione annua, la quale riceueua dal fie. Fufie re - 
/limita alicela Contea d'M/li; & ricuperando fi Genoua u' hauefie quella fiu- 
per tonti , che iti fileua hauere per il pafiato : & che uolendo intoni otto 
adorno, che allhora nera Doge, accordarfi con la Lega, fufie accettatola 
xiconofcédo il F{e di Francia per fuperiore, nel modo, che pochi anni innangi 
baueua fatto Ottomano Frego fi. Che da tutti i Collegati fufie riebiefia a ec- 
fore la rejlitutione de figliuoli Igegii ; & r icufando farlo, gli fufie denuntiato 
in nome di tutti, che i Confederati nò pritermetterebhono co fa alcuna per có- 
figuirla; & che finita la guerra d’Italia,o almeno prefi il Jgcguo di T^apoli, 
& indebolito talmente l' efiercito Qefareo , che non fufie da temerne ,fijf ro 
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cbligatì aiutare il He di Francia di là da' monti contra Cefare, con mille huo- 
mini d’ arme ,mille cinquecento caualli leggieri, & dieci mila tanti ; o di da- 
nari in luogo delle genti, ad elettione del t{e. 7fon poteffe alcuno de Confede - 
rati ,fenga confentimento degli altri , conuenirc con Cefare ; al quale fuffe 
f ermefjo, in cafo entraffe nella confederatione, andare a noma per la Corona 
Imperiale, con numero di gente non formidabile da dicbiararfi dal "Pontefice 
& da Vinitiani. Che morendo etiandio alcuno de' Collegati, la Lega reflafji 
fcrna : & che il I{e d’Inghilterra ne fuffe protettore , & conferuatore , con 
facultà di entrarui:& entrandoui fi deffealui nel l{egno di Tfapoli uno Fla- 
to d' entrata annua di Ducati trentacinquemila; <Zr uno di diecimila, o nel He 
gno medefimo, o in altra parte d' Italia, al Cardinale Ebarocenfe. Ffcufò il 
IlDuca dì Ter -pontefice, che in quefia confederatione fuffe compre fo il Duca di Ferrara, 
j? r ? (“ c f clu “ ancora che defiderato dal He di Francia, & da Vinitiani ; augi ottenne, che 
c ® nella confederatione s' efprimeffe , benché fotto parole generali , che i Confe- 
derati fufjero obligati ad aiutarlo alla ricuperatione di quelle Terre, delle 
quali era in difputa con la Chiefa. De' Fiorentini non fu dubbio , che effet- 
tualmente non fu fiero comprefi nella confederatione , diffegnando il Pontefice 
non folo ualerfi delle genti d'arme , & di tutte le forge loro ; ma ancora di 
farli concorrere fieco,angi fofientare per la maggior parte le fpefe della guer- 
ra : ma per non turbare a quella natione i commertij,che baite nano nelle ter - 
fuddite a Cefare , ne mettere in pericolo i Mercatanti loro , non furono nomi- 
nati, come principalmente collegati ; ma detto folamente,che per rifletto del 
Pontefice godeffero tutte t effentioni, priuilegij, <&• benefici j della confedera- 
tione, come efpreffamente comprefi ; promettendo il Pontefice per loro , che 
• per modo alcuno non farebbono contra la Lega. Tqonfiprouedè cliihaueffe 
adeffere Capitano generale dell efferato, & della guerra iperche labreuità 
del tempo nò patì , che fi difputaffe in fulle fpalle di chi per l'autorità,#- qua- 
lità fiua , #■ per effere confidenti di tutti , fuffe bene collocato tanto pefo ; non 
effendo maffmamente facile trottare per fona , in chi concorreffero tante con- 
II Re di Fran dn ioni. Stipulata la Lega, il He,il quale non haueua ancora in tutto rimoffo 
eia differìfee t animo dalle pratiche col y icere di Tfapoli, differì di ratificarla , #r di da- 
la ratificano- re principio al muouere le genti d'arme , #■ alla f pedi t ione de' quarantamila 
•od Me °no mcat ‘ f tr il P r ‘ nt0 mefe, infino a tanto ueniffe la ratificatane del Pontefice , 

' #• de’ Venitiani: la quale dilatione, benché turbafie la mente loro, nondime- 
no slringendogli ad andare innanzi le medefime neceffità , fatta la ratifica- 
tone, deliberarono di cominciare fubitamente fotto titolo di uolere fòccorre- 
. re il Caftcllo di Milano, la rottura della guerra. & però il Pontefice, il quale 

prima haueua mandato a Piacenza con le fue genti d'arme , & con cinque- 
mila tanti il Conte Guido Hangone Goucmatorc Generale dell cjfercito della 
Caldo Rigo- Chiefa, ui mandò di iihquq con altri fanti , & con le centi a' arme de’ Fiore»- 
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tini ditello Vittììi, che riera Gouematorc ; & donarmi de? Medici, il quale ne, Vitello Vf< 
fece Capitano generale delia fanteria italiana ;&■ per Luogotenente fuo ge- * cl j’* Gloa * 
nerale nell esercito, & in tutto lo Stato della Chiefa con pieniffima, & quafì ^ p del* 

affoluta podeflà , dechiarò Francefco Guicciardini , alihora Prefidente della Papa. 

1 \pmagna. I V indiani da altra parte augumentarono ["efferato loro , del Franccfco 
quale era Capitano generale il Duca d" Vrbino ,& Proueditore "Pietro da ^ c ^_ arJ ‘ nf 
Te faro , fermandolo a Chiari in Breficiano , con commiffione , che l'uno , &• d^apa' 0 ” 
r altro efferato procedere al danno de’ Cefarei finga rifpetto , o dilatione al- 
cuna. Era intrattanto arriuato a M ilano Don Diego di Moncada ; il quale , 
benché la Lega stipulata fuffe ancora occulta al licere, & a lui ; nondimeno 
diffidddo per le rifpofle del Bg, che le cofe fi potejfero piu ridurre alla fiatisfat- 
tione di Ctfare , haueua feguitato il fuo camino in Italia ; doue menato feco 
nel CafleUo ilTrotonotario Caracciolo : fatta al Duca ampia fede della be- 
nignità di Cefiare, lo tentò che fi rimetteffe nella uolontà fua : ma rifondendo 
il Duca, che per /’ ingiurie fattegli da'fuoi Capitani era stato neccfjitato a ri- 
correre a gli aiuti del Pontefice ,& de’ y indiani; fengaparticipatione de' DonVgocH 
quali non era conuenientc diffoneffe di femedefimo : gli dette Don Fgo fé- Moncada ef- 
ranga, la intentione di Ce fare effere , che le imputationi, che gli erano date, DucJ 

fi uedeffero fommariamente per il Protonotario Caracciolo , Prelato confi- metterli nello 
dentiamo aiuti accennando farfiqueflo piu preflo per reftituirgli lo Stato Imperatore. 
con maggiore conferuatione della riputai ione di Ce fare, che per altra cagio- 
ne ; & che parlato che haueffe col Pontefice, darebbe perfettione a quefle co- 
fe : & nondimeno non confiniti, che prima fi leuaffe Vaffedio,& fi promettef- 
fe di non innouare cofia alcuna,come il Duca faceua infanga . Crcdettefi,& 
cofifi diuolgò poi la fama , che le facoltà date da Ce fiore a Don ygo , fu fiero 
molto ampie, non fiolo di conuenire col Pontefice con la reintegratione del Dio 
ca di Milano , ma etiandio col Duca fiolo ; afficurandofi , che rcflituito nello 
Stato non nocejfe alle cofe di Cefiare : ma che quefta commilitone fuffe con la 
limitatione di quello , che configliaffero i tempi ,&■ la neceffità ; & che Don 
Vgo confiderando in che eflrcmità era ridotto il Caflello, & che la concordia 
col Duca nongiouaua alle cofe di Cefiare, fe non quanto fuffe meggo a stabi- 
lire la concordia col Pontefice, & co Vinitiani, giudi caffè inutile il compor- 
re con lui falò. Fecero poi Don Vgo,&il Trotonotario condurre a Monda 
il Morone,che era prigione nella Bocca di T reggo, piu preflo perche il Pro- * , 

tonotario pigliaffe informat ione da lui hauendo a effere giudice deUa caufia , 
che per altra cagione. Da Milano andò poi Don Vgo a Bpma, hauendo pri- 
ma fritto a Vinegia , che mandaffero autorità fiufficieìite all'Oratore loro di 
Bpma per poter trattare le cofe occorrenti : doue arriuato fi prefentò inficine 
col Duca di Seffa innangi al Pontefice, proponendogli con parole magnifiche 
effere in poteflà fua accettare la pace, o la guerra; perche Cefiare ancora che 
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per la fua buonamente hauefie ine linat ione piu alla pace , era nondimeno 
con f animo , &■ con le forile parato & all'ima, dr all'altra. M che batten- 
dogli rifpoflo il Tontefice generalmente, dolcndofi però che i mali termini ti- 
fati feco dajuoi miniflri , & la tardai della venuta fua Infero cagione , che 
dotte prima era libero di Jè medefimo,ft trouafie bora obligato ad altrui. Ri- 
tornati a lui il dì fegueute , gli efpofiero la intentiotte di Cefare (fiere lafciare 
libero il Ducato di Al dono a Francefco Sforila , deponendofi però il Caflello 
in mano del Trotonotario Caracciolo, infimo a tanto, che per bonore di Ce fa- 
re hauefie conofciuto la confa , non foftantialmerrte , ma per apparenza , & 
cerimonia : terminare con modo honeflo le differente fue co’ Finiti am : letta, 
re l cfìercito di Lombardia co’ pagamenti altre uolte ragionati : ne in contro— 
cambio di quefle cofe ricercare altro da lui ,fe non , che non fi intromette (ie 
tra fe,& il Re di Francia. M quefia propofia rijpofe il Tontefice , credere , 
che fufie noto a tutto il mondo, quanto hauefie fempre defiderato di confcrua- 
re l’amicitia con ecfore, ne battere mai ricercatolo di maggiori cofe di quelle 
che (pontaneamentc gli o ferina ; le quali , defiderando egli piu il bene com— 
mime, che l'interefic proprio, non poteuano efiere piu fecondo la fua fatisfat— 
tione ; continuare & bora nel medefimo propofito, ancora cbegltfuficro fia- 
te date molte cagioni di alterarlo , & nondimeno udire al pre finite con mag- 
giore moleflia d'animo , ch’elle gli f'uffero concedute , che non haueua udito r 
quando gli erano fiate dinegate ; perche non era piu in potefld fua , com'erti 
slato prima , di accettarle , il che non ejferc proceduto per colpa fua , ma per. 
hauere Cefare tardato tanto a rifoluerfène ila qual cofa haueua confato, che 
non gli effendo mai fiata porta (peranga alcuna di ajjìcurare le cofe commu- 
ni d'Italia , & in queflo meggo vedendo confumarfi il Caflello di Milano, 
era flato neceffitato per la fitlute fua, & de gli altri , confederar fi col Redi. 
Francia ; finga il quale non uolendo mancare ali offeruanga della fede , nott 
poteua piu determinare cofa alcuna. Ideila quale rifpofia battendo, non ofii 
te molte replicationi in contrario, perfiuerato coflant tinnite ; Don Vgo, poi. 
t begli hebbe parlato piu uolte in nano, mal contento, & egli, & i Capitani. 
Imperiali , che efcluja la fperanga della pace , le co fi tertdeffero a manififlet. 
guerra, la quale per la potenga della Lega, & per le conditioni di for dinate * 
che effi haueuano , riputauano molto difficile a foflenere ,fi partì da Roma. 
Furono in queflo tempo dal Luogotenéte del Tontefice inter cette lettere, che. 
Antonio da Leuafcriueua al Duca di Sefia, auifandolo della mala difpofttio-i 
ne del popolo di M ilano , & che le cofe loro non haueuano altro rimedio , che 
lagratia d’ I ddio : & lettere di lui medefimo, & del Marchcje del Guaflo ,* 
firitte a Don Vgo dopo la partita fua di Milano ; dove lo fillecitauono delLt 
pratica del? accordo j facendo inftanga, che gli auifafie fubito delfiguito,con 
ricordargli il pericolo loro , & l'tfiercfio di Cefare . Ma non era già tanta. 

tonfidengei 
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co fiden^a negli animi di chi haueua a difpone delle for^e della Lega guanto 
era il timore de Capitani Imperiali : perche il Duca £ Orbino, nel quale ha- 
ueua in fatto a confifiere ilgouemo degli efferati, per il titolo di Capitano ge 
nerale,cbc haueua delle géti Viniticcne,&-per nò u'effere huomo eguale a lui 
di slato , £ autorità, & di riputatione ; limando forfè piu, che nò eragiuflo 
la uirtà delle genti Spaglinole , & T edefche ; & diffidando fmifuratamente 
de'foldati Italiani, haueua fiffo nell animo di non poffare il fiume dell Adda, 
foconi’ efferato non erano almeno cinquemila Suineri : an^i dubitando, 
che fe fobmente conio genti de Vinitiani paffauano il fiume dell Oglio , gli 
Imperiali non paff afferò Adda , & andaffero ad affaltarlo ; focena infiamma, 
che l efferato Eccleftaflico, che già era a Tiacenia , paffuto il To fotto Cre- 
mona, s'andaffe a unire con quello de’ vinitiani, per accoflarfi poi all Adda, 
& affettare in fu le riue di quel fiume , & in alloggiamento forte la ucnuta 
de' Suig^eri : la quale oltra la natura loro haueua rifeontro in molte diffi- 
cultà , effendo slata data imprudentemente al C avellano di Mus , tirai Ve- 
feouo di Lodi la cura del condurgli. Ter che tir la uanità del Vefcouo di Lo- 
di era poco efficace a queflo maneggio, tir il Caflcllano era intento principal- 
mente a fi-audare una parte de’ danari mandategli per pagarne gli Sui^eri: 
ne baueuano l'uno, o l’altro di loro tanta autorità appreffo a quella natione , 
che fuffe ballante a fame leuare,maffmamente con fi picchia quantità di da- 
nari , numero fi grande coft preflo, come farebbe slato di bifogno : & quefìa 
anche fi corrompala per la emulatione nata tra loro, intenti piu ad ambttio- 
nc , tir agli interefji particolari , che ad altro . Aggiunfero anche qualche 
difficultàgli agenti , che erano per il He di Francia nelle Leghe d’Heluetia : 
perche non baueuano notitia quale fuffe fopra qiufia cofa la mente del He , ne 
fe era contraria, o confot me alla (ita mteiuione: perche non per inaucrtcnga, 
ma sludiofamente per quelli configli, chefpeffo parendo molto prudenti , rie- 
feono troppo acuti , s’era pretermeffo di dare notitia al He di queftafpedit io- 
ne : perche Alberto Tio Oratore Hegio appreffo al Tontefice, haueua dimo- 
firato effere pericolo , che fe il He intendeffe innanzi alla conclufione della le- 
ga l’ordine dato di foldare i Sui^eri , non andaffe piu tardo a conchiuderla, 
parendogli già ad ogni modo , che fenjalui fuffe cominciata dal Tontefice , 
& da'yinitiani la guerra con Ce fare . Cofi ritardandoli la uenuta de Sui 
%eri,fi ritardaua il piu principale ,<&• il piu potente de’ fondamenti diffegnati 
per foce onere il Coltello di Milano ; non oftante che il yefcouo, & il Caftel - 
lano della uenuta loro prefliffima deffero quotidianamente certa , & ■ prefen- 
tijfima (peran^a. Ma i Capitani Cc farei, poiché uiddono prepar arfi feoper- 
t ambite la g’iena,per non haucre in un tempo medefimo a combattere co’ ni - 
mici di dentro, & di fuori , deliberarono d'afficurarfi del popolo di Milano ; 
il quale dinotando ogni dì piu infoiente, non filo negano loro tutte le proui- 
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fiotti , che dimandammo, ma etiandio fe alcuno dt'foldati fuffe trottato perla 
Città feparato da gli altri, era ammalato da Milancfi. Trefa adunque oc- 
cafione da i dijòrdini, che fi faceuano per la t erra , dimandarono che alcuni 
de Capitani del popolo s’uf ci fiero di Milano ; onde nata folleuatione , furono 
alcuni Spagnuoli, che andauano per Milano, ammalati da certi popolari ; 
& però Mntonio de Leua,tr il M arche fe {atto tacitamente accoflare legert 
ti a Milano , proteflato non efierc piu obligati agli accordi fatti adì pafiàti 
il decimofettimo di Giugno feciono ammalare in loro prefenja, perdare 
principio al tumulto, uno della plebe , che non haueua fatto loro nuerenga ; 
& dopo lui, tre altri : & ufciti degli alloggiamenti con una fquadra di fanti 
Tedefchi,dettono cagione al popolo di dare alt arme : il quale fe bene nel prin 
cipio sformala Corte uecchia,& il C ampanilc del V e fcouado,douc era guar- 
dia di fanti Italiani, combattendo alla fine fcnga ordine, &■ come fanno i po- 
poli imperiti , piu con le grida , che con C arme ; & effondo offefi molti dagli 
feoppiettieripofii ne' luoghi eminenti, che prima haneuano occupatigli Spa- 
gnuoli , n erano feriti, & arnmaggati molti di loro : in modo che crefcendo 
continuamente i difordtni, & il terrore ; & hauendo i fanti T èdefebi comin- 
ciato a mettere fuoco nelle cafe uicine , & già approffmandoft alla Città le 
fanterie Spagnuole chiamate da’ Capitani iti popolo temendo degli eflremi 
mali , conucnne , che i fuoi Capitani , & molti altri de’ popolari , i quali ui 
confent irono, fi partifiero di Milano, & chela moltitudine deponeffe L'armi, 
fottomettendofi all'ubbidienza de’ Capitani ; i quali accelerarono di fare ce fi- 
fare con qnefle conditioni il tumulto innanzi che i fanti Spagnuoli entraffero 
dentro ; dubitando che fe entrauano mentre che Cuna, & l'altra parte eia in 
fu l’arme, non fuffe in poteftà loro di raffrenare l’impeto militare , ch'ella non 
andaffe a facco : (Lilla qual coffa hautdo l’animo alieno, fi per timore, che l’efi- 
fierciio anicchito di figrojfa preda non fi diffolueffe , o diminuific notabilmé- 
te; come perche confider andò la confila de danari , <&• altre difficultà, che 
harebbono nella guerra ; giudi cattano efferepiu utile conferuare quella Citta 
per potenti lungamente dentro pafeere C efierc ito, che confumare in un gior- 
no tutto il neruo , zirlo (finto , che haueua . Tat aia adunque , che le coffe 
della Lega non procedefiero con quella profferiti, che gli Intorniai s’haueua- 
no promeffi da principio, ejfcndofi già trouate tante difficultà nella ut unta de 
Suizjfiri> & mancato il fondamento del popolo di Milano. Ala nuouo ac- 
cidente , che foprauenne , le rendè la riputatone , &■ la facilità de' u hcere 
molto maggiore, &piu manifefla,che prima. Eranfi in tanta mala conten- 
terà , anzi m ila eftrtma differatione del Ducato di Milano , tenute già 
qualche mefe per mego di uarie perfone, diuerfe pratiche di nouità , quaft in 
ogni Città dì qui Ilo Stato. Ma riufeendo Coltre nane, n’hebbe effetto una te- 
nui a dal Duca <T Orbino ,& dal Troiteditore Vinttiano nella Città di Lodi, 


con Lodouico Vicarino gentiluomo di quella Città} il quale mouendpfio 
ver effere slato antico feruidore della Cafa Sforgefia , o dalla comparsone de 
la fila patria trattata da Fabritio Maramaus Colonnello di mille cinquecento 
fanti 'ìfapoletani con la medefma afperità,che dagli Spagnuoli,& da T ede- 
fchi era trattato Milano ; deliberò di mettere dentro le genti de' biniti ani , 
non oflante che fuffcfoldato degli Imperiali . ma egli affermava , &• il Duca 
d'Vrbino lo confermaua, che battona prima dimandato, & ottenuto licenza 
fitto fiufatione di non potere piu intrattenere finga danari i ponti , a’ quali 
era prepojlo. L’ordine della cofa fu stabilito in queflo modo ; Che la notte de 
uentiquattro di Giugno Malatefla Baglione con tre, o quattro mila tanti de 
Vinitiani s'accofiajfe quafi in fui fine del dì alle mura dalla banda di certo ba 
ftione per effere meffo dentro dal Vicarino : il quale poco innangi accoftatofi 
con due compagni a quel baflione, il quale guardauano fei tanti, come per ri 
uedergli ; & feguitato da alcuni, i quali baueua occultati in certe cafe uicine 
faltato in fui baflione , cominciò a combattere con le guardie ; perche fe bene 
baueua dato prima il nome fecondo il collume militare, effi (affettando erano 
uenuti fico ali. arme ; ne fu finga pericolo, effendo concorfl alcuni allo Crepi- 
to, di riprendere il baflione ; perche cominciarono uigorofamente a combat- 
tere : nella quale giiffa Lodouico fu ferito . ma effendo già ridotto ali ultima 
necejfitd, arriuò Malatefla con le genti, le quali falite in fui baflione medefi - 
uno con le fiale entrarono nella Terra ; onde Fabritio Maramaus, il quale fin 
tito lo strepito ueniua ucrfo le mura con una parte de’fuoi tanti ,fu coflretto 
ritir arfi nella Bocca. La Terra fu unita, & la piu parte de’ tanti} che erano 
alloggiati fiparatamente per la Città, fualigiati ,<&■ fatti prigioni: nella 
quale arriuò nò molto poi con una parte delle genti il Duca £ Orbino ; il qua- 
le effendo per approffimarfl piu il dì precedente andato ad alloggiare a Or ago 
in fui fiume dell'Oglio, &paffatolo per un ponte fatto a tempo la notte mede- 
ftma,come intefe l'entrata di Malatefla paflò per un ponte fimile il fiume del- 
l'Mdda ; & pofto in Lodi maggiore prefldio , perche fi difendeffe ,fepcrla 
Fiocca entraua foccorfo, ritornò fubito alC efferato. Ma ueructo l’auifo a Mi- 
lano , il Marchefi del Guaflo con alcuni caualli leggieri , & tremila fanti 
Spagnuoli , co’ quali era Giouanni £ Orbino , fifpinfe a Lodi finga tardare ; 
éf tneffa la fanteria finga oflacolo per la porta del foccorfo nella Bocca , ft- 
tuata in modo , che fi poteua entrarvi per una uia coperta naturale finga pe- 
ricolo £ effere battuto, o offefò da’ fianchi della Città, dalla Bocca, entrò fubi- 
to nella Città,& fi condujjè inflno in fu lapiagga;in fu la quale Ingente me- 
nata da Malatefla, & il rmfrefiamcnto, che era venuto poi, baueua fatto la 
fu tefta,pofte in guardia molte cafi,& la fìrada,chc andana alla Torta on- 
de erano entrati, per poterfene ufiire fulvi, figli Imperiali gli foprafaceffero, 

B h 


Lodouico VI- 
ilarini tenta 
di cacciare di 
Lodigli Im- 
periali, 
t Mali por- 
t cinemi de* 
Napoletani 
in Lodi. 

Ordine di 
cacciare di 
Lodi gli Im- 
pcrialù 


Lodi prefo da 
le genti Vini- 


tianc. 


Il Marchefè 
del Guado 
(occorre Lo-' 
di. 


*0 L 1 B \ 0 

+ II Marche- Combatteffi al principio gagliardamente, & fu oppmione di molti, che fe gS 
le del Guaito spjmuoli baueffero pcrjèuerato nel còbattere, harebbono ricuperato Lodi : 
pcrare Lodi , p&cbe i faldati V irutiani Ji trouauano affai stracchi . Ma il Mar che fe dtf- 
ma laicista ’ fidando o per bauerui tr ouato piu numero di gente , che da principio non ha- 
gcardia nelca ueua creduto ,oper immaginar fi , che /’ efferato Vinitiano fuffe propinquo , 
ftdlo te oc vi fi ft acc ù p r £fi 0 dal combattere , & la fi iota guardia nel C afillo ,ft ritirò a 
Milano. Soprauenne poi il Duca dVrbino, il quale fi gloriaua d'bauer fat- 
to poffare t efferato fenica fermar fi per ponti in fu due fiumi grojfi : & atte/i 
’ a stabilire piu la uittoria ingrofiandoui di gente , per refifiere fe i nimici di 

nuouo ui ritomaffero , & facendo piantare tortegliene intorno al Caflcllo . 
, j m } a j| Ma quelli di dentro , perche non afpettauano foccorfo , & poteuano diffidi - 
abbadonano me,ltt difendere il C afelio , capace per il picciolo circuito di poca gente ; la 
il caltello di notte feguente effendo raccolti da cornili, che a quefio effetto furono mandati 
l' odi. da Milano, abbandonarono il Caftello. L’acquiflo di Lodi fu di grandiffima 

opportunità, & di riputai ion non minore alle cofe della Lega ; perche la Città 
Lod? celino- m ^ >ene fortificata una di quelle, che fimpre s'era diffegnato,che gli Im - 
do alle cofe feriali haueffero a difendere infino aK e fremo. Di Lodi fi poteua fienosa al - 
della Lega, cimo oflacolo andare infimo in fu le pone di Milano , & di Tauia ; perche 
quefte Città fituate come in triangolo fono ninne t una all’altra uenti miglia : 
però gli Imperiali ni mandarono fubito da Milano mille cinquecento fanti 
T edefchi, & trouauafi guadagnato il paffo d'Mdda, che prima era riputato 
di qualche difficultà. Leuato ogni impedimento dell'unione degli efferati , 
, * tolta la facoltà di foccorrere , quando fuffe affaltata Cremona ; nella quale 

- i città era a guardia il Capitano Coir adiro, có mille cinquecìto fanti T edefehii 

grpriuati inimici d’un luogo opportuniffimo a franagli are lo Stato della 
Chiefa, & quello de'yinitiani. Onde era uoce commune per tutto t effera- 
to, che procedendofi innanzi con prefittagli Imperiali fi ridurrebbono in 

f randifj'tma perpleffità,& confufione. Ma altrimenti fentiua il Duca dor- 
ino già rifoluto , che l’accoftarfi a Milano fetida unagroffa banda di Suig^- 
^ eri fuffe co fa di molto pericolo: ma nó uolendo feoprire a gli altri totalmente 
queftafua oppenione, deliberò con fare poco camino , &foprafedere fempre 
_ almeno un dì per alloggiamento, dare tempo alla uenuta de'SuÌ7geri,fpera - 

do douefiero arriuare all' efferato in pocbifftmidì ; & deprezzando tutto 
quello , che fi proponeua fiijfe da fare , in cafo non ueniffero , non ottante che 
per i progrefii fucceduti infino a quel dì fuffe da dubitarne . Ter ciò effendo 
ì efferato Ecclefìafiico Udì dopo Cacquifio di Lodi andato ad alloggiare a 
San Martino a tre miglia appreffo a Lodi , fu conchiufo nel configlio com- 
mune, che fopraftanti ancora un digli Ecclefiaflici , & i Virùtiani ne mede- 
fimi alloggiamenti, andaffero poi il dì proffmo ad alloggiare a Lodi uccchio, 
lontano da Lodi cinque miglia, douc dicono ejferc fiato edificato Lodi da 
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"Pompe fi Magno , & diflantc tre miglia dalla strada moejlra uerfo Tauia , Lodi di Poh* 
a camino , cbeaccennaua a Milano , & a Tauia ,• per tenere in piti foff enfio- 
ne i Capitani Imperiali : il quale digli effcrciti Ecclefiafiici , & yinitiani, 
caminando s unirono in fu la Campagna , pari quafi di vanteria , che in tut- 
to erano poco meno di uenthnila tatui : ma i yinitiani piu abbondanti di 
centi d'arme , & di caualh leggieri : de' quali gli Ecclefiafiici tutta uia fi 
prouedeuano ; & ancora con molto maggiore prouifione d' arteglietie , & di 
munitioni , & di tutte le cofe necvffarie . >A Lodi ueccbio , doue fi dimorò il 
giorno feguente , mutato configlio fu deliberato di c aminare in futuro in fu la 
strada maefira , per fuggire il paefe , ebe fuora della strada è troppo forte 
di foffe , & d'argini : &■ perche era riputato piu facile il foccorrere il C afel- 
io per quella uia , che baueua a uoltare uerfo porta C jmafìna , che per la uia 
di Landriano , che baueua a uoltare a porta Vercellina : doue il condurfi per 
la qualitd del paefe era piu difficile ; & perche andando da quella banda era 
piu ficuro il condurre le ucttouaglie , <&• piu facile il riceuere i Suig^eri; 
perche erano piu alle j palle . Con queftarifolutione ficonduffe l’ultimo di 
Giugno 1‘ efferato unito a Marignano : doue configliatidofi quello s’haueffe a 
fare , inclinami il Duca (Turbino ad affettare la uenuta .de'Suìggeri , la 
quale era nella medefima forfè maggiore incert nudine , che prima i pa- ^ n Duca di 

rendogli che finga quefie ) falle d' ordinanza ferma fuffe molto pcricolofo con Vrbino fc di 
gente nuoua , & raccolta tumultuariamente accoflarfi a Milano ; benché ui parere edera- 
fuffero pochi caualh , tre mila fanti T edefichi , & cinque in feitnila fanti r !° nol !| l , 
Spagnuoli , & quefìi finga danari , & con poca prouifionc di ucttouaglie. a tn puan 
Dal quale parere diferepauano i pareri di molti degli altri Capitani ; i quali 
giudicammo , che procedendo con la gente ordinata, & con gli alloggia- 
menti fimpre il dì precedente riconofauti fi potejfe accoflarfi a Milano finga 
pericolo ; perche il paefe è per tutto fi forte, che finga difficultà fi poteua 
fimpre alloggiare in fitto munitiffimo ; ne parcua loro uerifimile , che l' effer- 
ato Ceftreo fuffe per uficire in campagna ad affittarli : perche effendo nccef- 
fario , che lafciajfero affiliato il Cqflello , ne potendo anche per fojfetto del 
popolo j fogliare al tutto di gente la città di Milano , reflaua di numero trop- 
po picciolo ad affittare uno efferato figroffo : il quale , benché fuffe raccolto -r 

moltamente , abbondaua pure di molti fanti jferimentati alla guerra , &■ di 
Capitani de’ piu riputati d'Italia : & effendo l' accoflarfi a Milano finga pe- ' 

ricolo , non effire ancora finga fferanga della uittoria l’ accoflarfi; per che 
non effendo i Borghi di Milano fortificati , angi per la negligenza ufata a 
riordinargli , aperti da qualche parte ; non pareua credibile , che gli Impe- 
riali s'baue fiero a firmare a difendere circuito tanto grande : della quale ri- ' 4 ' 

folliti oue pareua fi uedeffero inditij nunifefli ; conciofia che attefo poco alla 
ripar ottone de’ Borghi, fi fuffero tutti uoùi alla fortificatane della Città ; &• 

B iq 


** LICITO 

’ f abbandonando i Borghi , ne quali F efferato onderebbe Cubito ad alloggiare t 

non parata che la Città poteffe hauere lunga difefa ; non folo per trottar fi l' eff- 
erato fetida danari , & con poca uettouaglia ; ma perche & 'Proffero Co- 
lonna , & molti altri Capitani ballettano fempre giudicato effere molto dif- 
ficile il difendere Milano contro chihaueffe occupato i Borghi ; fi perche la 
Città è deboli fftma di muraglia , facendo muro in molti luoghi le cafe priua - 
te, fi etiandioVerche i Borghi fono uantaggiofi alla Città ; & s'aggiugneua 
V hauere il Caflello a fua diuotionc . Dependeuano principalmente quefia t 
tir t altre deliberai toni dal Duca d'Vrbino ; perche fé bene fuffe folamentc 
Capitano de’ Vinit ioni, gli Ecclefiaftici per fuggire le contentioni, & perche 
altrimenti non fi poteua fare , baueuano deliberato diriferirfialui,come 
Capitano toiitterfale : ma egli benché non lo moueffero quefie ragioni ad an- 
dare innanzi , ne le infante efficaciffime , le quali per ordine dc'lorofupe- 
riori gliene faceuano il Luogotenente del Pontefice, &■ il Vroueditore Vini- 
tiano ; al pat ere de quali poi che ambe adhcriuano molti altri Capitani , gli 
pareua ,cheilfoprafederequiui lungamente , non hauendo maggiore cer- 
tegga della uenuta de' Suiggeri , poteffe effere con graue fuo carico , & in- 
famia : però foprafiduto l’ efferato due dì a M origliano ,fi conduffe il tergo 
di di Luglio a San Donato , lontano cinque miglia da Milano , deliberato di 
andare innanzi piu per fatisfare al di fiderio al giuditio d'altri , che per 

-i • propria deliberatane ,• ma con intentione di mettere fempre un dì in mego 

, * tra l’uno alloggiamento, & l'altro, per dare piu tempo alla uenuta de' Suig- 

geri ; de' quali mille finalmente fcefi in Bergamafco ueniuano alla uia deli t fi- 
jèrcito ; & continuauano fecondo il folito gli aui fi ffeffi della uenuta degli 
altri : Però il quinto dì di Luglio andò l' esercito ad alloggiare a tre miglia 
di Milano , paffuto San Martino ,fuora di ilrada in fu la mano deftra in al- 
loggiamentoforte, & ben ficuro : doue il dì mede fimo fi fece ima fattione 
picciola contra certi archi bufimi Spagnuoli fatti fi forti in una cafa : & il dì 
Cefare Gallo figliente si andò il campo nel medtfimo alloggiamento , un'altra fintile : nel 
condurtor de quale dì arriuarono nel campo cinquecento Suiggtri , condotti da Cefare 
+*' Cor li lio Ga ^ 0, fi conjultò del modo del procedere piu mnangi ; & ancora che 

di foccórrcre la prima intentione fuffe slata di andare dirittamente a foccorrere il Caflello 
il Cartello di di Milano , doue le trincee , che Lo firrauano di fuori , non erano figagliar- 
Milano. de , che non fi poteffe fferare di (uperarle ,• nondimeno parue al Duca dì Orbi- 

no ( il configlio del quale era alla fine approuato da tutti gli altri ; perche ne' 
configli proponeua , <&■ non affettando , che gli altri riffondeffero , diceua it 
oppenione fua ; o almeno nel proporre u finta tali parole , che per fie sìefja ue- 
niua a ficoprirfi in modo, che gli altri Capitani non pigliauano affilino di con- 
tradirgli) che gli efferciti cammufferò per la diritta u Borghi di Milano, 
allegando che per le ffianate , che farebbe neceffario fare per la fortegga del 


decimosettimo *» 

paefe , il uolere condurft fuori della Tir oda maeflra al foccorfo del CafieUo fa- 
rebbe cofa lunga , ne fenga pericolo di qualche difordine : perche s’harebbe 
a moftr are troppo dapprejfo il fianco animici, dr fi darebbe loro [acuiti di 
fare piu potente refiftenga ; perche unirebbono tutte le forge loro dalla ban- 
da del CafieUo : doue altrimenti farebbono necejfitati slare diuifi per refifiere 
animici , dr non abbandonare la guardia del CafieUo : dr perche conducen - 
dofi con gli ejferciti a porta Bimana , farebbe fempre in potefti de' Capitani 
della Lega uoltarfi facilmente , fecondo che alla giornata apparijfe ejfere op- 
portuno , a quale banda uolejfero : fecondo il quale configlio fi fece delibera- 
tione , che il fettimo dì s alloggiale a Bufaletta, dr a’Tillafirelli , uille uici- 
neamego miglio di Milano, [otto i tiri dell’ artiglierie loro , le quali fono 
cir collanti alla ftrada maeflra ; con intensione da quegli alloggiamenti pi- 
gliare i partiti , che fujfero dirnofirati buoni dall occafione ,dr da’ progrcjfi 
de umici : i quali era oppenione di molti , che ueduto gli ejferciti alloggiati ■ I . 
in luogo fi uicino non bauejfero a uolere metter fi alla difefa , maffimamente 
notturna , de Borghi ; per ejfere in piu luoghi ripieni i fojfi , & ) pianati i ri- 
pari , dr da qualche banda tanto aperti , che dijjicilmente fi poteuano difen- 
dere . Ma la notte precedente al dì , nel quale doueua farfi innanzi l ejfcr- Borbone en. 
cito , il Duca di Borbone , il quale pochi dì innanzi era arriuato a Genoua tra «« Milano 
con fei Galee , dr con lettere di mercatanti per centomila ducati , entrò con co1 foccorl °* 
circa ottocento fanti Spagnuoli , i quali haucua condotti fi eco , in Milano ; 
folle citatone molto dal Marchefc del Guafto , gir da . Antonio de Lena ; della 
uenuta del quale ij'oldati pigliarono molto animo :dr per lamedcfimafipo- + ^ 

teua comprendere la negligenza ,ola fredda dijpofitione il udio fornente del dd iCc df Fri 
I\e di Francia alla guerra ; perche battendo il Tonteficc nel principio , quan- da. 
do conduffe agli ilipendi] fuoi ^Andrea Doria , confittalo fi èco con che forge 
dr apparati fi douejfero 'tentare le cofc di Genoua ; propofe molta facilità , Con figlio di 
tentandola in tempo , che già fujfe cominciata la guerra nel Ducato di Mi- 
lano, & che alle fue otto galee ,, fi congiugne fiero le galee , le quali il Rg di tórno alFcVo 
Francia haueua nel porto di Marftlia ;o che almeno impedijfero la uenuta fedi Genoua. 
delle galee del Duca di Borbone : perche reflando in tal cafo con le fue otto 
galee fignore del mare , non poteua la città di Genoua s lare molti dì col ma- 
re ferrato , per le mercatantie , per gli ejfercitij , dr per le uettouaglie : dr 
benché il t{e prometteffe , che impedirebbe la uenuta del Duca di Borbone , 
furono parole nane : perche l’armata fua non era in ordine; dr i Capitani 
delle galee parte per careflia di danari, parte per neghgenga, dr forfè per uo 
lontà, erano siati jpediti tardi de’ pagamenti, come poi anche fuccedctte delle 
genti (Tarme. Ma offendo incognita di fuori la uenuta del Duca di Borbone , 
la liberai ione dell' andare innanzi co T ejfcr cito fu preuertita dal Duca dì tur- 
bino , o per auifi ritenuti , fecondo fi credette , da Milano , oper relatione di 
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qualche effloratorc : il quale mutata la diffidenza hauuta infìno a quel dì, 
affermò al Luogot-enente del Tontcfce , prefinte il Trouedttore Vinitiano , 
tenere per certo, che il d ì feguente farebbe felici IJimo ; perche fe i nimici uffi- 
ciano a combattere ( il che non credala doueficro fare ) indubitatamente fa- 
rcbbono uinti : ma non ufcendo , che certamente o il dì medefimo abbatido- 
nercbbono M ilano , ritirandofi a Tauia ; o almeno abbandonata la difefa de' 
Borghi ,ft ridurrebbono nella Città ; la quale perduti i Borghi , non potreb - 
bono totalmente difendere : òr eia fama di quefle tre cofe buffare a confegui - 
re la uittoria della guerra . Te> à il dì feguente , che fu il fetthno di Luglio , 
lafitato l’alloggiamento disegnato il dì dinanzi , con fferanga di guadagna- 
re i Borghi fuga contrafto , òr adirando alla gloria di hauergli preft carni - 
nando d' affatto ,ffinff qualche banda di feoppiettieri a porta Bimana , òr a 
porta T ofa : dotte non oflante gli anift hauuti i dì precedenti , òr il dì mede- 
fimo del uolerfì partire gli Spagnttoli , s' erano fermi hi quella parte de' Bor- 
ghi , non per fare quitti , fecondo ft diffe , continoti a refflenga ; ma per riti- 
rar]} in Milano piu prcfto come httomini militari , òr con battere moffrató 
il uolto a’ nimici ; che uolere , che trouaffero i Borghi uilmente abbandonati: 
dalla quale refiffenga non foloft con fer uaua piu la riputatone del loro effer- 
ato , offendo maffmamente in f acuita fua il ritirar fi ftmpre nella C ittà , fen- 
ga dtjòrdine , ma etiandio poteua nafeere loro occaftone da pigliare animo 
a per foderare nella difefa de’ Borghi ; il che era di grandiffima importanza ; 
percli/il ritirar fi nella Città era partito piu prtfto ncceffario , che da eleg- 
gerò {fontane amente , òr per l' altre ragioni ; òr perche riditcendofì dentro 
a circuito fi tiretto , era piu facile agli Italiani impedire , che le uettouaglie 
non entr afferò in Milano , finga le quali non poteuano , per non e [fere anco- 
ra condotte le biade nuoue ,foftentarff lungamente . Mpprefentattff adun- 
que gli feoppiettieri alle due Torte , dotte gli Spagnuoli , oltra il difenderli , 
non ceffauano continuamente di lauorare ; il Duca trouata fuori dell oppino- 
ne , che haueua hauuta , refiftenga ; fece accollare a un tiro di balcflra a 
porta Romana tre Canoni , i quali piantati brunamente , cominciò a battere 
la Torta , òr fare pruotta di fare Iettare un falconetto ; il quale leuato , fece 
fmontare molti de’fuoì httomini d’arme per dare l’ affatto ; òr ordinò fi arco - 
ftaffero le fiale : nondimeno non cont inoliando nel propofito di dare l' affatto, 
ffriduffela fattione in fiaramuccie leggieri di ffoppietti , òr d'archi bufi a 
ripari : doue battendo quelli di dentro uantaggio grande , riffetto al fito ; fu- 
rono morti di quelli di fuori etrea quaranta fanti, òr feritine molti. La por- 
ta in queflo mego era Hata battuta da molt i colpi , ma con poco danno , per 
tffere i Canoni lontani : ma dicendo il Duca effere l’hora tarda ad alloggiare 
il campo, non dette l’ affatto ; òr alloggiò l'cffèrcito nel luogo medeftmo, ben- 
ché per la breuità del tempo , con qualche confttfione , loffio a’ tre Canoni 


buona guardia ; & il rcfto del campo alloggiò quafi tutto a mano deflr a della 
ilrada , (per andò eia fumo molto della uittoria : perche per auifi di molti , <&• 
perrelatione di prigioni prefi da Gioiumti di ibrido faldato de Vinitiani, 
s'haueua nuoue gli Imperiali caricate molte bagaglio ,eficre piu prefio in 
moto di partir fi , che alt rimente ; & a tempo arcuarono in campo la fera ’ 

medefima fei Canoni de Vinti ioni : ma fi uariò poco dopo non folo la j pera» - 
ga , ma tutto lo Slato delle cofe : perche offendo quafi in fui principio della 
notte ufciti fuori alcuni fanti Spagnuoli ad affollarci' artiglierie , furono ri- 
mejfi détro da fanti Italiani , eh' erano a guardia di quella, ancora chel Duca 
d’Vrbim diceffe, che erano iloti meffi in difordine : ilquale pajfategia poche j 

bore della notte trouandofi ingannato dalla fpcrangci conceputa, che alle por- 
te , & a’ripari de Borghi gli fufie Hata fatta refifienga ; & ritornandogli 
in confideratione il timore , che prima haueua della fanteria de’nimici , fece 
preciptiofamente deliberatione di difeoflarfi con l'ejfercito ; & cominciatala li Duca d'Vr 
fubito a mettere in ejfecutione , col dare principio a fare partire Ì artiglierie, jyjjgj 

e 'r le munitioni, & comandato alle genti Vinti ione , che s ordinaffero per cito ^ Mila- 
partirfi , mandò per il Vroueditorc a lignificare al Luogotenente , & aCa - no. 
pitoni Ecclefiaflici la deliberatione , che haueua fatta ; confortandogli a fare 
anch’efii fenga dilatione il medefimo : alla quale noce , come di cofa nonfolo 
nuoua , ma contraria all’efpettatione di ciafcuno ; confufi , & quafi attoniti 
andarono a trouarlo per intridere piu particolarmente ifuoi penfieri, tir fa- , - 

repruouadi indurlo a non fi partire; il quale con parole molto determinate j I 

&■ rifolute , fi lamentò , che contra il parere fuo , f blamente per fatisfare ad ™ 

altri , fi fufie tanto accollato a Milano : ma che era piu prudenza ricorreg- 
gere l'errore fatto, che perfeuerarui dentro ; cono fiere, che per non effert fia 
to per la breuità del tempo alloggiato il dì dinanzi l’ejfercito ordinatamente prudéza 
& per la uiltà de’ fanti Italiani dimofiratafi la fera medefima all'afialto del- i^rrorc^Jw 
1‘ artiglierie, che il dimorare l'ejfercito quitti infino alia luce projfma,fareb- perfeuerarui 
be la deflruttione non folo della imprefa , ma di tutto lo slato della Lega ; per dentro. 
che era fi certo uifirebbono rotti , che non ci hauendo una minima dubita- 
tone , non uolcua deputarla con alcuno : conciofia che gli Imperiali baite - 
uano la fera medefima piantato un Sagro tra porta Rimana , & porta T ofit, 
che batteua per fianco l’alloggiamento pericolofiffmo de fanti de Vinti ioni ; 

<&• che la notte medefima ne piantcrebbono degli altri, & come fujfe giorno 
fatto dare aitarne , & necefftiato tefferctio a metter fi in ordinanza lo bat - 
terebbono per fianco ; & coft di for dinatolo, ufitii fuori ad affaltarlo, lo rom- 
perebbono con grandijpma facilità : dolergli che la breuità del tempo , & 
l' e fiere nelt efferato fuo molto maggiori impedimenti d' artiglierie , & di NcVirrit? ne 
munitioni , che nelT efferato Ecclefiaftico ,1'haucfic coftretto a cominciare ^^'jlcuna* 
primo a Iettar fi , che communi cario con loro ; ma ne partiti , che fi pigliano ftuty, 
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per necefftà , effere fupc r]luo il fare fiufationi . battere fatto maggiore (pe- 
rieli™ , che haueffe fatto mai Capitano alcuno , ejfeiidoji mtffo di camino a 
dare l'affalto a Milano : bifognare bora ufare la prudenza , nc disperare per 
la ritirata della uittoria dcltimprefa : Lfferfi Trofpero Colonna, ór con forfè 
meno gitale cagioni leuato da Tarma già mega prefa , ór nondimeno battere 
poco poi glonofamcnte acquiftato tutto il Ducato di Milano : confortare gli 
Ecctefiaflici afeguitare la fua delibtratione , ne differire il Iettar fi ; perche 
replicana loro di mono ,chc trottandogli il fole in quello alloggiamento , rc~ 
fierebbono rotti fenga rimedio : ór che però ciafcuno ritornale all' alloggia- 
mento di SanMartitio . Rffpofe il Luogotenente , che benché ciafcuno pcn - 
fafje le deliberationi fue effere fatte con fòmma prudenza , nondimeno , che 
nejfuno di quelli Capitani conofceua cagione, che ncccffitaffe a leuarft con 
tanta prefiegga ; ór gli riduceua in memoria quel che ueduta la ritirata lo- 
ro, farebbe il Duca di Milano difperato d’ejfere foccorfo : quanto animo per- 
derebbono il Tonteficc , òri V initiani ; ór le immaginationi , che per la de- 
cimai ione delle imprefc , maffimamentc ne principi] , fogliono nafcere nelle 
menti de' Trincipi : poterfi , fé [alloggiamento fatto difor dinatamente era 
caufa di tanto pericolo , rimediami facilmente ,fenga torre tanta riputai io- 
ne a quello effere ito; con l'alloggiarlo di nuouo con migliore ordine , ór con 
dificoftarlo tanto , che baftaffe ad afficurarlo da’ Sagri piantati da'nimici. 
Confermò il Duca di nuouo la prima conclufione ; ne poterfi , fecondo la ra- 
gione della guerra, pigliare altra deliberatione : uolerc affumcre infe queflo 
carico, ór cbefifapejfe per tutto il mondo egli ejfeme slato autore : ne effere 
bene confumare piu il tempo nanamente in parole ; perche era necejfario ef- 
ferft leuati innanzi alla fine della notte . Con la quale conclusone , ciafcuno 
tornato a'fuoi alloggiamenti , atte fe ad efpcdnfi , ór a folle citar e la partita 
delle genti : delle quali quelle , che erano dinanzi , fi leuarono con tanto fpa- 
uento , che partendoft quafi con dimoftrationc d’ejfere rotti fi sfilarono molti 
vanti , ór molti caualii de' ir initiani , de’ quali alcuni non fi fermarono , in- 
fitto fuffero condotti a Lodi : ór [artiglierie de' V initiani paffarono di Idda 
M origliano ; ma riuocate fi fermarono quiui : il refio della gente ,Óril re- 
troguardo majfmamente , partì ordinato: ne u olle Giouanni de Medici, 
che con lafatiteria Ecclefiafiica era nel[ ultima parte delTeffercito, muouerfi 
infino a tanto nonfuffè ben chiaro il giorno , notigli parendo conuenicnte ri- 
portarne , in cambio della fperata uittoria , la infamia del fuggir fi di notte : 
ilchefare non effere slato necejfario dimoftrò la fperienga ; perche degli Im- 
periali non ufi i alcuno fuori de’ ripari ad affollare la coda deli effercito ; ungi 
battendo come fu ueduto tanto tumultuofa le nata , reftarono pieni di fonano, 
annuir ottone ; non fapendo immaginare la cagione : ór accrebbe ancora lo 
infamia di quefia ritirata, che benché il Duca haueffe detto uolere , che le 

t 


genti fi fermaffero a San Martino , nondimeno ordinò tacitamente , che i 
Maeftri del campo de y initiani conducejfero le loro a Mangiano ; mojfoo 
dal timore t che i nimici non andajfcro ad affiatarlo allbora in quello alloggia- 
mento ; o almeno , come ejfo mede fimo conferò poi , tenendo per certo ^ che il 
Caflello di Milano , ueduto difcoflarft il foccorjo dimoflrato ; di eh - ninna cofa 
jpauenta piu gli ajfediati ; s'haueffe ad arrendere : nel qual cafo non benebbe 
battuto ardire di slare fermo a San Martino ; giudi caffè effere meno disho- 
noreu ole rittrafi in una fola uolta, che fare in fi breue fpatio di tempo due ri- 
tirate. & però non fi fermando l' artiglierie , & le bagaglie , le prime 

fquadre deli' effer cito yinitiano a San Martino , caminauano uerfo Marigna 
no. Di che ricercando il Luogotenente d’intendere dal Du ca la cagione , ri- 
ffiofe , che non faceua , in quanto alla Jicurtd , differenza dall'uno all'altro ; 
perche giudtcaua tanto fteuro da nimici l’ alloggiamento di San Martino , 
quanto quello di Marignano ; ma perche le genti stracche dalle fattioni de’ di 
precedenti , non riceuendo quitti trauaglio da’ nimici, potrebbono con piu co- 
modità ripofir fi rior dinar fi . & replicandofi quanto nella ficurtà pari 

dell'uno, & l’altro alloggiamento, toglieffe piu la Jperanza del foccorfo a gli 
ajfediati nel Caflello di Milano, il ritirarli l’ efferato a Marignano, che il fer 
marfi a San Martino : rifpofe con parole concitate ; non uolere , mentre che 11 Duca «TVr 
hanota in mano il baffone de' y initiani, lafciare ufare ad altri l'autorità fua; 
uolere andare ad alloggiare a Marignano. In modo che l'uno , & f altro ef- t o r ,ù7ua. 
fer cito affai dishonoratamente,& con grandifftmi gridi di tutti i faldati, po- 
tendo ufare ( ma per contrario ) le parole di Cefare, yeni, nidi, fugi ;fi con- 
duce ad alloggiare a Marignano ; con deliberatane del Duca di ilare fermo 
qitiui infmo a tanto , che nel campo arriuaffero , non folo il numero di cinque 
mila Sui^geri , a quali fi erano nffrette le prameffe del C affiliano di Mus,et ■■■■:-.} >; 

del yefeotto di Lodi, che nell bora medefima , che il campo fi leuaua, era ar- 
cuato con cinquecento ; ma etuvidio tanti altri , che faceff'ero' il numero di 
dodicimila ; perche giudicando non fi potere fare piu fondamento nel Caflello 
di M ilano, no fi potere o sforzar e, o ridurre alla neceffità d'anenderfi quella t 

Città, per mancamento delle cofe neceffarie, fenza due efferati ; & ciafcuno 
daptrfefi potente , che fuffe buffante a difenderfi da tutte le forze unite de’ ni 
mici. Cofifi ritirarono dalle mura di Milano gli efferati l'ottano di Luglio ; Augurio infc 
cómouendo molti non folo l’effetto della cofa, ma etiandio t infelicità dcll'au- lice per la Le 
gurio. perche il dì medefimo di cófentimeto comune de' Collegati fi publicoua £*• 
a Homa, a V inegia,& in Francia con cerimonie, &folennità confuete la Le ^ ^ p uca ^ 
ga : & agiuditio della maggiore parte degli huomini hebbe fi poca neceffità f ortcmcn tc 
il pigliare un partito di tanta ignominia , che molti dubitarono , che il Duca bulinato. 
non fuffe slato moffo da ordinatane occulta del Senato yinitiano , il quale a 
qualche propofito incognito agli altri defideraffe la lunghezza, della guerra. 
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filtri , che il Duca ritenendo alla memoria le ingiurie riceuute da Leone, & 
dal prefiente "Pontefice , quando era Cardinale ; dr temendo che lagrandeg- 
"ga fina notigli mettefie in pericolo lo Stato , non gli fuffe o per odio ,o per ti- 
moregrata la uittoria fi prefta della guerra ; maffimamente che gli dauagiu- 
fia cagione di temere dell'animo del Pontefice , il tenere i Fiorentini Santo 
Leo , con tutto il Montefeltro ; & fapere , che la picchia figliuola refiata di 
Lorenzo de’ Medici riteneua continuamente il nome di Ducbeffa d’Vrbino . 
"Nondimeno il Luogotenente del Pontefice fi certificò per mogi indubitatiffi- 
mi , che a' Vinitiani fu molefliffima la ritirata , & che non haueuano cefiàto 
mai di follccitare l' ac cofiarfi l'effercito a Milano , (per ondo molto nella faci- 
lità della uittoria . &• confiderato non e fiere uerifimile , che il Duca , fe ha - 
ueffe (fiorato di ottenere M ilano, bautffe uoluto priuarfi di gloria tanto mag- 
giore di quella , che molto innanzi baueffe bau ut a alcuno altro Capitano; 
quanto era maggiore la fama , & la riputai ione dell' efier cito Imperiale , di 
quello, che molti anni innanzi baueffe battuto alcuno altro efferato in Italia: 
alla quale gloria feguiua dietro , quafi per neceffità , la ficurtà del fino Stato ; 
perche il Pontefice & per fuggire tanta infamia , & per non fare tanta of- 
fefaa Vinitiani , non harebbe battuto ardire <F afidi tarlo : & confederato 
anche diligentemente i progreffi di tutti quelli dì , bebbe per piu uerifimile , 
( nella quale fentenga concorfero molti altri ) che il Duca , caduto dalla ffie- 
ranga , la quale due giorni innanzi haueua concepita del douere gli Impe- 
riali abbandonare almeno i Borghi , ritornale con tanta uebementia alla fua 
prima oppenione ; per la quale haueua temuto piu le for'ge loro ,& piu dif- 
fidatofi della uirtù de fanti Italiani , che non faceuanogli altri Capitani ; che 
rapprefentandofegli maggiore timore , che agli altri , cadejfe precipito fa- 
mente in quella deliberatione . Confufe quefta ritirata molto il Pontefice , 
i Vinitiani , condotti via con la ffieranga in termine , che di dì in dì affiet- 
tauanol'auifo dell acqmflo di Milano: ma il Pontefice maffimamente non 
preparato ne co’ danari , ne con la cofianga dell animo alla bmghegja della 
guerra ; al quale ancb e a Boma , & altroue nello Stato fuo , fi feopriuano di 
molte difficoltà ; perche offendo alla guardia di Carpi trecéto fanti Spagnuoli 
e2r qualche numero di caualli ; corniciarono a feorrere con grandmimi danni 
per tutto il paefe circofiante della Chiefa ,* dando anche impedimento grande 
a'Corrieri, &• a danari, che da B$ma,& da Firenze andauano all esercito; 
a' quali non fi poteua, con mettere picchia guardia nelle T erre, otti are '• & il 
Pontefice entrato nella guerra con pochi danari, & fopr afatto dalle ffiefe 
grandifftme, difficilmente poteua co' danari fuoi,&con quelli, che continua-, 
mente gli erano per conto della guerra porti da Firenze ,fare prouedimenti 
hafiantia reprimergli ; effondo maffimamente occupato in imprefa mona 
in Tofcana , & tuxejjitato a tiare in fu l'arme dalla parte di Roma . 

Parche 


Ter che Don Vgo , dr il Duca di Scffa partitofi dalla Legatione, fanno, & 

yejpafìano Colonna ridottìfi nelle Creila de Colonne, fi propinque a f\oma , 
faccuano molte dimojl rationi di uolere fufeitare dalla parte di l\oma qualche 
trauaglio: dr già alcuni de loro partigiani ,s‘ erano fatti forti in M lagna, 
terra di Campagna : i mouimenti de' quali era forcato a stimar e il 'Pontefice 
dr per rijpetto della fattione Ghibellina di fioma ; perche pochi di innanzi fi 
erano feoperti fegni della mala difpofitione della plebe Romana centra lui: 
perche hauendo , quando conduffc „ Andrea Doria fiotto colore d'ajficurare i 
mari di Rgrna dalle Fufie de’ Mori, dalle quali era impedita nò mediocremite 
f abbondanza della Città,augurK'ètati,per foftentare quella ]j>efa,certi dadi fi 
Macellari effendo renitenti a pagarli , s erano tumiiltuofamente congregati 
all’habitationc del Duca di Sejfa , che ancora non era partito da {{orna : alla 
quale concorfono armati quafi tutti gli Spagnuoli, che habitauano in l\oma: 
benché qwfio tumulto facilmente fi quietaffe. Era Slato in queflo tempo 
ambiguo il ‘Pontefice del fareimprefa del mutare lo slato di Siena , effendo 
uarij i configli di quelli, che gli erano appreffo ; perche alcuni confidandoft nel 
numero grande de Fuorufciti , & nella confufione delgouemo popolare , gli 
pcrfuadeua.no fujfe molto facile il mutarlo; ricordando di quanta importanza 
fujfe in queflo tempo l’ajficurarfene ; perche in ogni disfauore , che fopraue- 
tiiffe, il ricetto, che ui poteffero hauere i minia, farebbe molto pericolofo alle 
cofe di poma, &■ di Firenze : altri affermauano effere conftglio piu prudente 
dirizzare le forzt m un luogo Jolo , che implicarci in tante imprefe con pic- 
ciola , anzi quafi niuna diuerfione degli effetti principali : perche alla fine 
quelli , che rimaneffero fitperiori in Lombardia, rimarrebbono fuperiori per 
tutto : ne douerft tanto confidare delle forge , o del feguito de’ Fuorufciti , le 
jperangc de’ quali riufeiuano quafi fempre uanil]ime;che la mutatione di 
quello Stato fi tentaffe fenza potenti prouiftoni : le quali gli era difficile il fare 
fi per la grandezza della jpefa, come perche haueita mandati tutti i fuoi Ca- 
pitani principali alla guerra di Lombardia. Le quali ragioni fxrebbom for- 
fè preualute appreffo a lui,fe quelli, che reggeuano in Siena fuffero proceduti 
con quella moderatane , la quale nelle cofe , che importano poco debbono u- 
fitre i minori uerfo t maggiori , hauendo piu rijpetto alla necejfitd , che alla 
giufta indignai ione. Ma accadde che hauendo molto prima un certo Gioua- 
battifla Talmieri Sanefe, il quale haueua dalla Republica la condotta in Sie- 
na di cento Fanti, datogli fperanga , come le genti fine s’accoflaffero a Siena , 
tT introdurle per una fogna, che paffaua fiotto le mura appreffo a un bafiione ; 
& hauendo il Tontefice mandatogli a fua richiefta due Fanti confidenti , all 
uno de’ quali Giouambattifta commeffe il portare la fua bandiera, i Magifira 
ti della Città, con foputa de’ quali Giouambattifta eludendo il Tontefice trat- 
taua quejla coffa, quando porne loro il tempo opportuno, prefi i due Fanti, & 
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fattone folenncmente il proceffo, dr diuolgato per tutto il trattato , ne prejo- 
no pubicamente il debito fupplitio per infamare il Pontefice quanto potetto- 
no . Mggiunftfi , che pochi di poi mandarono gente ad aff odiare donarmi 
M urtinoci, uno dc’fuorufciti, il quale dimorarla nel contado di Siena, alla 
tenuta fua di Moriteli frè. Dalle quali cofc come fatte in ingiuria fua,ejfacer- 
boto l'animo del "Pontefice , deliberà tentare di rimettere i Fuor ufi: iti in Sie- 
na con le forge file, dr de' Fiorentini : ma con prouifione piu debole ,che non 
conueniua, maffimamente di vanti pagati : dr perche alla dcbolegga deli ef- 
ferato, non fiipplijfe il ualore , o l'autorità de' Capitani , ui prepofe Firginio 
Orfino Conte deli Mnguillara , Lodouico Conte di Titigliano , dr Gioitati 
Francefco fuo figliuolo. Gentile Buglione , dr dottarmi da Sajfatello ; i quali 
fatta la majfa a Centina , dr trasfei-itifi alle T attcrnellt in fui fiume deli >Ar- 
bia , fiume famofio appreffo a gli antichi per la uittoria memorabile de' Ghi- 
bellini contra Guelfi di Firenge ; s‘ accollarono il dccimofcttimo dì di Giugno 
alle mura di Siena con notte peggi di arteglieria , milk dugento caualli , 
piu di ottomila fanti ; ma quaji tutti o comandati del Dominio della Chiefia, 
dr de’ Fiorentini , mandati fi-riga danari a’Fuorufciti da amici loro del Pe- 
rugino, dr altri luoghi. Et nel tempo medi-fimo Mndrca Doria con le calee 
dr con mille vanti di fopracollo affatto i Porti dc’Sanefi . Ma non effendofi 
nel I accojlarfi alle mura di Siena fitto dentro fiegno alcuno di tumulto , come 
haueuano fpcrato i Fnorufciti ,fu neceffario fermar fi con l’effercito , per at- 
tendere aifefpugnatione della Città ; nella quale erano fieffanta caualli , &• 
trecento vanti j'orefiieri. Però accoftatifi alla Porta di Camollìa, comincia- 
rono a battere con l’arteglieric le mura da quella parte : ma nella Città forte 
di fitto, dr la quale era Fiata fortificata , dr di circuito fi grande , che la mi- 
nore parte circundaua l'efjercito ; era il popolo , preualendo piu in lui Codio 
del Pontefice, dr de Fiorentini, che laffettione a’Fuorufciti ; di fio fio, dr u- 
nito alla conferuatione di quelgouerno : dr per contrario nell’ efferato di fuo 
ri, inutile la gente non pagata, i Capitani di poca riputatone, dr tra loro no 
picciole diuifioni : i Fuoruficiti diuifi non fola nelle deliberationi, dr nelle prò 
uifioni quotidiane, ma difiordanti etiandio per la forma del futuro gouemo * 
uolendogia diuidere, dr ordinare fuori di quello, che non fi poteua stabilire 
fe non da chi era di dentro. Per le quali conditioni, dr effendo Fiate battute 
le mura in uano, ne bauendo ardire di dare la battaglia ,fi cominci atta già a 
fiierare poco nella uittoria . Ma in queflo tempo medefimo in L omhardia 
crcfceuano le difficultà de’ Collegati ; perche fe bene de’Suiggeri condotti dal 
Caflellano di Mus , dr dal yefcouo d: Lodi ne fuffero finalmente arriuati 
all’ efferato cinquemila ; nondimeno non parendo numero bufante al Duca 
S Vrbino ,ft efpcttauano quegli , i quali in nome del fie di Francia erano 
flati mandati a dimandare da’ Cantoni iterando , che fe non per altro , al - 
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meno per cancellare la ignominia riceuuta nella giornata di Tauia, haueffe- 
ro ad efjère pronti fimi a concedergli : & che per la medeftma cagione i fanti 
conceduti baucjjero a procedere alla guerra , maffimamente in tanta Jperan- 
ga della uittoria , con immoderato ardore . Ma in quella natione , la quale 
pochi anni innanzi per la ferocità fua ,&pcr l'autorità acquiflata , haueua 
hauuto opportunità grandijftma d’ acqui flore grandiffmo Imperio ; non era 
piu ne cupidità di gloria , ne cura degli interejfi della Fgpublica ; ma pieni 
di incredibile cupidità, fi proponevano per ultimo fine dell’effercitio militare 
ritornare à cafa carichi di danari . però trattando la militia fecondo il coflu- 
me de mercatanti i Cantoni, o pigliando pubicamente le neceffità d'altri per 
occafione della loro utilità, o pieni d'huomini untali , & corrotti ; concede- 
nano, o negauano i tanti fecondo quejli fini . & i Capitani , che erano ricer- 
cati di condurfi , per hauere migliore conditane quanto maggiore uedcuano 
il bifogno d’altri , piu fi tirauono in alto , facendo dimande impudentiffime , 
& intollerabili . Ter qutflc cagioni hauendo il Fe ricercato i Cantoni, fe- 
condo i capitoli della confederationc , che haueua con loro , che gli concedef- 
fero i vanti ; i quali di confai fo commune s’haucuano a pagare co' quaranta- 
mila ducati , che sborfaua il /{e di Francia : haue nano i Cantoni dopo lunghe 
confiilte rifpoflo fecondo ? ufo loro ; non uolergli concedere fe prima non erano 
fatisfatti dal l\e di tutto quello doueua loro per conto delle penfioni , che era 
obligato a pagare ciafc un anno : la quale offendo Comma grande, &• difficile a 
pagare con breiàtà di tempo , furono neceffitati i mandati del J{e , ottenuta 
anche non finga difficultà licenga da' Cantoni , a fidare Capitani partico- 
lari. Le quali cofe , oltra la dilatione molto permtiofa nello flato , che era- 
no le cofe , non riufeirono con quella stabilità , & riputai ione , che fe fifuf- 
fero ottenuti dalle Leghe. Conia quale occafione gli Imperiali non rice- 
uendo i ritrattatilo moltftia alcuna da’nimici , i quali otiofamente dimor aita- 
no a Marignano ; attendeuano con fomma follecitudine a fortificare Milano ; 
non la Città, come faceuano da principio della guerra ; ma i ripari, <&• 
* baftioni de borghi; non diffidando piu per l'animo, che haueuanopre - 
fa, & per la riputatone diminuita de gli auuerfanj , di poterli difen- 
dere : & hauendo fogliato dell’arme il popolo di Milano , & mandate 
fuori le perfine foffette , non filo non »' haueuano t coito firn polo , o ti- 
more ; ma hauendolo ridotto in afprijfma feruitù , erano reflati finga 
penfieri de ' pagamenti de’ fidati . i quali alloggiati per le cafi de ' Mi- 
lanefi , non filo coflrigneuano i padroni delle cafi a proluderli quotidiana- 
mente del uitto abbondante , &■ delicato ; ma etiandio a fionmi niflr are 
loro danari per tutte Coltre cofe, delle quali haueuano o neccjjità, o appetito; 
non pretermettendo , per effeme prouifti, di ufare ogni estrema acerbità, 
i quali pefi effendo intollerabili non haueuano » Milanefi altro rimedio t 
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che cercare di fuggirfi occultamente di Milano ; perche il farlo pale fornente 
era prohibito. Onde per ajftcurarfi di quefio molti de’ faldati, majfimamente 
+ Tcdcfchi gli Spaglinoli , perche ne fanti T edefebi era piu modeftia , & manfuetudine, 
piu modelli , tenevano legati per le cafe molti de loro padroni , le donne , &■ i piccioli fan- 
tojf Spa ~ civili ; hauendo anche efrofto alla libidine loro la maggior parte di ciafcuno 
fwiancfi mal fafio,& età. Terò tutte le botteghe di Milano flauano ferratt; ciafcuno bo- 
ti attuti. ueua occultate in luoghi fotterranei , o altrimenti recondite , le robbe delle 

+ GJiSpa- botteghe ; le ricchezze delle cafi,& le ricchezze ornamenti delle Chiefa 
n o U ]a ìóroH- ^ ne m( he P tr <l ue ft° erano in tutto f tCHre > perche i faldati , fatto fretie 
bidinc fcnza di cercare dove jufitro l'arme , andavano diligentemente inuefttgando per 
guardar’a fc C tutti i luoghi della Città, sformando ancora i farai delle cafe a manifeflarle : 
Co, od a età. d e u e q Ua h q Ha ndo le trovammo, ne lafciauano a padroni quella parte parelio 
loro; onde era fapra modomiftrabile la faccia di quella Citt a , mi far abile 
P afretto degli hnomini ridotti in fornma mejlitia , & (pauento ; cofa da mo- 
lti i oli Uert e fl rema cemmifaratione , & ejfempio incredibile della mutatione della 
la miKJtione f ortuna a quelli, che t 'ballettano veduta pochi anni innanzi pienijjìma dì ba- 
di fortuna ne bitatori ,&pcr riccbezZf de Cittadini , per il numero infinito delle botte- 
la città di Mi gbe , & ejferatii ; per l'abbondanza , &• delicatezza di tutte le cofa appar- 
+ n ° M h n fi tenerit ‘ ^ u ’ tt0 humano ; per le fuperbe pompe , &• fantuofijfìmi ornamenti , 
cofi huciniìni' co ft dette dame , come de gli b uomini , per la natura dcglibabitatori incli - 
come donne ’ nati alle fefle, & a' piaceri ; non falò piena di gaudio, & di letitia , ma fiori - 
fediti a fare dijfima , & feliciflima fapra tutte l'altre Città d'Italia ; & bora fi uedeua 
&ìfinic. fU * >er refiato quafìfenza habitat ori per il danno grandi jfimo, che u’bauaia fatta la 
* pefte, & per quelli , ebe s' erano fuggiti, & continuamente fi fuggivano : gli 
buomini, & le dònne con uefi intenti inculti, & pouerijfimi : non piu uefiigio 
o fagno alcuno di botteghe , o d'efiercitij , per me?o de' quali foleua trapafih- 
regrar.dijfima ricchezza in quella Città : & l' allegrezza, l’ardire degli 
buomini convertito tutto in fonano dolore , & timore . Confortagli non di - 
Borbone vie- mer -° alquanto la venuta del Duca di Borbone ; perfiuadendofi, poiché facon- 
de a Milano, do era fama bavetta portato prouiftone di danari, & che per la ritirata del- 
Peffercito de Collegati, pareuano alquanto diminuite le necejfità,&-i perico- 
li, battere anche in parte a mitigare tante granché, & acerbità ; CT molto 
" ~ P‘ u frerarono, che il Duca, al quale era publuato cjfere dato da Ce fare il Du 

cato di Mtlano,hauefii per beneficio fuo,&per conjèruarfi per interejfe pro- 
prio piu hit ere l'entrate ,& le sonditioni della Città , a prò veder e , che non 
t . fufino poi cofi mi far abilmente lacerati : la quale freranza refluita loro fola ; 

perche per gli Imbafciadori mandati a Cefare , comprendevano non potere 
'■ afrettare da lui rimedio alcuno , o perche per cjjere troppo lontano , non po- 

tejfe per la fallite loro fare queUe prouifioni , che fu fiero ncafihrie ; o perche 
per cjfere in lui , come piu volte haucua dimoftrato iafrerieuz^tMlto mino- 
re la 
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reta compafiìone dclt opprc filoni ,&■ miferie de popoli, che il defiderio di 
mantenere per interefiè delio Stato fuo , t efièrcito ; al quale non prouedendo 
a’ tempi de pagamenti debiti, non poteuane egli , nei Capitani prohibire , 
che s’aflene fiero dalle infolentie , & dalle ingiurie ; & tanto piu, che i Capi- 
tani &■ per acquifiare la bencuolenga defoldati , & perche l’efiere ogni co fa 
in preda , era anche con emolumento loro , non haueuano ingrata quefla li- 
cenza militare ; poi che per mancare i pagamenti haueuano qualche Jcufa di 
tollerarla . Terò congregati infieme in numero grande tutti quelli , che in 
Milano haueuano qualche condit ione piu eminente , che gli altri, dmiqflr an- 
dò nel uolto, negli habiti, & nc’gefli lo fiato mi fer abile della patria , & di 
ciafcuno di loro ;fi condufièro con molte lagrime, & lamenti innanzi al Du- 
ca di Borbone : al quale uno di loro a chi fu impoflo dagli altri parlò fecondo 
intendo in quefla fentenga. 

Se quefla Tatria mifer abile, la quale ha fempre per giuflifiime cagioni de- Oratfone di 
fiderato dì bauere un Trincipe proprio, nonfujfe al preferite opprefia da cala- vn MlIan(fc 
mità piu acerbe, & piu atroci, che habbia mai alla memoria degli huomini ^bon^' 
tollerato alcuna Città, farebbe fiata, Illuflrifiimo Duca, riceuuta con mora- * nC * 

’ uigliofo gaudio la uoflra uenuta : perche quale maggiore felicità poteua ba- 
vere la città di M ilano, che riceuere un Trmcipe datogli da Cefare di fangue 
tiobilijftmo ; & del quale lafapienga, lagiuflitia, il ualore , la benignità, la 
liberalità habbiamo in uartf tempi noi medefimi molte uolte jper mattata ? 
ma la iniquifima fortuna noflra ci coflrigne a ejporre a uoi , perche da altri 
nonfperiamo, ne affrettiamo rimedio alcuno, le noflre eflreme mi fèrie ; mag- 
giori fenga comparatione di quelle , che le Città debellate per forga da i ni- 
micifogliono patire dall auantia, dall'odio, dalla crudeltà, & dalla libidi- 
ne, & da tutte le cupidità de uincit ori. Le quali cofe per fe fi effe intollera- 
bili , rende ancora piu granii’ e ffer ci adogni bora r tmpr onerato , ch’elle fi 
fanno per pena della infedeltà del popolo \ H Milano uerfo Cefare ; come fe i 
tumulti concitati adì paffuti fuffero fiati concitati con publico cófentimento; . 

& non , come è notorio , da alcuni giouani feditiofi ; i quali temerariamente 
folleuarono la plebe, fteura per la pouertà di non perdere, cupida fempre per 
fua natura di cofe nuoue , la quale facile a effere ripiena (Terrori nani, di falfe 
perfuafioni , ftfofpigne all’arbitrio di chi la concita , come fi fofpigne al foffia ** 

de’ uenti tonda marina. 7foi non uogliamo per feufare, o alleggerire le tm- 
putationi preferiti raccontare quali fiano fiate gli anni paffuti l’operationi 
del popolo M tlane fe, dalla prima nobiltà,infmo alt infima plebe, per feruitio 
di Ct farei quando la Città noflra per la diuotione inueterata al nome Ce fareo 
fifolleuò con tanta prontegga contrai Gouernatori , & contra t efferato del 
K c di Francia : quando poi con tanta coflanga fòflenemmo duegrauifihni af- 
fedij Sottomettendo uolontariamente le noflre uett Quaglie, le noflre cafe alla 
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commodità defittati; fomentandoli , perche mancammo gii stipendi] di Ce - 
fare , prontiffmumente co danari propri] : ejponendo con tanta alacrità in có- 
pagnie defittati le noflre perfine il dì, & la notte a tutte le guardie, a tutte 
le fattimi militari, a tutti i pericoli ; quando il dì, che fi combattè alla Bicoc- 
ca il popolo di Milano con tanta ferocità difefe il ponte, per il quale paffo filo 
fper auano t Francefi potere penetrare negli alloggiamenti deli ejfercito Ce fa- 
reo. Mlllhora da Trofpero Colonna, dal Marchefc di Tefcara, & da gli al- 
tri Capitani ; infimo da Ce fare medefimo era magnificata la nofira fede, esal- 
tata infino al cielo la nofira coflanga. Delie quai cofe chi è migliore , & piu 
certo teftimonio che uoi ; che pr e finte nella guerra de IT tinnir aglio uedefle, 
lodafte, angi ffeffo ui marauigliafie di tanta fedeltà , di tanta ardente difpofi- 
tione i Ma cefi in tutto la memoria di quefle cofe, non fi compenfino i deme- 
riti co’ benemeriti ; confidcrinfi l’attioni prefinti ; non ricufiamo pena alcuna, 
fc nel popolo di Milano apparifee uefiigio di mal’ animo contra Cefare . 
bimana certamente il popolo di Milano grandemente Francefco Sforma, 
come Trincipe siato dato da Cefare ; come quello, del quale il padre, l'auolo, 

-il fratello erano siati nofiri Signori ; & per l’effettatione,cbe s’baueua della 
fiutuirtu. Ter quefle cagioni ci fu molefiijj'imo lo foglio fuo, fatto fubita- . 
mente finga conofcere la caufa , non ejfendo noi certificati , che hauejfe mac- 
chinato contra Cefare ; angi affermando fi per lui , & per molti altri , effere 
flato piu prefio cupidità di chi allboragouernaua l’ efferato , che commi (filo- 
ne Ce farea : & nondimeno la Città tutta giurò in nome di Cefare,fottoponé- 
dofi alt ubbidienza de' Capitani. Qutfta è fiata la deliberatione della Città 
di Milano : quefto il confintimento publico : quefio il configlio , & Jpt t tal- 
mente della nobiltà; la quale che ragione, chegiuflitia, che effempio confinte 
che h abbia ad effere per delitti particolari con tanta atrocità lacerata ? Ma 
non apparì ancora ne' dì medefimi de tumulti la fede nofira i perche nella fol - 
leuatione della moltitudinc;chi altri che noi fi interpofi con l'autorità , & co' 
prieghi a farli deporre l'arme ? chi altri che noi l’ultimo dì del tumulto pcr- 
fuafia’capi, &■ agiouani fiditiofi, che fi partiffero della Città ? alla moltitu- 
dine, che fi fottoanetteffe all’ubbidienza de’ Capitani ? Ma & la commcmo- 
ratione dell’ opere noflre, lagiuflifioitione delle calu/mie appofleci farebbe 
forfè neceffaria , o conueniente ; fi i fupplitij , che noi patiamo , fu fiero cor - 
rifondenti a delitti ; de’ quali fiamo accufati, o almeno fi non gli trapaffaffero 
ali molto. Ma che differenza è dall’ una co fa, all altra ? perche noi habbiamo 
ardire di dire,giuflijfimo Trincipe , che fi i peccati di ciafiuno di noi fuffero 
piu grani, che fitfiero mai flati i peccati , & le fceleratigge commefie da al- 
cuna Città ucrfo il filo Trincipe; che le pene , anzi le acerbità de fupplitij , 
(he noi nmneritamente Apportiamo ,farebbono maggiori finga proportene 
di quello , che haueffmo meritato . Habbiamo ardire di dire , che tutte le 
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tnifcrie , tutte le crudeltà , tutte le immanità ( tacciamo per honore noflro 
della libidine ) che habbia mai alla memoria degli h uomini Sopportato al- 
cuna Città, alcuno popolo, alcuna congregatane d' habitat ori , raccolte in - 
fteme tutte , fiano una picchia parte di quelle , che ogni dì , ogni bora , ogni 
punto di tempo fi apportiamo noi: Spogliati in un momento di tuttala robba 
noflra, cojlrttti gli huomini liberi con tormenti, con carceri priuatc, con ca- 
tene meffe a’ corpi di molti de'noflri da' faldati a prouederli del uitto cont bla- 
mente, a ufo non militare, ma da Principi ; a prouederli di tutte quelle co/e, 
che caggiono nella cupidità loro: a pagare ogni dì a loro nuoui danari; gli 
quali e)]èndo impo/fibili a pagare, gli cofiringono con minacele, con ingiurie, 
con battiture, con ferite ; in modo , che non è alcuno di noi , che non riceucffe 
per fomma gratia, per fomma felicità, nudo , a piede , lafciate in preda tutte 
le fhftangc, poter]ì,faluo della per fona, fuggire di Milano, con conditione di 
perdere in perpetuo &• la patria ,&i beni. Defol'o a tempo de Troaui no-: 
fri Federigo Barbaroffa quefta Città, crudelijfimo contragli babitatori, cè- 
tra gli edtficq ,contra le mura ; & nondimeno non furono le me ferie di quei 
tempi da comparare alle noftre ; non folo per tollerar fi piu facilmente la cru- 
deltà del nimico , come piu giufta, che la crudeltà ingiufta dell'amico ;ma 
etiandio perche un dì, due dì, tre dì fallarono l’ira,& l’acerbità deluincito- 
rc, finirono ifupplittj de' uinti ; noigiaperfeueriomopiud’un mefeinquefle 
acerbiffime mi ferie, accrefcono ogni bora i noflri tormenti ; & jìmih a' dan- 
nati nell altra uita fopport tanto fetida (per anga di fine quello, che prima bar- 
rammo creduto effere impojfibile, che la conditione humana tolleraffe. Spe- 
riamo pure che la magnanimità tua , la tua clemenza habbia a foccorrere a 
tanti mali : che habbia a prouedere , che una Città diuenuta legitimamente 
tua , commeffi alla tua fede , non fta con tanta immanità totalmente diflrut - 
ta : che comperando con quefta pietà gli animi noflri , meritando perpetua 
memoria di "Padre , & rifufeitatore di una Città fi memorabile per tutto il 
mondo , fonderai piu in un dì il principato tuo con la beneuolenga , & con 
la diuotione de’fudditi , che non fanno gli altri Principi nuoui in molti aimi 
con t arme , & con le forge . La fomma deli or at ione noflra è, che fe per. 
qualtmque cagione la uolontà tua è aliena da liberarci da tanta crudel- 
tà ; fe qualche impedimento ti interrompe , che noi ti Supplichiamo con 
tutti gli (piriti , che uoi (pignate addojfo a tutto quefto popolo , a tutti 
noi , a ogni uno , a ogni feffo , a ogni età il furore, tarme, il ferro , 
& t artiglierie dell' efferato : perche a noi fora incredibile ftilcitd effere 
impetuofamente morti piu preflo, che continuare nelle mi ferie, & ne’fupplttij 
prefenti : ne farà meno celebrata la pietà tua,fe in altro modo non puoi foc- 
correrci, che infamata la loro immanità , ne a noi meno lieto il terminare in 
quefto modo la noflra infeliei/fima uita ; ne meno allegra a quelli che ci amano 
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la nofira morte ,che foglia effere a’padri,& a' parenti la natiuitì dt figliuoli, 
& degli altri congiunti cari . Seguitarono qutfle parole miferabili le la - 
mentationi, & i pianti di tutti gli altri . a quali il Duca rifpofe con gr ondi f • 
finta manfuetudine , dimoiando hauere fonnno dijpiacere delle loro infeli- 
cità ; ne minore deftderio di folleuare , & benificare quella Città , & tutto il 
Ducato di Milano ; feu fondo che quello , che fi faceua non filo era contea la 
uolontà di Cefarc, ma ancora contra la intentione di tutti i Capitani ; &• che 
la neceffità per non hauere hauuto modo a pagare i foldati , gli haueua mdot - 
ti piu preflo a confetti ire quefio , che ad abbandonare Milano , o mettere in 
pericolo la falute dell' efferato, & tutto lo Stato, che haueua Cefarc in Italia 
in preda de’ turnici ; hauere portato fico qualche prouifione di danari ; ma no 
tanta , che baftajfe, per effere i foldati ceditori di molte paghe : nondimeno , 
che fi la città di Milano gli prouedeffi di trentamila ducati per la paga d’un 
me fi, che condurrebbe 1‘ efferato ad alloggiare fuori di Milano ; affermando 
che fi bene fapeua, che altre uolte fuffero Siati ingannati da filmili promeffe, 
potrebbono Slame ficunjfimi alla parola , & alla fede fua : &• aggiugnendo 
pregare Iddìo, che fi mancaffi laro, glifujfe leuato il capo dal primo colpo 
£ artiglieria de’ /limici. La quale fomma , benché alla Città tanto ejfaufla 
fuffe grandiffima , nondimeno trapalando tutte l' altre calamità la mifiria 
dell alloggiare i foldati , accettata la conditioue propofta , cominciarono con 
quata piu prefitta potettono a prouederla.Ma benché una parte de’ foldati 
riceuuti i danari fecondo che fi pagauano fuffe mandata ad alloggiare ne’Bor 
ghi di porta Bimana, & di porta T ofa, per guardare i ripari, & attendere 
a fortificarli ,come anche fi lauoraua all a trincea di uerfo il Giardino , nel 
luogo , nel quale fu fatta daTrofl-cro Colonna : nondimeno riteneuano non 
meno che quelli, che erano reflati dentro, i medefimi alloggiamenti, & con - 
tmuauano nelle mede finte acerbità ; onon tenendo conto Bor botte della fua 
promeffa ; o non potendo, come fi crede , refiftere alla uolontà , & alla info - 
lengade foldati ,• fomentati anche da alcuni Capitani, che uolontieri o per 
ambitione , o per odio , difficultauano i fiuoi configli . Dalla quale jperanga 
priuato il popolo di Milano, non hauendo piu ne doue jperare, nc doue ricor- 
rere i cadde in tanta differatione, che è cofa certiflìma, che alcuni, per finire 
tante acerbità , & tanti fupplitij morendo , poi che uiuendo non poteuano, fi 
gittarono da' luoghi alti nelle Strade ; alcuni mifier abilmente fi fojpefono da fi 
Slcjfi ,* non boflando però quefio a mitigare la rapacità , la fiera immanità 

de' foldati. Erano in quello tempo miferabili le conditioni del paefe lacerato 
congratidiffrma impietà da’ foldati de Collegati ;i quali affettati prima con 
grandijjima letitia dagli habitatori , haueuano per le rapine , & eflorfioni 
loro conuertito la beneuolenga in fimmo odio ; corruttela generale della mi- 
htia del noflro tempo ; la quale prefi effempio dagli Spagnuoli , lacera , & 
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difruggenon meno gli amici , che inimici: perche fe bene per molti fecoli 
fuffe stata grande in Italia la licenza, de’ foldati, nondimeno l'haueuano infir- 
nitamente augumentata i fanti Spagnuoli ; ma per confa , fe nongiujla , al- 
meno necejfaria ; perche in tutte le guerre d’Italia erano Siati maliffimo pa- 
gati. Ma come da gli ejfempi benché babbiano principio fcufabile ,fi pro- 
cede fempre di male in peggio , i foldati Italiani benché non hauejfero la me- 
de fima neceffità, perche erano pagati, feguitando l'ejfempio degli Spagnuoli 
cominciarono a non cedere in parte alcuna alle loro enormità : onde con gri- 
de ignominia della mihtia del fecola prefente , non formo i foldati piu alcuna 
diflint ione da'nhnici agli amici ; onde non meno defolano i popoli , & i paefi 
quelli , che fono pagati per difenderli ; che quelli , che fono pagati per offen- 
derli. Mndauanfi in quejìo tempo con fumando tanto le uettouaglie del Ca^ 
fello , che già gli affediatis’appropinquauano alla necejfità della deditione; 
la quale defider ondo d' allungare quanto poteuano , perche erano da alcuni 
Capi dell' efferato de’ Collegati nodriti confperanga di foccorjo : la notte ue- 
nendo il dcchnofettimo dì di Luglio meffono fuori per la porta del C afelio di 
uerfo leirmcee , che lo fcrrauano di fuori , piu di trecento tra fanti , donne , 
fanciulli , & bocche difutili : allo Strepito delle quali , benché dalla guardia 
de’nimici fuffe dato all'arme , nondimeno non effendo fatta loro altra oppofi- 
tione , & effendo le trincee fi Strette , che con l'aiuto delle picche fi poteuano 
poffare, le paffarono tutte faluc. Erano due trincee lontane due tiri di mano 
dalCaflcllo ,& tra C una ,&■ l’altra un riparo d’altera di circaquattro 
braccia : il quale riparo co fi come faceua guardia contro il C afe Uo , dona fi- 
curtà a chi dal canto di fuori haueffe affaltato le trincee. Mudarono quefle 
genti à M (frignano, doue era l’effercito ; & fatto fede deU’eflremità grande , 
in che fi trouauano gli affé diati, & della debolegga delle trincee, poi che in- 
fino alle donne , & fanciulli l’haueuano paffute ; coflrinfero i Capitani a ri- 
tornare per fare proua di f occorrerlo , confcnten do il Duca d'Vrbino per non 
riccuere in fe folo quefio carico di feufatione, non tanto facile quanto prima : 
perche effendo nell’ efferato piu di cinquemila Suiggeri non militano piala 
confa principale, che baueua allegata d’efjère pericolofo l'accoflarfi finga al- 
tri fanti, che Italiani a Milano. "Perciò fu determinato nel configlio unita- 
mente , che l’effercito non piu da altra parte , ma dirittamente s’accoftaffe al 
Caflello , &che prefo le Chiefe di San Gregorio , & di Sant'Mngelo uicine 
a’fojfi, alloggiaffe fiotto M ilano . Conia quale deliberatione partiti da Ma- 
rignano Ji condujfero in quattro di , per camino difficile a cammare perla 
forteg^a delle foffe, & degli argini , il uigefimo fecondo dì di Luglio, tra la 
Badia di Cafaretto , & il fiume dell’Mmbro , in luogo detto uotgarmente 
l’Mmbra : nel qual luogo il Duca uariando quello , che prima era Slato de- 
liberato nel configlio ; uolle , chefifaceffe l’alloggiamento > ponendo lafrontt 

C jy 


t Spagnuoli 

diftruggono 
Coll gli amici 
come i mini- 
ci. 

t Italiani 
prefo l’ cileni 
pio da Spa- 
gnuoli disho-. 
nella m aite fi 
portano douc 
alloggiano. >. 
Militia cor- 
rotta. 


+ Gli a ficàia 
ti nel Ca dello 
di Milano li 
alcgerifcono 
di gran nume 
rodi bocche 
difutili. 


Ol 


t II Duca di 
Vrbino con- 
fentcagli al- 
tri Capitani 
di ritornate a 
Milano. 






ofritJjM 

jJ7*Z3* fif. 1 

aifTaod il 


r* r v i ■ t t B Miò • ~ i a 

dell' efferato alla Badia di C afar etto , uichia meno di due miglia a Milano'* 
col fiume dell' cimbro alle f palle ; zir diflendendofi da mano deftra infino al 
TJautlio , dalla fmijlra ilifino al Tonte : in modo che fi potata dire alloggiato 
tra Torta fiotta, zir Torta T ofa ; perche tene uà poco di Torta Tjuoua : &• 
per quefii rifpetti , zir per la natura del paefe alloggiamento molto forte . 
lAllegaua il Duca dì battere fatto mutatione da qucjto alloggiamento a quella 
de' Monaflenj , per la meinità del Cafil Ilo , per non efferc tanto fotto le mu- 
ra,che fuffe necejftato a metter fi in pericolo, zir priuato della f acuità di uol- 
tarfi douegli pareffe : zir perche il minacciarli da piu partigli neceffitaua a 
fare in piu luoghi guardie grandi , onde rifpetto al picciolo numero delle gen- 
i Mencia f» ti , che baueuano , s'augurnciit aitano le loro difficoltà . Condotto inquefla 
prende. alloggiamento l' efferato , del quale una piatola parte mandata il dì medefi- 

mo alla T erra di M oncia /’ ottenne per accordo, zirii dì feguentc efpugnò con 
lì artiglierie la forte^a , nella quale erano cento fanti Napoletani : firi- 
I. flr infoilo i configli di quello fu fé da fare per mettere uettouaglie nel C afelio 

di M ilano , ridotto come fi intendeua in efirtma ncccffità , con intentione di 
farne ufeire Francefco Sforma : zir benché molti de'Capitani,o perche nera- 
mente cofi fentiffero , per dhnofirarfi animoft , zir feroci in quelle cofe , che fi 
bautuano a determinare con piu pericolo dell' honor e , zir della f limai ione 
• - d'altri che fua ,configliaffero che s 'affali afferò le trincee : nondimeno il Duca, 

d’ Vrbino , il quale giudicaua fuffe cofa pericoloftjfitna , non contradicendo 
apertamente ; ma proponendo difjicultà, <&• mettendo tempo in mero, impe- 
diua il farne couclufione . onde efftndo rimeffa la deliberatione al dì profii- 
* l Capitani mo t j Capitani Sui^eri dimandarono d’effère introdotti nel configlio , nel 
mandano di* ordinariamente non interueniuano. Le parole fece perloroilCaflcl - 
lauo di Mus , che hauendone condotto la maggior parte , riteneua titolo di 
Capitano Generale tra loro : il quale hauendo efpofto , che i Capitani Sui%- 
‘geri fi marauigliauano , che effendofi cominciata quefia guerra per [occorre- 
re il Cafiello di Milano, zir trouandofi le cofe in tanta nccelfità,fi He fife, do- 
ue era bifogno d’animo , & dìeffecutionc , a confumare il tempo nanamente 
in difrutare fe era da [occorrere ,onò: non potere credere non fi faceffe deli- 
berai ione opportuna alla fallite comrnime , zir all'bonore di tanti Capitani 
Zir di tanto efferato ; nel quale cafo ejfi fare intendere, che riccuerebbono per 
grandijjima uergogna, zir ingiuria Jè nell'accoflarfi al Cafiello non fuffe dato 
loro quel luogo della fatica , zir del pericolo , che meritaua la fede , ziri' bo- 
llore della natione degli H elite tq : ncuolere mancare di ricordare , che nel 
pigliare qutfla deubcratione non baia Jfero tanto memoria di quelli , che ha r* 
ucuano perduto con ignominia le imprefe cominciate, che fi dmunticafiiro la 
gloria , zirla fortuna di coloro , che h aucuauo tónto. Nelle quali confidte 
m atre che il tempo fi con fumana , cono fi endofi chi ar amen te per tutti la in - 
Unirne del Duca aliena dal potere [occorrer e,foprauermono ri notte , benché 
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non ancora in tutto certe, che il Cajlello era accordato, o in procinto dtaccor- Parole del 
darji : al quale auifo il Duca preftando fede , dififi , prefente tutto il configlio, Ducad'Vrb! 
quejla co fi, fi bene penutiojà per il Duca di Milano , effire defider abile , & e 

ut ile per la Lega .* perche ella liberano dal pericolo, che la cupidità , ola ne- accordo del 
lefjità di ficcorrere il Cajlello non induce ffi quello effircito a fare qualche Cartello di 
precipitationc ; cjfindo slata imprudenza grande di quelli , che s' erano mai Miiano * 
perfuafi, cheji potè ffi ficcorrere : & che bora effindo liberati da qucflo pe- 
ricolo, s’haueua di nuouo a confultare , &• ordinare la guerra nel medejìmo 
modo,chefifuffi il primo dì del principio (Tcffa. Hebbefi poco poi la certeg_ 
ga dell’accordo ; perche il Duca di Milano effindo ridotto il C afelio in tanta 
ejtremità di uiuere,che apena poteua fojlenerfi un giorno ; &• difierato total- 
mente deljòccorjò ; poiché dall’ejfircito della lega arriuato due dì innanzi in 
alloggi amento Ji Micino nò uedeuafarfi mouimento alcuno, continuate le pra- - . ; <•*! 

fiche, che già piu dì, per trouarfi preparato a quejlo cafo , h aitata tenute col 
Duca di Borbone, il quale ritirato che fu l’ effircito haueua mandato inCaftel 
lo a uijitarlo, conchiufe l'accordo il xxiitj dì di Luglio , 7jel quale fi cotenne D . 
che finga pregiuditio delle J'ue ragioni deffe il Cajlello di Milano a’ Capitani, Uno dà il cl" 
che lo riceuettano in nome di Cefare ; hauuta facoltà da loro d’ ufiime faluo rtclloaiCcfa 
infume co tutti quelli, che erano nel Cajlello:& gli fuffi lecito fermarfi a Co- riani * 
mo, deputandogli perfuaflanza col fiuo gouemo, <& entrate ; infino a tanto, 
che s’ intende ffi fopralc cofi fuela deliberai ione di Cefare ; aggiugnendogli 
tante altre entrate, che a ragione d’anno afeendeffero in tutto a trentamila du 
cati. Defilagli faluocondotto per potere perfonalmente andare a Cefare : & 
s’obligarono pagare i faldati, che erano nel Cajlello di quel che fi doueua loro 
per gli stipendi! cor fi infimo a quel dì , che fi dicenano afiendere a uent imita 
ducati. Dejfinfi in mano del Trotonotario Caracciolo, Gianagelo Rjccio,et il 
Tolitiano ; perche li potè fife effaminare, hauuta la fede da lui di rilafciarli poi 
et farli códurrc in luogo Jicuro. Liberaffi il Duca di Milano il Veficouo d’M- * ■ 

leffandria,ch’ era prigione nel Cajlello di Cremona ; & a Sforzino fuffi dato 
Caflelnuouo di Tortone fi. I^ó fi parlò in quejla cóuentione cofa alcuna del Ca 
jlello di Cremona;il quale il Duca nó potedo piu refijlert alla fame, haueua co 
meffo a Iacopo Filippo Sacco mandato da lui al Duca di Borbone, che nò potè 
do ottenere l'accordo altrimenti, lo promette ffi loro ,• ma egli accorgèdofi per 
le parole,& modi del loro maneggio del de fiderio gride che baueuano del ci 
uenire,moftrado il Duca nó effire mai per cedere quejlo, ottenne nó fi tu: par 
laffi ; perche i Capitani Impioti, ancor a che per molte cóietture cipride (fiero 
nó effire nel Cajlello molte uettouaglie,dr che la necejfità prejlo era per farli 
ottener l’intento fuoyiódimeno defiderofi d’ offe urar fine baueuano deliberato 
di accettarlo co ogni códitione , nó effindo certi che l’ efferato della Legaap- 
propinquatofi nó tétaffe difoccorrerloptel qual cafo nó cójidado del poterfi bé 
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Uf. difendere le trincee, erano rifoluti di ufcire in fu la campagna a combattere ; 

• T< " n q lta l e c unito dubbio della fort una fuggirono uolontieri , con accettare dal 

Duca quello, che poteffero battere . Il quale ufcito il dì feguente del C afelio t 
<■? accompagnato da molti di loro infino alle sbarre dell! efferato ,• poi cheui 

ìj fu dimorato un dì s’ indir iggò al camino di Como : ma allegando gli Impe- 

' riali battergli la flanga ftcura in Como , ma non già di leuame le genti , che 

ui h aueuano a guardia ; non uolendo piu fidarfi di loro, fe bene prima bautfjb 
deliberato non fare cofa , che poteffe irritare piu l'animo di Ce fare, fe n’andò 
a Lodi : la quale Città fu da i Confederati liberamente rhnejfa in fua mano : 
negli offendo slato de’ capitoli fatti offeruato cofa alcuna, eccetto che f haue- 
r eia fiato partire lui faluo con tutti i fuoi , & con le robbe loro , ratificò per 
inflrumento publico la Lega fatta dal Tontefice, et da’ Finitimi in nome fuo. 
Papa propo- Ma in quefto tempo mcdcfimo il Tontefice , benché per i mouimenti de' Co - 
nt , che fi ri- [ onne f t baueffe puolicato il monitorio contri il Cardinale , & contragli altri 
^Tonerai della famiglia della Colonna, nondimeno ardendo molto diminuita lafperan- 
Sancfi. di mutare il gouerno di Siena , & effendogti molefto hauere trauagli nel 

territorio di Bpma , preftò cupidamente orecchie a Don Vgo di Moncada , il 
quale non con animo di conuenire , ma per renderlo piu negligente alle pro- 
uifioni, proponeua ebefotto certe conditioni fi rimoueffero l’ offe fi contea Sa- 
nefi ; & tra Colonncfi,& lui : a trattare le quali cofe effondo uenuto in Bontà 
Vefpafimo Colonna, huomo confidente al Tontefice ; fu cagione , che egli, il 
quale perduta in tutto la fperanga di felice fiucceffo intorno a Siena , trattaua 
di fare leuare dalle mura t efferato : differì l'cjj'ecutione di epteflo configlio 
falutifero, affettando per minore ignominia di farlo partire fiubito , che fuffi 
conchiufo quefto accordo ; & nondimeno moltiplicando continuamente i di- 
for dini , & le confu fi otti di quello effcrcito , fu deliberato in Firenze di farlo 
ritirare. Accade che il dì precedente a quello , che era deflinato a partirfi, 
L’cffercito fi effaido tifiti della Città quattrocento fanti , & inuiatofi uerfo l’artiglieria , 
leua d’intor- ^ q ua [ e a guardia Iacopo Corfo, egli fubito con la fua compagnia uoltò 

‘rotto 10,3 k 'fpalle : & kuato il romore, & cominciata la fuga , tutto il reflo dell effcr- 

cito, nel quale non era ne ubbidienza, ne ordine, non bauendo chi gli figui- 
taffe , ne chi gli affaltaffe , fi mefjè da fi medefimo in fuga ; facendo a gara i 
Capitani, i Conmiffari , i foldati a cauallo, & i fanti, ciafcuno di leuarfi piu 
prefto dal pericolo ; la fiate inimici la uettouaglie ,4 carriaggi , & l’ arti- 
glierie : delle quali dieci peg^i tra graffi , & piccioli de Fiorentini , & fitte 
de'Terugini furono condotti con gradijfima effùltatione, & quafi trionfando 
in Siena; rinuouandofi con clamori grandi di quel popolo la ignominia delle 
artiglierie ; le quali grandiffimo tempo innangi perdute da’ Fiorentini pure 
alle mura di Siena, fi conferuauano ancora in fu la piagja publica di quella 
Città. Bfceuutefi quefla rotta , il dì feguente a quello ,nel quale in poteftà dif 
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Capitani Ct farei peritarne il Caflello di Milano : dl'ne'medefimidìilTon- 
tefice , acciocbe alle affhttioni particolari , s'aggiugne fiero le calamità della Solfmanno 
Ripulite a Chrifliana , hebbeauifi d’angheria , che Solimanno Ottomarmo, f"|„ r ° P py“^ 
il quale s' era mofjo di Coftantinopoli con potcntiffimo ejfercito per andare ad ghcria. 
affollare quel Reame ; poi che haueua paffuto il fiume del Sano fetida contra- 
ilo • perche pochi anni innanzi haueua ejpugnato Belgrado , haueua bora 
eff ugnato il Caflello di Tietro V aradino , di’ paffuto il fiume della Draua : 
onde non gli oflando ne monti , ne impedimenti de fiumi ,fi conofceua tutta 
l'angheria effere in manifefliffimo pericolo . Ma in Italia l’ effere peruenuto 
in poteflà di Cefare il Caflello di Milano , parcua che haueffe uariato molto * * r /) r 

dello flato deUa guerra ; effóndo neceffario , come diccua il Duca dVrbino, 
fare nuoui diffógni , dr nuoue deliberai ioni , come s'harebbe battuto a fare, 
fe al principio non fuffè flato in mano di Francefco Sforma il Caflello : con la 
quale occafione , il dì medeftmo , che fu fatta la dcditione , decorrendo al 
Luogotenente del Tontefice , di’ al Troucditore Vimtiano lo flato delle co- 
ffe ,foggiunfe bi fognar e un Capitano Generale di tutta la Lega ; al quale fuf- 
fecommeffò il gouerno de gli efferciti: ne dimandare queflo piu per fe,che 
per altrii ma bauere bene deliberato di non prendere piu fen^a quefta auto- Vrbino afpil 
rità penfiero alcuno ,fe non di comandare alle genti Vinitiane ; ricercando- ra al Capirà - 
gli lo fignificaffero a Roma , di’ a Vincgia . Dalla quale dimanda , fatta in 
tempo tanto importuno , di’ congrandiffima iracondia del Tontefice , per ri- cito ' dc j[ a ^ 
mouer lo , fu neceffario , che il Senato V indiano mandaffe in campo Luigi ga. 

Tifano Gentilhuomo di grande autorità: per opera del quale fi moderò piu 
preflo alquanto , che fi eflingueffc queflo ardore. Ma quanto al modo del 
procedere in futuro nella guerra ,fi deliberò , che l’efferato non fi rimoueffe 
di quello alloggiamento , infino a tanto uenifióro i Siu^geri ; i quali fi folda - 
nano col nome , di’ per mego del Re di Francia : alla uenuta de quali affer- 
maua il Duca effere neceffario fare due alloggiamenti da due bande diuerfe 
intorno a Milano ; non per affollare, ne per tentare di sformarlo ; ma per 
farlo cadere per mancamento delie uettouaglie : il che diceua confidare pote- 
re fuccedere in termine di tre mefi , rimettendo femprc caldamente l’oppcnio- 
ne di quelli , che configliauano , che fatti che fuffóro quefli alloggiamenti, 
fi tentaffe di efpugnarc quella Città : allegando , che effóndo la Lega poten- 
tijfima di danari , di’ hauendone gli Imperiali grandijfima difficultà , tutte 
le ragioni prometteuano la uittoria dell' hnprefa : neffìma fare timore del 
contrario ,fe non il defiderio di accelerarla: perche col tempo , di' con la 
patienga confumandofi gli auerfarij , non poteua mancare , che le coffe non 
fi conduceffóro a felice fine . Et effóndagli qualche uolta riffoflo , il difeorfo 
effere ueriffimo ogni uolta , che fi poteffó stare ficuro , che di Gemiamo non 
muffe foccorfo di nuoui fanti : il quale quando ueniffe tale , che gli Imperiali 
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potcjfero ufcire alla campagna , non fi potere negare , che le co fé reflaffcrO 
totalmente fottopofie alt arbitiio dcllajortun.i : replicaua in quel cafopro- 
mi tter fi la uittoria non meno certa i perche cono fetido la caldi di Bor- 

bone , giudicali a, che ogni uolta , che egli fi riputajft pari di for^c all'tffer- 
cito de' Confederati , fi {piglierebbe tanto innanzi , che darebbe a loro occa- 
ftotie d‘ battere con facilità qualche proffero fucaffo,che accelererebbe la 
uittoria . Ma perche per le difficultà , che s'intendeuam t jjere nella con- 
dotta de' Suoceri , fi dubitaua , che la uenuta loro non tardajfe molti dì ; ór 
però ejfcre molto dannofa la perdita di tanto tempo , fu deliberato per confi- 
I Cotfcdcrati glió principalmente del Duca d'Vrbino , ór infondo anche al mcdejìmo il 
mandano M a £) Wr<J di Milano , di mandare fubito Malate/la Baglione con trecento buo- 
lafcfta all c . mm ^ arme * trecento caualli leggieri , ór cinquemila fanti alla tjpugnatio- 
di Cremona. Cremona J imprefa giudicata facile , perche u'ira dentro poco piu di 

cento huomini d‘ arme , dugento caualli leggieri , mille fanti Tcdefchi ,ór 
trecento Spaglinoli ; pochiffime aniglierie , ór minore copia di munitionc; 

- non molta uettouaglia , il popolo dtlla Città , benché inuilito , ór sbattuto , 

ir . . ór nimico ; il Caftello contrario : il quale benché fuffe slato feparato dalla 

Città con una trincea , nondimeno per relatione d’^tnnibale Ticcinardo Ca- 
s ledano fi poteua {per are di torli i fianchi , ór però facilmente d'eff ugnarla. 
+Andò Malatefla con quefli configli a Cremona ; per la partita del quale ef- 
■ fendo diminuite le genti dell' effer cito , non fiaua il Duca d'Vrbino con leg- 

giero fofpetto , che le genti , che erano in Milano , non affaltajfcro una notte 
gli alloggiamenti ; tanto erano lontane le cofe dalla {per anza della uittoria : 
commctteuanfinondimenojpejjìjjimefiaramuccie per ordine diGioUamide 
Scaramuecìe Medici : nelle quali benché appari (fe molto la {ita ferocità ,órla (tu uirtu ; 
fpefle di pio- ^ il ualore de' fanti Italiani , fiati ofeuri infino , che cominciarono a effere 
«“£55 retti da lui : nondimeno miigiouauano , anifi piu picflo noe citano allafom- 
lano. ma della guerra , per le frequenti uccifiotu decanti esercitati , ór di mag- 

giore animo. Ma in quefto me^o ifucceffi auerfi delle cofe haueuano inde- 
bolito molto deir animo del "Pontefice , non bene proueduto di danari alla 
lunghezza , la quàlegia apparimi , della guerra ; ne difpofio a prouedeme 
con quelli modi , che ricereaua la importanza delle cofe , ór co' quali erano 
foliti a prouedeme gli altri Pontefici : ma lo turbala ancora molto piu il 
non fi uedere , che gli effetti del fie di Francia corrifpondeffero alle obliga- 
tioni della Lega ; ór a quello , che ciafcuno sera promeffo di lui . perche ol- 
tra l' effere proceduto molto lentamente al pagamento de' quarantanula du- 
cati per il primo mefe , ór la tardità ufata alle prouifioni neceffarie per la 
fpeditione de'Suizzcri . non fi uedeua prepar attorie alcuna per dare princi- 
pio a muouere la guerra di là da' monti ; allegando effere neccffario, che pri- 
ma fi faceffe la mt mattone a Cefare , fecondo che fi diffoiieua peri capitoli 
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della confederatione ; per che facendo altr intente il f\e cf Inghilterra, il quale 

haueua lega particolare con Ce/àrea difenfione commmc ,per auenturalo 

aiuterebbe : ma fatta la mtimatione ccffercbbe quefro rifpetto : & che peri 

prontamente mouerebbe la guerra , <&-ff>eraua, che il I{e d'Ingh Otterrà fa- 

rebbe il medeftmo : il quale prometteuafubito , che fujfe fatta (a intimatio- . 1 

ne , protefrara a Ce far e , & dipoi entrare nella confederatone fatta a Cu- f 

gnach . Trocideua anche ill{e freddamente a preparare l' armxtamxriti- 

ma : &■ quello che manifefiana piu l' animo Juo , tardavano molto a paffare n r. c procede 

i monti le cinquecento lance t le quali era obligato a mandare in Italia , & lentamente a 

benché s’ allega jfr procedere quefla tardità 0 dalla negligenza de’FraticeJi, prepararci* 

0 dalla impotenza de’ danari , & dal credito perduto negli anni proffimi co ar,,u “* 
mercatanti di Lione , 0 dai I ej fere le genti d'arme in grandijjimo difòrdine, 
per il danno riceuuto nella giornata di Tania; & perche dapoi baite nano 
hauuto ninno yOpocbifjimi danari; in modo che hauendof i a mettere quafi 
del tutto in ordine , non poteuaitofpedirfi fenza lunghezza di tempo. Tgon 
dimeno chi conftderaua piu intrinfecamente i progrelfi delle cofe , comincia - 
ua a dubitare , che il l\e batte ffe piu cara la lunghezza della guerra , chc'Ja 
celerità della uittoria ; dubitando , come è picchia la fede , & confidenza , + t ■ ph 
che è tra T-r incipi , che gli Italiani , ricuperato che haueffero il Ducato di cipi Epocali 
Milano , tenendo picciolo conto degli intercffi fuoi, 0 non facefp.ro fenga lui de. 
concordia con C e fare , 0 neramente tufferò negligenti a tronfiarlo in mo- 
do , che haueffe a refìituirgli i figliuoli. ^ iccrefceua la fofpenfiont del Ton- 
tefice , che il l{e d’Inghilterra, ricercato d'entrare nella confederatione , Rc 
della quale era slato conf ortatore , non co> rifondendo alle perfuafìoni , &■ !^ ra "? CO u~ 
promeffe , che haueua fatte prima , dimandaua , piu prefìo per interporre promcITcìn 1 
dilatione , che per altra cagione , che i Confederati s obligajfero a pagargli Torno la con- 
t danari donatigli da Cefare ,<& che lo Stato, & Centrata promiffagli nel <cdcratioae - 
Hegno di \apoli,fi trasferire nel Ducato di Milano. Ternata anche il 
Tontefue , che 1 Colonne fi , i quali con uartj moti lo tenemmo in continuo 
fojpetto , con le forge del inaine di Trapali non l’affaltaffero. Terò raccol- lonncf» cfTor- 
te injicmc tutte le difficultà , & tutti 1 pericoli , faccua infranga co’ Collega- ta * Confede- 
ti , che oltra iljbllecitare ciafcuno per la fua parte le prouifioni terrefiri , & rjr ! ,ld aflalta 
maritime , cfpreffe ne’ capitoli della Lega , s’affaltaffe communemcnte il l{e- Napolf" 0 ^ 
gno di Tfapoli con mille canali i leggieri , & dodici mila fanti , & con qual- ^ ? 

che numero di gente d’arme giudicando per gli effetti fucccduti infino a 
quel di , che le cofe non potè ffcrojuc cedere proferamente , fe Cefare non 
fuffe moli-flato in altro luogo , che nel Ducato di Milano . Ter le quali Glouambatd 
cagioni mandò al I{e di Framia Giouambattifla Sanga Fumano , uno Sanga mi 
de’ fuoi Segretari f , per incitarlo a pigliare la gut rra con ma?giore caldeg- da '? djl . P4 “ 
ga, dimoi andogli quanto ejfofi trouaffe cj[aufro,& impotente a continuare 
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nelle fiefe mi de fune , fe non erano anche foccorfo da lui di qualche quantità 
di danari . Che non oflante , che nella confederatione non fuffe stato tratta- 
to d’affaltarc il Ubarne di T^apoli , mentre duraua la guerra di Lombardia , 
fi difioneffe a fare quefla di prefente : alla quale, benché i Vinitiani, per non 
s’aggr aitare di tante fiefe , haueffero da principio fatto difficolta ; nondime- 
no uniti dalla fina infialila , haueuano confentito di concorrenti , etiandio 
ftnza Ultima con tanto minore numero digerite , quanto importata la fina 
pontone . Che il Re per quefla cagione , oltra le cinquecento lance , alle 
quali haucua disegnato per capo il Marche fi di Salw^o > moffo piu , fi( on ~ 
do dicala , dalla buona fortuna , che dalla uirtà deU’huomo ; mandato al- 
tre trecento lance in Lombardia , per poterne trasferire una pane dt l Idea- 
rne di Tripoli . Che fi follecitaffe la uenuta dell annata di mare , o per Ori- 
gliere con ejfa Cenoua , o per uoltarla contr a il Regno di Tripoli : la quale 
benché da Francefi fujje fiedita con la medefima licenza , che fi (pedinano 
l’ altre prouifiont; nondimeno s andana continuamente follecitando : &erst 
l’armata del Re quattro Galeoni , & fidici Galee fittili : quella di Vini '*■ 
tiani tredici Galee ; del Tapa undici : della quale tutta era deputato Capi- 
tano Generale, ad infiamma del Re, Tietrol^auarr a , non oflante, che ^a- 
pa haueffe h aulita piu inclinatone ad . Andrea Doria. Fu oltra tutte quefte 
cómefiò al Sangafiegretiffimamete,che tentaffe il Re a fare la imprefadi Mi- 
lano per fe , per dargli cagione , che con tutte le forze fue fi rifintifie albi 
guena. Hebbe anche il Sanga commi filone d’andare poi dal Re d’Inghil- 
terra, per dimandargli fufiidio di danari : conciofiache quel Re, che da 
principio defideraua tanto la guerra contr a Cefare , che Je la Lega fi fuf- 
fe trattata in Inghilterra, come egli , & Eboracenfi defiderauano , fi 
crede farebbe entrato nella confederatione : ma non hauendo patito il tem- 
po, & la neceflità del Caflello di Milano, che fi facefie lunga pratica % 
poi che uidde fattala Lega per gli altri, gli parue poterfi slare dimeno, 
come ficttùtorc , ufi giudice . Trattaua anche il "Pontefice , fi imolato da 
Vinitiani, & noumeno dal Redi Francia, il quale a queflo effetto ha - 
ueua mandato il Veficouo di Baiofa a Ferr ara , di comporre le dtfft ren^e con 
quel Duca, benché piu preflo in apparenza , ebe in effetto , proponendogli 
diuerfi partiti , & tra gli altri di dargli Rauennain contracambio di Mo- 
dena , & di Reggio i cofa difire^ata dal Duca , non filo perche hauendo 
già pyefio animo dalla ritirata dell' efj'ercito dalle porte di Milano , fi rendenti 
piu difficile , che il {olito , a partiti propofligli , & a queflo di Rauenna fie* 
tialmente ; & per effere molto diuerfi le entrate , & perche queflo gli parenti 
mesto da farlo uiuere a qualche tempo in contentionc co V initiani. Quefle 
erano le pratiche , le preparationi , & l’ opere de Confederati , differite, in- 
terrotte, tir turiate fecondo le for%e, fiondo ifini , & i configli de T> incipit 
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Ma non era già in Ce far e, le deliberationi del quale dipendevano da fe sìtffo , 
negligenza , ne irrefolutione di quello , che comportaffero le forge fue ; per- 
che bauendo il He di Francia , ad infanga degli Oratori de'Confederati, di- 
negato licenga al licere, che la dimandò infinocon le lagrime , di pajfare in 
Italia i egli , rifiutati doni di valore di ventimila ducati, fe nera ritornato in 
Ijpagna ; portando feco cedola di mano del He di Francia , i ejfere parato al - 
C offeruanga dell'accordo di Madril , permutando la reflttutione della Bor- 
gogna in pagamento di due milioni di ducati: al ritorno del quale , Ce far e, 
perduta ogni fperanga, che il He di Francia offeruajfe la capitolatione, deli- Pronìfionl fat 
berò mandarlo in Italia co una armata, che port affé i fanti T edefcht ; i quali craro d*" 

in numero poco meno di tremila fi stanano a Terpignano ; & tanti fanti Spa j-ofr" uanza 
gnuoli, che in tutto faceffero il numero di feimila : prone duna di mandare di dell’accordo 
nuouo a Milano centomila ducati ; follecitando lafpeditione dell’annata , la dl Madril. 
quale non poteua effere fi preflo ; perche oltra il tempo, che andava a metter- 
la infieme, gir a preparare i fanti Spagnuoli , era neceffario pagare a Tede - 
fchi centomila ducati, de' quali erano aeditori per gli stipendi] paffati. Có- 
rnetteua anche afiìduamente in Germania , che a Milano fi manda fife foccor- 
fo di nuovi fanti :m t non ui prouedendo danari per pagargli, effendoil Confederati* 
fratello per la pouertà fua impotente a prouedergli ,procedeua moltotarda nófucccdono 
quefia fpeditione : <jr nondimeno la tardità, &• i fuccejfi poco profferì de’Có- profpcramé- 
federati , facevano che fi poteffe affettare ogni dilati ove. TercbeMalatefla tc> 
condotto a Cremona piantò la notte de’ fette £ <Agoflo C artiglierie alla porta ^ 
della Muffa, giudicando quel luogo effere debile , perche era male fiancheg- n j a Crono- 
grafo , & fenga terrapieno : & volendo nel tempo medefìmo dare l’ affatto na. 
dalla banda dei C afelio, giudicava a propofito battere in luogo lontano , per 
che fuffero neceffitati quelli di dentro a diuidere tanto piu le genti loro. T^on 
dimeno battuto che hebbe, parendogli che quel luogo fuffe forte, & bene ri - 

f arato, & la batteria fatta tanto alta, che refiaua troppo em Unente da terra 
altegga del muro, fi rifoluè di non gli darei' affalto; ma cominciare con có- 
figlio diuerfo una batteria nuova vicino al Caflello,in luogo detto Santa Mo- 
naca, douegia haueua battuto Federigo da Boggolo : & nel tempo medefi- 
mo faceva due trincee in fu la piagja del Cafiello ; una che tirava a man de - 
fra uerfo il Vo,doue quelli di dentro haueuano fatto due trincee > & fpcraua 
con la fua torre loro un bafiione , al quale già s' era arriuato a feibr accia , il 
quale bafiione era nella prima trincea loro appreffo alla muraglia della T er 
va ; & pigliandolo diffegnaua fruir fette per cavaliere a battere a lungo del- , 

la muraglia, doue batterono prima i Francefi . però gli Imperiali facevano 
un'altro bafiione dietro all’ultima trincea loro. L’altra trincea di M alati fa 
era a man finifira uerfo la muraglia, &gia tanto vicina alla loro , ches’ag- 
giugneuano co’faffi : & condotte le trincee al diffegno fuo , determinauafarc 
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batteria ; ne lo impediuano a fare lauorare f artiglierie de'nitnici ; perche in 
Cremona non erano piu, che quattro Falconetti, poca muriitione , & trahe- 
uano molto poco : nondimeno i tanti di dentro non reftauano, ufeendo fuor a % 
di trauagliare quelli, che lauorauano alle trincee ; mettendoli jpejfo,non ofla - 
te che hauefferogr offa guardia , in molte difficutà : onde Malatefla quaft in- 
certo di quello, chehaueffe da fare ; confondeua, con non molta fua laude, co 
narri giuditij , fcritti nelle fue lettere, i Capitani dell' esercito ; i quali ueden- 
do l'oppugnatione riufeire continuamente piu difficile , feciono andare nel 
campo fuo mille dugento fanti T edefehi, condotti di nuouo da'yinitiani a fpe - 
fe communi col Tonteficc : & pochi dì poi , per prouedere alla difeordia , <&• 
emù lati onc, che era fra Al alate fra , & Giulio Manfrone , ui andò dall efj'er— 
cito con tremila fanti il Troueditore Te fero , che di forrnna benevolenza era 
già diuentato poco accetto al Duca d’ Orbino. Ma la notte, ucnendo i tredici 
d'iAgofto , fece Ad alate fra piantare quattro pezzi d’artiglierie tra la porta 
di Santo Luca, & il Caflello, per pigliare un bajhone : dotte ejfendqfi battuto 
quaft tutto il dì ,fece sboccare la trincea , con fperan^À di pigliare la notte 
medcfima il baflione : ma alla quarta bora della notte , pochi fanti T edefehi 
u ferii della terra affaltarono la guardia delle trincee , che era tra dentro , &• 
fuora, piu di mille fanti, & dìfordinmili ,gli coftrinfono ad abbandonarla : 

. benché il dì feguente furono corretti a partir ferie-, in modo, che la trincea fat- 

ta con tanta fatica reflò abbandonata dall una parte , & dall altra. Ma la 
fortuna uolle moflrarfi fattore noie a quelli di fuori , fe bauejfero faputo , o co- 
+ Muraglia nofcerc, o pigliare toccatone : perche la notte, uenendo i quindeci, cafcero- 
ci £ Cm ° na 1,0 f e me deJtmo circa cinquanta braccia di muraglia, tra la porta di Santo 
Luca, & il Caflello, infteme con un pe^z° l° ro artiglieria : dotte fe con 

preflc-^a, uenuto che fu il dì, fi fuffe prefentata la battaglia , erano qudli di 
dentro, jpauentati da accidente fi improutfo feno^a fperan’ga. di refiflere , per- 
che il luogo, doue harebbono battuto a stare alla difefa, reftaua ficoperto dal- 
l'artiglieria del Caflello . Ma mentre, che Malatefta tarda , prima a rifol- 
uerfi , poi a mettere in ordine di dare /' affollo , i foldati lauorando di dentro 
fòllcc riamente copertifi la prima cofa co' ripari dal! artiglieria del Caflel- 

lo, fi ripararono anche alla fronte da' rumici ; in modo, che quando fu prefen- 
tato l'affario , che erano già itemi bore del dì , ancora che a quella banda fi 
uoltajfè la maggiore parte del campo , nondimeno s’accoftarono ; perche an- 
dai tatto troppo feoperti, congrandijftmo danno : & accoflatift, erano oltra le 
Morte dì Giu altre difefe, battuti da infiniti fafjigittati da quelli di dentro : rii modo che ui 
lio Manfrone reflò morto Giulio Alanfrone , il Capitano Macone , & molti altri foldati di 
conditone. Dette fi nel tempo medefrmo un altro affario per la uia del Caftel- 
’ r '" r ' lo, doue furono ributtati , bcncht con p ,co danno : &era ordinato , che alla 

bottina fatta da Santa Monaca, fi dtjfe un'altro affatto con ottanta buomini 
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«f arme, cento condili leggieri, & mille fantiima battendo trottato il foffo pie- 
no d’acqua, & il luogo bene fortificato, fi ritirarono fenga tentare . Sopra - 
uenne poi il Troueditore Te fero con tremila fanti Italiani , con piu di mille 
Sui g %eri, & con nuova artiglieria per poter fare due batterie gagliarde ; in 
modo, che trouandofi piu di ottomila fanti , diffègnauano fare due batterie , 
dando l’ajfalto a ciafcuna con tremila fanti, &• affollare anche dalla parte del 
Caflello con duemila ; & hauendo condotto in campo grandifjima quantità di 
guafiatori, lauorauano follecitamente alle trincee , delle quali effóndo ] punta- 
ta ma a uentitre d' ^Agofio, ottenneno dopo lunga battaglia di coprire un fian 
co de unnici . La notte poi precedente addì uigefimo fefto furono fatte due 
batterie, una guidata da Malatefla di là dal luogo doue h aitata battuto Fe- 
derigo, l’altra alla porta della Muffa, guidata da Camillo Orfino -, l’una , <&• 
f altra delle quali hebbe poco fucceffo ; perche il terreno doue piantò Malate- 
fta, per effere paludofo, non teneua ferma l'artiglieria, & accófentendo ogni 
nolta ch'ella tirava, i colpi batteuano troppo alto : quella di Camillo fu baffa , 
ma fi trono che nera la foffa con l’acqua, & tanti fianchi (Torchiò ufi, che no 
fi poteva andare innanzi. Terò ancora che , non ofiante quefte difficultà, fi 
dejfe la battaglia ; fi riceuè quivi molto damio : & benché dal canto di Mala- 
fta i fanti fi londucejfero alla muraglia ; paffata una foffa, doue era l’acqua 
dentr o piu profonda , che non s era intefo , furono facilmente ributtati. Fu 
anche dal canto del Caflello thratagiu una parte del cavaliere, & ut monta- 
rono fu i fanti ; ma perche la fcefi dal lato di dentro era troppo alta , furono 
ributtatigli affalitori} che per tutto baueuano affittato con poco ordine, 
con piccioliffmo danno de’nimici ; morti, & feriti molti di loro . Coflrinfero 
quefii difordini , & il perderfi la fperanga di pigliare altrimenti Cremona ; n Duca d’Vr 
perche in quel campo mancava governo , & ubbidienza , il Duca d' Orbino bino da Mila 
ad andarui perfonalmtnte : il qual leuato dell’ effer cito, che era intorno a Mi no vA a Crc - 
lano, quafi tutti i fanti deV indiani ; & lafciatiui una parte delle genti d'ar- nà^àrtTd cHe 
me , con tutte le genti Ecclefufliche , e r i Suiggeri , che erano già arrivati genti defini- 
rà numero di tredici mila ; {prezzando , bora che ui reflaua minore numero ciani. 
di gente, & f fogliata d' un capo di tale autorità, quello pericolo , che prima , 
quando u’era egli con maggiori forge dimoflraua continuamente di temere ; 
affermando non effere ufo di gente di guerra ,& de gli Spagnuoli meno che 
degli altri , affali are altre genti di guerra nella fortegja de loro alloggia - 
menti , fi conduffe intorno a Cremona, diffeguando di uincerla non per forza 
fola di batteria, & <f affiliti ;perche i ripari de’nimici erano troppo gagliar- 
di ; ma col cercare con numero grandiffimo di guafiatori accoflarfi alle trin- 
cee , & bafiioni loro , & con la forza dille zappe > P‘ u d }e con l'arme, infi - 
gnorifene. Fu imputato ilgouemo di quefta imprefa contra lo Stato di Mila- 
no da’Capitani Imperiali , in molte cofe ; & principalmente della ritirata 
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da Milavo , ma non meno dall! battere tentata da principio debilmcntc , &• 
con poche forte l' oppugnai ione di Cremona; confidandoft uanamente , che 
fufjt facile il pigliarla , & che poi Jcoprendoft le difficultà , hautffero conti- 
nuandola impegnatoti! tal parte dell' efferato, che haueffe impedito loro le 
occ afoni maggiori, che nel tempo che fi confumò quiui fi prefentarono . per- 
che effondo già arnuato in campo il numero intero tanto defiderato de'Suig- 
7cri, fi potata facilmente, ferrando Milano, fecondo che fempre sera dijfc- 
gnato, con due efferati, impedire la copia grande delle ucttouaglic , che per 
la uia di Tauia continoutmaite u’entrauano : le quali l' efferato folo,che era 
all’ Mrnbra , per hauere a fare circuito grande , non poteua impedire. Ma 
molto piu importò perdere l'occaftone, che shaueua forfè di sformare M ila- 
no ; perche nella gente, che nera dentro, erano foprauenute tante infirmiti, 
che baflando con differiti quelli che erano foni a fare le fattioni, & le guar- 
die ordinarie , fugiuditio di molti , & de gli Imperiali medefimi , che fi in 
quel tempo fuffero flati tr attagliati, portauano pericolo grande di non fi per- 
dere. Ma maggiore, & certa occafione era anche quella di pigliar Genoua; 
perche effendo l'armata yinittana congiunta con quella del Tontefice a Ci- 
uità uecchia, & di poi fermatefi nel Torto di Liuorno, per affettare l'arma- 
ta Francefe ; la quale con fedici galee, quattro galeoni , & quattro altri na- 
tigli, condotta nella Rfuiera di Tonente, haueua per uolontd della Città,ot - 
tenuta Sauona, gir tutta la riuiera di Tonente ; gr pnrefi poi piu nauilij cari- 
chi di grano , che andauano a Genoua , pafiò a Liuorno a unirfi con l’ altre . 
Erafit anche deliberato , che a fpefe communi de’ Collegati , fi armafferonel 
porto di Marfilia dodici nauigroffe 0 per affollar e, fecondo il cofiglio di Tie - 
tro T^auarra, infume con le galee Francefi, l’armata ; la quale fi prepar aua 
nel porto di Cartagena ; 0 almeno per incontrarla nel mare . Doue fatta itela 
le tre armate a uentinoue d’Mgofto fi fermarono l’ Ecclefiaflica,& la Vinitia 
na a Torto Fino , la Francefe ritornò a Sauona ; onde finga contrailo ficor- 
rendo tutti i mari slrigncuanoinmodo Genoua , doue era mancamento di 
ucttouaglic, che non potendo entrarti piu per mare cofa alcuna, non è dubbio 
che fe fi fuffe mandato qualche numero di gente per la uia di terra ad impedir 
re quello, che era folo il loro rifugio, bifognaua che Genoua s’ accorda fje . ne 
i Capitani dell’ armate, bora con lettere , bora con meffi proprij facemmo in- 
fanga d’ altro, chiedendo che almeno fi mandaffero per la ria di terra quat- 
tromila fanti. Ma ne dal canto di Cremona fi poteua leuare gente, gir pare - 
do al Duca , &■ agli altri pericolofò il diminuire l’effercito , che era a Mila- 
no, s’intratteneucuio con la fperanga , che jpedit a Cremona , fi manderebbe 
una banda digcntefufficiente. La quale imprefa, come era gag! iarda la uir- 
tù de’ difenfori, gr come T opere grandi, che fifanno co’guaftatori, ricercano 
molto tempo ; procedeua ogni dì con maggiore lunghezza, che non era fiato 

creduto 
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creduto ; perche il Duca hauendo uoluto in campo duemila guafiat ori, molte 
artiglierie , & munitioni ,• degrandiffima copia dì inanimenti atti a lauora - 
re dì ogni forte :facena arduamente ìauorare nelle trincee del Cafiello, &■ al 
baflione di uerfo il To per guadagnarlo , & feruirfene per caualiere ; ancora 
che i annu i, battendone dubitato piu dì, s' erano tirati a dietro con un riparo 
gagliardo : lauorauafi ancora alle due tefie della trincea, che attrauerfaua la 
pianga del Cajlello , per rouirurt i caiialieri , che uhaucuano i nimici : & 
tra le due trincee del campo fi lauoraua un’altra trincea larga fei braccia, co 
prendofi col terreno innangi,et dal lato per far un caualiere come s’arriuafjè 
allafoffa della trincea de nimici . lauorauafi ancora un fojfo fuora del Cafiello 
uerfo il muro della T erra per andar a trouare il baftione di uerfo la muraglia 
rouinata. & dalla Torta di Santo Luca, infimo alla muraglia medefima fi la- 
uor atta un'altra trincea : ne fi ceffona di battere con l’ artiglierie piantate nel 
CafleUo i ripari de’ turnici ; i quali per la malignità del terreno , che era ter- 
ra molto trita , erano pajfati facilmente da quelle : non iftando anche ot lofi 
quelli didentro , perche per diffidenza di potere tenere lungamente le loro 
trincee , & carni ieri lauorauano un fojfo uerfo le cafe della Città ; &■ nondi- 
meno ufeiuano jpcjfo fuori con molto uigore affali andò i lauoratori . eie la 
notte uenendo i fette, affittarono le trincee, che fi lauorauano dalla banda del 
Cafiello da tre parti; doue trouati i fanti , che le guardauano , quafi tutti a 
dormire, ri ammaccarono piu di cento, eie parecchi Capitani , eie fi conduf- 
fono infino al riuellino del Cafiello ; eie nondimeno le cofe loro continuamente 
fi slringeuano , Terche fattofi il Duca £V rbmo la uia con le trincee infino a 
ripari loro, che feparauano il Cafiello dalla Città , affollandoli poi con qual- 
che feoppiettieri , eie con qualche buon foldato , coperti con gli feudi , focena 
loro gran danno : eie l’artiglieria anche delle torri del Cafiello faceua il me- 
deftrno . perigli Imperiale abbruciarono il loro riparo , che fi faceua al ca- 
ualiere ; perche non fuffe parapetto a quelli di fuori . eie effendofi a dicianoue 
sboccate due trincee nelle fojfe loro, fi ritir auano con altre trincee; delle quali 
il Duca dìVrbino teneua poco conto, perche per la breuità del tempo non po- 
tevano efjere bene fortificate, eie perche ritirandoli piu al largo , era ncceffà- 
rio, a di fenderle , maggiore guardia : & nondimeno dalla banda del campo, 
fe bene l’ opere fuffero finite, fi procedeua con qualche lentegga,effendo necef- 
furto riordinare, eie rinouare i fanti de'yimtiani , siati molto tempo fenga 
danari ; eie però diminuiti molto di numero : foprauenendo fempre nelle cofe 
de' Collegati difordine fopra difordine. jl che mentre fattendeua, ufeiuano 
fpejfo gli Imperiali la notte ritentare le trincee ; ma indamo-.perebe la jperié- 
ga della percoffa riceuuta haueua infognato agli altri „ Ma ricondotti fanti 
abafionga , comincio il Duca: d’Vrbirio a uentiduea battere foUecitamentc 
una torre a canto alla batteria di Federigo » doue bauendo battuti pochijfimi 
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solfi, conofeendo i n'mici effere ridoni in termine, che non potevano ricufare 
dì accordar fi , mandò dentro uno trombetto a ricercare la Città; col quale ti- 
fato fuori un Capitano T edefeo , un Capitano Spagnuolo , & Guido faina, 
fu il dì feguente fatta có loro capitolatione , che non hauendo foccorfo per tut- 
to il mefe , haueffero a lafciare Cremona: & che a’Tcdefchi fufje permeffò 
andar fene in Germania, agli Spaglinoli nel Hegno di Tgapoli ; promettendo 
non andare fra quattro mcji alla difefi dello Stato di Milano : lafciaffero tut- 
te Ì artiglierie, &• munì t ioni ; & partijfinfi con le bandiere ferrate, finga fo- 
nare tamburi, o trombe, eccetto che nel leuarft . Haueua hi quejlo mego il 
He di Francia, alla corte del quale fi fermò poco dipoi, come Legato, il C or- 
dinale Saliti ati, partitofi di Spagna con licenza di Cefare,riffofio alle richie- 
fie fattegli in nome del Tontefice ; feufandofi , fe l’ opere non farebbono eguali 
alla uolontà , per effere molto efjduflo di danari : ma nondimeno figli conce- 
deva f acuità di rifeuotere una decima delT entrate beneficiali per tutto il He- 
gno, lo fouerrebbe con una parte de danari , che fene rifcotejfero , di venti- 
mila ducati il mefe ; & che concorrerebbe alla guerra di Tfapoli . dinegava 
benché da principio ui dimoftraffe inclinai ione, d’attendere per fe alt acquiflo 
del Ducato di Milano ; difuadendonelo maffimaniente Lautrech , & la ma- 
dre . del rompere la guerra di là da’monti , dauafferanga ; ma diceva effere 
muffar io, che precedeffe la intimationc : la quale fatta, afferma di muovere 
la guerra a' confini della Fiandra, & di Terpignano, benché fi comprendeva 
non uhaueffe dijpofitione , non offendo in quefio diverfo l’animo fico da quella 
del He d’Inghilterra ; appreffo al quale laffeditione fatta per parte del Ton- 
tefice, fece piccioli/ fimo frutto : perche volendo il Cardinale Eboracenfe in- 
trattenere ciaficuno, & effere pi egato da tutti, non procedevano a conclufio - 
ne alcuna : angi & il H£>& H Cardinale rifondevano fpeffo : <A noi non ap- 
partengono le cofe d’Italia. Tffel qual tempo ttmendo i Collegati, che i Gri- 
gioni, i quali neltaffedio del CaficUo di Milano baueuano ricuperato, & {pia 
nato Chiauenna, non fi conduceffero col Duca di Borbone , o almeno permet - 
tefjero, che i Tedefchi,che s' affettavano al foccorfo fuo paffaffero per il paefè 
loro ; il Tontefice, & i V miti ani s’ohligarono di condurre duemila fanti Gri - 
gioiti agli slipendv loro : pagare al Caflellano di Mus , il quale temendo dei 
Duca di Milano, quando venne nell' effere ito, sera fuggito di campo ;&da- 
foi , pretendendo effere creditoreper i pagamenti fatti ai Suiogeri , haueua 
fatto prigioni due Imbafciadori V indiani , che andavano in Francia, cinque 
mila cinquecento ducati , che sformati gli haueaano promeff : reflituirne a 
loro altrettanti che haueua effati : farli liberare da’ dot fi nuoui tmpofti da lui 
4, chi navicava per il Lago di Como . i quali s'obtigarono d'impedire il pafjò 
a Tede fihi; & operai ono, che T egane loro Capitano , condotto dal Duca di 
fiorbone con duemila fanti,nó andajjc. Ma in tanto procedevano Coltre coffe 
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di Lombardia tepidamcnte.-perche l' efferato intorno a Milano, nel quale era 
diminuito molto il numero, ma non le paghe de Suig^rri , {latta otiofo,non fa 
tendo altroché le confiate fcarawiccic. Tilt follecite, & maggiori moledie 'Spjgnuoli eh* 
partoriuano /’ opere de gli Spaglinoli , che erano in Carpi ;i quali bauédo taci cra ,- no In 
tamentc auifi di fpie,& comodità di ricetti nel territorio del Duca di Ferrara <u,n" Tgli^Ec- 
dauano impedimento grandijfimo a' Corrieri, & all’ altre perfone , che andò- clcfufUci. 
nano all'efiercito,& correndo per tutti i paefi cir collanti ,, infino nel Bologne fé 
&ntl Mantouano , non però cantra ad altri, che contea {additi Eccefiafltci, 
faccuano danni innumerabili. Era pure finalmente il Marcheft di Salu-^go Marchese di 
con le cinquecéto lance Francefi, pajjàto nel Tiemótc.per la uenuta del quale SaIuZ pv° P aff> 
Fabritio M aramaus ,che poflo il campo a Valenza, nella quale era a guardia l ° *" *1 .- f ■ 
Giouanni da Biragoja battcua con /’ artiglierie, fi ritirò a Bajfignanatma ri- FabrìtioMi» 
enfiando il Marchefie paffare piu innanzi, fie da Cófederati no gli erano pagati ramai» , cbì 
per eguale portione quattromila fanti, i quali haueua có quefia int entione me battcua Va 16 
nati di Francia, sfacendone il Fg grandijfma infiamma per ficurtà delle fine i a ririra a 
genti d’arme,& per maggiore riputatione del Marchefie, fu neceffario accó- 3 '£ nana * 
fcntirlo. Occupò nel tempo medefimo Sinibaldo dal Fiefico la Terra di Ton- sinibaldo dal 
tremoli, pofieduta da Sformino; ma con la medefima facilità fu prefio ricupe- Ftefco occupa 
rata per me^o della Bocca. In M ilano patinano affai di danari perche da Ce Pontremci! ì. 
fare nò ne ueniuaprouifione al cuna, & la pouertà, & le ftefe intollerabili de J 1 ' P atf - 
Milanefi erano tali, che con difficultà fi rificoteuano i trentamila ducati siati “ “ Mr - 
promejft dal popolo al Duca di Borbone, col quale fi códuffero per nò effere ac- 
cettati aglifiipendtf de’ Confederati per le jpefe graudiffimc , che haueuano. 

Calcagno da Birago,& Lodouicoda Belgioiofio,i quali infimo a quel dì bone 
nano in ogni accidente feguitato la parte Franco fe ; nel qualtépo Giouini da 
Birago occupò Trotti. 7fie quali mouimenti lo Stato del Marchefie di Man- Marehcfe A’ 
toua era come continuile a ciafcmo,fcufando{ì per effere fioldato del Tótcfice Mantoua. 

& Feudatario di Ce fare ; anqi ejfiendo propinqua al fine la condotta fiua, fi ri- 
conduce per altri quattro anni col pontefice, S co Fiorentini, có efprejfa có-* 
ditione di non effere tenuto di fare ne con la per fona, ne con lo Stato fino con- 
traCcfiare , benché nel principio della guerra hauefje defiderato d’andare 
perfionalmente neU'cf[ercito;ilchenon piacendo al Tontefice , perche non 
confìdaua del fiuo gommo gli haueua rifpoflo, che effóndo Feudatario di Ce- 
fiare, non uoleua metterlo in queflo pericolo. Quefio era allhora lo fiato del- 
le cofie di Lombardia. In T oficana i Fiorentini , non hauendo ne efferato , 
ne arme nel territorio loro , finiti nano con lo ) fendere le moUJlie della guerra: Fiorentini fa. 
perche il Tontefice non hauendo con modi ordinari) danari , & of linato a “ >n ° Icm ° le - 
nonne prouedere con gli siraordinanj , lafciaua cou gradifjima impietà, „ ,e deUa ff“? 
addoffo a loro quafi tutte le fpefe , che fi faceuano in Lombardia . 1 Sant fi * . 

non slauano fetida molefiia nelle parti marittime y perche Mnirea Dpria •’ 
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I Santfi mo. il quale da principio baueua occupato Paiamone, & Porthercole,gli faceti* 
lettati nelle continuamente guardare, benché T alamone non molto poi dal Capitano pre- 
par da*An?* f°fl° dia guardia fùffe dato a'Sanefi : & i Fuorufciti fomentati dal Pontefi- 
«lrea Dora . ce, faceti ano nella Maremma qualche tnoleflia : nella quale Giampaolo fi- 
gliuolo di Hengo da Ceri , faldato del Pontefice , prefa furtiuamente con al- 
+ Orbaceli*) cani caualli la patta della terra d’ Orbatello .foprauenendo poi egli conglifuoi 
prefo. caualli, & fanti occupò la Terra. Ma a Fonia fuccederono cofe di grandif- 
fimo momento, caufate non per uirtà d'arme ; ma per infidie, & perfraude , 
fcTdinc'im "e con ignominia grande del Pontefice, & con difiordinare lefferange di Lom- 
Afce'l*acqui- bar dia, dotte fi fferaua per l'acquiflo di Cremona condurre a fine l’imprefa di 
fio di Cremo Genoua ; & di potere , fecondo i dijfegni fatti prima , fare due diuerfi allog- 
aa.&diGe- tegnenti intorno a Milano : perche dopo la rotta riceuuta a Siena , non jpe- 
rando il Pontefice potere trauagliare con grandi effetti i Colonne fi , & bur- 
nendo uolto Cammo ad affaltare con maggiori forge , come è detto , il Fegno 
‘ - ! ; di Tfapoli : & da altro canto noti fferando i Colonne fi , negli agenti di C efia- 
re potere fare effetti notabili cantra lui,& defiderando ancora di torgli tem- 
t po, infimo a tanto ueniffe il Viceré con Cannata di Spagna, mandato a F?ma 

ItoIat!one Veffafiano Colonna , alla fede del quale il Papa credette , baueuano a utnti- 
dc’Colonncli due dì tt^Cgoflo capitolato infieme, che i Colonnefi rendeffero ^ inagnia , <*r 
col Papa per gli altri luoghi prefi : ritir afferò le genti nel Feame di T{apoli , ne teneffero 
ingannarlo. foldati nelle Terre , le quali poffeggono nel Dominio Ecclefiiafti - 
co : poteffero liberamente feruire a Ccfare cantra ciafcuno alla difenfìone del 
Feame Napoletano . Et da altro canto il Pontefice perdonaffe a tutti Coffefè 
fatte : aboUffe il monitorio fatto al Cardinale Colonna : non offende ffe gli Cia- 
ti loro, negli lafciaffe offendere da gli Orfini . Sotto la quale capitolatane , 
f mentre che il Papa tenendo conto piu che (Coltro della fede di V off afi ano, in- 

cauto fi r ipofa ; battendo licentiati i caualli, & quafi tutti i fanti, che battenti 
foldati i & quelli pochi, che gli reftauauo, mandati ad alloggiare nelle T erre 
cir cofianti : & raffreddato anche i diffegm dell' affaltare il Fegno di Napoli. 
Le fpeffe querele, & protefli, che baueuano da Milano , & da Genoua i mi- 
nifiri di Ce far e refi denti nel Feame ; onde era lignificato, che fei progredì de * 
Confederati non s'interrompeuano con potente diuerfione -, quelle Città non 
poteuano piu fojìenerfi : però non hauendo modo a fare {copertamente guerra, 
gagliarda ,& che partoriffe rtmedvj fi fubiti ; uolfono /’ animo , & i penfieri 
ad opprimere con infidie il Pontefice. Le quali mentre che fi prepar ano, ac- 
, , tiorbe all' affìitt ione , che baueua per le cofe proprie , s’aggiugneffe ancora C 

ia * dffiittiont per le cofe publiche ; foprauennono nuoue,che Solimanno Ottoma- 
rortohìbat- no Principe de’Turchi baueua rotto in battaglia ordinata LodouicoFgdi 
taglia da So- yrgberia ; covfiegutndo la uittoria noumeno per la temerità de’ nirnici, che 
limanno. f w ^e fitte : pere Ite gli Vnghcri ancora che pochiffimi di numero a com - 
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par at ione Aitanti nimici, confidatili piu nelle uittoric battute molte uolte per 
il pa)l^tto contro'!' archi , che nelle cofepnfenti ;prefuafouo al Ragionane di 
età, ma di con figlio anche inferiore all'età; che per non ofeurare la fama, & 

Ì antica gloriamiitarc de’ popoli fuoi ; non affettato il foccorfo , che ueuiua 
di T ranfihunia, fifaceffe incontro animici, non ricufando anche di combat- 
ter e in camparla aperta, nella quale i T tirchi, per la moltitudine innumera - . 
bile de'caualli , fono qnaft inoperabili . Corrijpofe adunque l'euento alla te- 
merità, & imprudenza . fu rotto l’ejfercito raccolto di tutta la nobiltà , & 
b uomini ualoròfi d’angheria ; commejjà di loro grandifftma occifione ; mor- 
to il Re medejìmo , & molti de' principali 'Prelati ,&• Baroni del Regno, t IlRed’V» 
Per Li quale uittcnia tenendofiper certo, che il T ureo bauejfe a Stabilire per ghcria t »nor 
fc tuttodì Regno d’angheria , con grandifibno pregiuditio di tutta la Chri- 10 cla T “ r «W 
fliamtà ; della quale era Slato moltijfani ami lo feudo, & antemurale ,fi cò- 
mode il Pontefice mar anigliofamentc ; come negli animi già perturbati , & „ 
affitti fanno maggiore imprejfione i nuoui difpiaceri, che non fumo negli a - t raujg"o p« 
itimi uacui dall’ altre pa/fioni . però riuolgcndo nella mente fua nuoui penfie- le cole H’ Vn* 
ri, & dimoflrando ne'gefìi , nelle parole , & nell'effigie del mito fmifurato gherfa, <&Ié 
dolore t cbiamatfi Cardinali in Concifloro fi lamentò efficaciffmamcnte con 
loro di tanto datmo,& ignominia della RepublicaChrifliana , alla quale non 
era mancato egli di prouedere, fi col confortare, &• fupplicare affiduamente vn Cóciftoro. 
i Principi Chrifiiani della pace ; fi col foccorrere in tanti altri graui bifogni 
fuoi quel Regno di nonficciola quantità di danari : effere Slato per la difefa 
di qiielRegnó, &- per il pericolo delrefto de Chrifiiani molto incomrnoda,& 
importuna la guerra preferite, e£* bauerlo egli detto, & conofeiuto infino da 
principio : ma la neccfjità bauerlo indotto , poi che uedeua effere {brezzate 
tutte le conditioni honeflc della quiete, & f ìcurtà della Sedia ^ipoflolica, & "• ' 

d'Italia , a pigliare l’ arme contra quello , che fempre era Siala fua int catio- 
ne ; perche & per la neut ralità ufata per lui innanzi a quefta necefiità, &■ le 
conditioni della Lega, che haueua fatta , riguardanti tutte al beneficio com- 
mune , dimoflrare a baflanza non l’hauere moffb alcuna confideratione degli 
interejfi proprij , & particolari fuoi, & della fua cafa : ma poi che a Iddio 
forfè a qualche buon fine era piaciuto, che fuffe ferito il capo della Chrifiiani - . 
tà , & in tempo, che tutti gli altri membri di quefio corpo erano difiratti da ■ • 
altri penfieri , che da quello della falute commune ; credere la uolontà fua ef- 
fere che per altra uia fi cercaffe di fonare figraue infirmiti & però toccane 
do quefta cura piu all’ufficio fuo paflorale, che ad alcuno altro , hauere difpo- vi *■ ' 
fio, poflpofie tutte le confiderationi della incommodità, del pericolo, & della ' . .] ■ 

degnitd fua, procurata il piu prefio poteffe, con qualche conditone , una fo- 
fpenfione deli arme d’Italia , fidire in fu l'armata , & andare perfonalmente 
ottonare iTrincipi Chrifiiani , per ottenere da loro con perfuaftoni , con 
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pieghi, con lagrime la pace uniuer fiale deChrijliani : confortare i Cardinali 
ad accinger fi a epiefia ffeditione , ór ad aiutare il Tadrc comune in fi putofò 
Ufficio : pregare Iddio ebefufle fauoreuole a fi fanta opera ; la quale quando 
per i peccati comuni non fi potefie condurre a per fett ione , gli piaccjfe almeno 
concederli gratin, che nel trattarla, innanzi ne fujfè efclufo dclla ifer unga, gli 
fopraueniffè la morte : perche neffuna infelicità, nefl'una mi feria gli potrebbe 
efi'ere maggiore, che perdere laffetengc t,& fatuità di potere porgere la man 
filmare in incendio tanto pemitiofo,ór tanto pefiifero. Fu udita con grande 
attentane, ór ttiandio con non minore compaffionc la propofia del Tonteficc 
Ór còmendata molto ; ma farebbe fiata anche cómendata molto piu, fiele pa^ 
rote fuc balie ffcro bauuta tanta fede, (punta infe bau citano digmlàiptrche la 
maggiore parte de Cardinali interpretaua , che battendo prefe l'arme cantra 
Ccfare nel tempo, che già per le prepar ationi palefi de'T tirchi era imminente 
er manifefio il pericolo deli’ Ungheria lo commoucffe piu la difficoltà , nella 
quale era ridotta la guerra, che il pericolo di quel i{eamc:ditht non fi poteffè 
fare uera fperienga . perche kColonucfi cominciando ad effequire la pt r fidia 
dileguata, b alienano mandato Cefare Filettino feguace loro con duemila fan 
ti ad Mnagnia , doue per il Tonte fice erano dugento fanti pagati, coti dimór 
firatione per occultare i loro penfieri, di uolere pigliare quella Terra ; ma ha 
uendo in fatto altro animo, occupati tutti t puffi, ór fatto efirema diligenza) 
che a I{pma non ueniff'ero altri auifi de’progreffi loro,r accolte legniti manda 
te intorno ad Mnagnta, ór có quelle, et co altre loco, àte erano in tutto circa 
ottocento caualli,ór tremila fanti jna quafi tutte genti comandate, tàminan 
do con grande celerità, ne fi preferendo in l\oma co fa alcuna della lanuta lo 
ro, arriuatiui la notte, che prei edeua il dì uigtfimo di Settcbre, prefimo im- 
prout fornente tre porte di ì\oma:ór entrati per quella di San Giouannì Lute- 
rano, effendom in per fona non folo ^ Ifcanio , ór Don Tgo di Moncadai perche 
il Duca di ftffa era morto molti giorni mnangi a Marino ; ma ancora V ejfa- 
fiatto Hato melano della concordia, ór intei pofitore per fé, ór tutti gli altri 
della fica fede, ór, il Cardinale Tompeo Colonna, traportato tanto daliambi- 
tionc,ór dalfurore,chc baucjfe conff irato nella morte .<■ iolefita del Tótefice ; 
dileguando anche, come fu comune ór confiantcoppeuione, conflretticon la 
kiolcnga,ór con l'arme i Cardinali ad elegger lo, occupar e cóle mani fangui- 
nofe,ór con l' óper ationi federate, ór fiacri leghe la Sedia uacante del Tontc- 
fice : il quale intefa,che già era giorno, la ucnuta loro, che già erano raccolti 
intorno a San Cofimo ór Datniano^ieno di terrore, ór di confufione cer catta 
nanamente di prouederc a quefio tumulto;percbe ne haueua forge proprie da 
difendi rfijnc il popolo di Ironia parte lieto de’fuoi finifiri, parte giudicando nò 
attenere a feti dóno publico,faceua fogno di mouerft . perciò accrc fiuto ro- 
vinio de'nimtci, lanuti innanzi fi fermarono con tutte le genti a Santo *ipo^ 


sÌolo:oniefpmfono per Torte Sifto in T raflcuere circa cinquecerto fanti, con 
qualche e auallo % : i quali ributtato dopo qualche refifìenga Stefano Colonna 
dal Portopedt Sarto Spirito, che faldato del "Pontefice era ridotto quitti con 
dugentofui/tijs'indrtggarono per Borgo uecchio alla uolta di Sati Piero, & 
del palaggoPortifiatÌc,ejfivdoui ancora dentro il Pontefìee;il quale in uano 
chiamando l’aiuto d'I Di>io,e?“ degli huomini finchinado a morire nella fua 
Sedia, fi prepar aua, come già haueua fatto Bonifatio Ottano nello infinito di 
Sciarra Colonna , di collocar fi con l'habito, & con gli ornamenti Pontificali 
nella Cathedra Pontificale:ma rimojfo con difficultd grande da quefio propofi 
to da' Cardinali che gli erano intorno, che lo ^congiuravano a mouerfi, fé non 
per fe almeno per la folate di quella Sedia, & perche nella per fona del fuo Vi 
cario non fitjfe fi federatamente offefo l’honore di Dio; fi ritirò, infieme con 
alcuni di loro de’fitoi piu confidenti in Caftello a bore diciafette, & in tempo, 
che già non folo i fantini cavalli / tenuti prima ; ma etiandio tutto il refio de 
la gente focheggiando ilPalaggo,& le cofc,& omamèti facri della Chiefa 
di Sa» Piero ; nành attendo maggiorcrifpetto alla maefià della Religione ,^ . 
all’bonorè del facrilegio , che hatteffero hauuto i T urebi nelle Chicfc del Ro- 
gito d'Fngfteria. Entrarono dipoi nel borgo nuovo del quale focheggiarono 
circa la terga parte, nò. procedendo piu oltra per timore dell' artiglierie di Ca 
fello. Sedato poi il tumulto , che durò poco piu di tre bore , perche in Roma 
non fu fatto danno, o molefita ale una. Don Vgo fotto la fede del Pontefice , & 
riceuuti per fatichi della ficurtà fua i Cardinali Cibo , &■ Ridolfi , Tfipoti 
cugini del Pontefice , andò a parlargli in Caflello , dotte tifate parole conve- 
nienti a vincitore , propofe conditione di triegua : fopra che efjendo differita 
la rifpofìa al dtfe?uentc,fu corichi ufa la concordia, cioè, triegua tra il Pon- 
tefice in nome fuo , & de Confederati , & tra Ce fare per quattro mefi , con 
difdetta di due altri mefi ; & con f acuità a' Confederati d‘ entrarvi infra due 
mefi : nella quale fuffero inclufi non fòlo lo Stato Ecclcfiaflico , <& il Regno 
di popoli ; ma etiandio il Ducato di Milano, i Fiorentini , i Gtnouefi , i 
Sanefi , & il Duca di Ferrara , & tutti i fudditi della Chiefa mediate , & 
immediate . Fuffe obligato il Pontefice ritirare fiubito di qua da Pò le genti 
fue , che erano intorno a Milano , & riuocare dall'armata Andrea Dona 
con le fue Galee : perdonare a’ Colonnefi a chiunque fufje inter uenuto in 

quefio infulto : dare per sfatichi della offeruanga Filippo Stroggi , & uno 
de’ figliuoli di Iacopo Salutati ; i quali fi obligò mandare a Tripoli infra due 
mefi, fotto pena di trentamila ducati . &gli Imperiali, &■ t Colónefi a Ietta- 
re le genti dt Roma, & di tutto lo Stato della Chiefa, & ritirarle nel Reame 
di Tripoli. illa quale triegua concorfe luna parte , & l’altra cupidamen 
te ;il Pontefice per non effffe in Caftello vettovaglia da foftertarfi,Don Vgo 
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bende reclamando i Colonne fi, per che gli pareua fatto affai a beneficio di Ce - 
fare, & perche quaft tutta la gente, con che era entrato in I\cma, carica della 
Tricgua del preda sera difjipata in diuerfe parti. Da qucfla tricgua s‘ inttrroppono tutti 
Papa con gli f djjjegnj di Lombardia, & tutto il frutto della uittoria di C remona -, perche 
terronìpe le" ìì0 oftante che quaft ne’medefimi dì arriuafjc all' effercito con le lance Francefi 
cole di Leni- il M arche fc di Saluto, nondimeno mancando le genti dei Tontcfice,che per 
bardia. la tricgua il fettimo d’ottobre fi ritirarono la maggiore pai'te a Tiacenga: ft 
difordino non meno il diffegno di mandare gente a Genoua, che il diffegno fat. 
to di ftrignere Milano con due efferati. Dette anche qualche di furbo, che il 
Duca dVrbino fatto che hebbe l'accordo con quelli di Cremona, no affettata 
la confegnatione andò in Mantouano,ancora che già fapeffe la tricgua fatta a 
Fqma,a uedere la moglie-, & battendo confèntito alle genti, che erano in Cre- 
mona prorogatone di tempo a parthrfi, s’ affettò la partita loro intorno aCre 
mona tanto tempo, chenon fu l' effercito prima che mego il mefe d'Ottobre có 
grauiffimo detrimento di tutte le facende;perche fi trattaua di mandare gente 
a Gcnoua,ricercatc piu che mai da Tietro Tgauarra, & dal Troueditorede 
L l’armata Vinitiana,& efftndo nell' effercito ricongiunte uifuffirò legniti Vi 
nitiane , tate forge che baflattano a fare quefìo effetto funga partrrfi di quello 
alloggiamento-, perche & col Marcbefe di Saluggo erano ucnitte cinquecento 
lance, & quattromila fanti, &■ ui s affettavano di giorno in giorno i duemila 
Grigioni códotti per l’accordo che fi fece con loro: & il Tontcfice, ancora che 
faceffe palefe dimoflratione di mitre offeriate la tricgua, nondimeno bauédo 
occultamente diuerfa intentione , haueua lafciato nel? effercito quattromila 
fanti fotto Giouótii de Medici, fotto pretefìo che fuffero pagati dal f{e di f ra* 
cia,fcufa che haueua apparente colore ; perche Giouaimi de’ Medici era conti 
mumente foldato del }{e, & fotto fuo nome riteneva la compagnia delle gèti 
Cremona có- d’arme. T art tronfi finalmente le genti di Cremona, della auale Città fu con- 
fegnata a Fra f t g m ta la pojfeffioue a Francefco Sforga;& i T edefehi col Cap. Corradino fè 
etico Sforza. /2 > 4n< / <rrwt0 afa M0 l ta jj j nn to ; ma i cavalli, &- i fanti Spagnuoli bauendo 
paffuto il Tè per tomarfene nel Fregna di Jgapoli, & effóndo fatta loro qual- 
che difficultà dal Luogotenente di concedere le patenti, & i faluicondotti fuf- 
ficienti ; perche era moleflo al Tonteficc che andaffero a T^apoli, prefo ali im 
proni foli camino per la montagna di Tarmaci di Tiacenga, & dipoi ripaf- 
fato con celerità il TÒ alla Chiarella fi conduffono fallii nella Lomelìina,& di 
Genti del Pa- a Mih* 0 - Hi f°-° P artl mma ^ Milano per l’offeruanga della trie 

pa d opo la gua il Luogotenente con le genti del Tontefice , ma etiandiofi Jifcoflò daGe- 

trìcgna fi par nona Andrea Dot la con le file galee :ondc erano pochi dì prima ufi iti feimtLt 
tono d’intor- f Mt ,• tra pagati, & volontari! ; pct che in Genoua erano quattromila fanti pa 
Andrea *00- £ at ‘> c ° tkébut liaffaltare feiccnto fanti,! quali cot Filippino dal Fiefco erano 
ria da Genoua » i terra : maFilippim haueua fatto nella fommità delle montagne apprejfo a 




#.4r 


DECI M>0 SETTIMO f? 

Tortofino tale fortificatione di ripari, & baflioni, che gli coflrinfe a ritirarft 
con non picciolo donno ; & nondimeno njii molto dipoi Andrea Doria co fei 
galee ritornò a Tortofino per continuare infume con gli altri neltaffedioma- 
ritimo di Cenoua. Ma nel tempo mcdefimo che quefte cofe fucccdeuano con 
uarij euenti in Italia, gli Oratori del Tontefice,del He di Francia, zirde’Vi- 
nitiani intimarono il quarto di Settembre ( tanta dilationc era fiata interpo- 
fta a fare qucflo atto ) a Ccfare la Lega fatta ,&la fatuità , che gli era data 
di entrami con le condii ioni efinreffe ne' capitoli: al quale atto cfftndo fiato pre- 
fetti l'Oratore del Hg d’Inghilterra gli dette una lettera del Jito He, che lo co 
fortaua modeftaméte ad entrare nella Lega-.il quale udita l'intimatione rifio- 
fe agli Imbafciadori non comportare la degnila fua, che cntrajfe in una confe 
derat ione fatta principalmente contro lo flato, & honorefuo ; ma che effóndo 
Hato fempre difpofliffimo alla pace uniuerfale, di che haueua fatto dimofira- 
tione fi euidente,s’offcriua a farla di prefente fe effi baueuano i mandati fuffi- 
cienti ; da che fi credeva hauefjè l’animo alieno ; ma che proponete quefia pra 
fica per maggior e fuaginfitficat ione, & per dare confa al He d'Inghilterra di 
fopraffederc l'entrate nella Legatraffreddare con quefia Jperanga le prouifio- 
ni de’ Collegati; <& indurre poi co’ mogi del trattarla qualche "elofita, & diffi- 
dengxtraloro; & nondimeno follecitaua da altro canto le prouifioni dell’ar- 
mata , che fi diceua e fiere di quaranta 7fiaui,& di feimi la fanti pagati : per 
folle citar e la partita della quale, che fi mctteua infieme nel Torto tanto me- 
morabile di Cartagenia , partì a ventiquattro dì di Settembre dalla Corte il 
Vicere, dimofirandofi Ce far e molto piu pronto, & piu follecito alle facende, 
che non focena il I\e di Franciosi quale ancora che fretto da intere/fi fi gravi 
con fumana la maggiore parte del tempo m piaceri di caccie,di balli, & d’in- 
trattenimenti di donne;i figliuoli del quale difperata l’offeruanga dell’accordo 
erano siati condotti a Vagliadulit. Coflrinfe la uenuta di quefia armata il 
Tontefice fofpettofo della fede del Vicere, et de gli Spagnuoli ad armarfi-.pero 
non folo chiamò a Roma Vitello con la cópagnia fua,& despoti ; ma et id- 
dio cento huomini d’arme del Marfchefe di Montata, & cento canalli leggio 
ri di Tiermaria J{pffò;& dal! eficrcito gli furono mandati duemila Suiggeri 
a fpefe fuc,& tremila fanti Italiani : & nondimeno continuava affermare di 
voUrc andare in I fi agno ad abboccarfi co Cefare:da che lo difiuadeuano quafi 
tutti i Cardinali, maffimamente non andando a cofa certa, & confortandolo a 
mandare prima Legati. Hitornato il Duca d'Vrbino alt efferato, & fenga 
jperanga alcuna d'ottenere o con laforga dell arme , o con la fame Milano, 
& facendo i Capitani dell armate gradi fima inftanga,che fi mandafferogiti 
a tnoleflare per terra Genova ; deliberò per potere fare queflo effetto difcqjlar 
fi con l' efferato dalle mura di Milano ; ma difiofte le cofe in modo, che conti- 
nuamente fuffero impeditele uettouaglie , cheandaffero a quella Città: però 
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ditte principio alla fortificati otte di Monda, per potenti la fa are gènti , le 
quali attendcjfero a mol e fare le uettouaglie , che Ji conducemmo dal M onte 
di Br tinga , & d'altri luoghi circolanti : & fortificata l'baucffc , trasferire 
l' esercito in uno alloggiamento , onde s' impedijfkro le utttouaglie , che con- 
tinuamente ui andau atto da Biagrafi'a , di' da Tauia : il quale alloggiamento 
come fuffe fortificato , andajfe ucrjò Genoua il Marche fi di Saluggo co’ fanti 
fuoi , & con una banda di Suiggeri ,• cofa defiderata cflremamcntc dall' ar- 
mate , per efj'ere ridotta Genoua in tale efiremità di ucttouaglic, che con dif~ 
ficai tà fi poteua piu fofiencre. Ma ejfendo tali quefte detiberationi , che non 
fi potè nano mettere ad effecutione fe non con lunghegga molto maggiore, che 
non con inni ita allo slato delle cofe , dr alla ncccejlìtàdi Genoua , ne man- 
cando ad ottenerla altro , che il dare impedimento alle uettonaglie , che ui fi 
conduceuano per terra , non fi conduccuano le cofe disegnate ad effetto y non 
oflante che nell'effercito fi trouaffero quattromila Suig^eri , duemila Gri- 
gioni , quattromila fanti del Marchefedi Saluto , quattromila pagati dal 
‘ Pontefice fiotto Giouanni de' Medici , & i fatiti de’l'initiani ; i quali fecondo 
gli oblighi , & fecondo l' affermatione loro , trono diecimila ; ma fecondo la 
uerità numero molto minore. Leno/fi finalmente C ejfercito l'ultimo dì d’Ot-, 
tobre dall' alloggiamento , nel quale eia slato lungamente , & fi ridnfle a 
Tioltcllo , lontano cinque miglia dal primo alloggiamento ; effendoft nellc- 
uare fatto una gr offa fcaramuccia con quelli di Milano ; co’ quali ufcì Borbo- 
ne in per fona. Era la intentione del Duca fopraflare aTioltello tanto , cito 
fuffe dato fine alla fortificatane di Monda , nella quale penfaua lafdare due- 
mila fanti con alcuni caualli , drpoicondurfiaMarignano : douc delibera- 
to L’altro alloggiamento , di' prefolo , & fortificatolo ; & forfè prima fecon- 
do diceua prefa Biagraffa, mandare poi le genti a Genoua , cofe di tanta lun- 
ghetta , che donano cagione d'accufarlo ; non oflante , che egli allegale per 
parte di fua feufa le male prouifioni de' V indiani : i quali non pagando i fanti 
a’ttmpi debiti , non haucuano mai fe non molto defettiuo il numero promct- 
teuano,& partendofene di quelli, che haucuano fempreper il fopraflare del- 
le paghe molti , erano necefiitati rimetterne di mono molti quando donano 
la paga : in modo che , come ucrifimilmente diceua, haueua fempreuna mo- 
na militia , di' un nuouo effercito. Ma quella dilatione, che infimo a qui pa- 
reua slato uolontaria , cominciò ad hauere cagione , di’ colore di nece/Jitd : 
perche dopo molte pratiche tenute in Germania di mandare fòccorfo di fanti 
in Italia, le quali per la importanza dell’ Arciduca, & per non hauere 
Cefare mandatoui prouiftone di danari , erano Hate nane ; Giorgio Fron- 
fpergh affezionato alle cofe di Cefare , di' alla gloria della fua natione , dr 
che due uoltc Capitano di grofj’e bande di fanti era slato con fornma laude m 
Jtafiaper Cefare cantra Frantefi, deliberato con,le f acuità priuate foflentarè 
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, quello , in che mancauano i "Principi ; concitò con t autorità fua Molti fanti , 
col mofir arei occafione grande di predare, & d' arricchirfi in Italia : (ir 
conti aiuto con loro , che con r iutiere da lui uno feudo per uno lo feguit afferò 
al Joccorfo di Cefare ; & ottenuto dall'arciduca fujjìdio d'artiglierie ,& f 

di cornili, fi preparano a poffare , facendo la mafia di tutte le genti tra 
Bollano , &• Marano. La fama del quale apparato penetrata in Italia, 
dette cagione al Duca d' Orbino di leuare il penfiero damolcfiare Genoua , Ducad’Vrbf 
ridotta quafi in ultima efiremità ; non ofiante che Andrea Doria diminuite "° 
ledimande prime , non faceffe infiamma di hauere piu di mille cinquecento prefa dì Ce* 
fanti i diffegnando di farne egli altrettanti ;gli quali anche il Duca gli negò, nova. 
allegando per feufa la neceffità , che haueua hauuta di fare andare dall’effer - 
cito nulle cinquecento fanti de’Finitiani in Vicentino , per timore , che i Fh 
nitiani haueuano , che ilfoccorfo T edefeo non fi dirit^afib a quel camino. 

■.La quale oppenione il Duca confutano, perjuadendofi farebbono la uiadi 
Lecco : per la quale ccgione slaua fermo a Pioli elio , per ejfere piu propin- 
quo all riddai publicando uolere andare ad incontrargli , (ir combattere 
con loro di là dall' Midda all’ ufi: ita di Falle di Sarfina. Cofi cominciando a 
tornare in nuoue , & maggiori difficoltà le cofe di Lombardia , era anche ' v I' ? i * 

acccfo nuouo fuoco in terra diJ\oma ; perche il Pontefice cofleinato d'animo ' r ' ! 

per l’accidente de’Colonnefi , inclinato con l'animo alla pace , (ir alt andare 
xon l armata a Bar tallona, per trattarla perfonalmente con Cefare , haueua 
-fiubito partiti che furono inimici di Bpma, mandato Paolo d'^treo^o fuo Paolo J' Area 
.Cameriere di l\e di Francia i perche con confent mento fuo pafiaffe a Cefare, ^ 1 ° 

per la pratica della pace; & per fare anche intendere al Beli fue neceffità. Re d^Fracia. 
Ciri luoi pericoli ; & dimandargli per poterfi difendere centomila ducati. 

7{elle quali cofi era tanto di fior dante da fi medefimo , che uolendo dal Be ' : : : 

danari , maggiore pronube? alla guerra , non filo gli negaua le decime, . 

infiando di uolerneperfe la metà , il che il Be ricufaua , dicendo , non seffe- ’ , J 

re mai cofiumato nel Bearne di Francia ; ma ancora non fi rifolueua a .o JvjOlab 

creare Cardinale il Gran Cancelliere ; il quale per l'autorità , che ha-< 

ueua ne configli del Be , & perche per fua mano paffxuano tutte lefpe - 

ditioni de’ danari , poteua efjergli in tutti i fuoi difiegnt di grundiffimo 

momento . T^on mancò il Be condolerfi con Paolo , dr con gli altri Re «ringhi!* 

T^untij del cafo di Bpma , offerire le cofi fue alla fua difefa, mofir ar- tcrra «“forra 

gli che non poteua piu fidar fi di Cefare ; dargli animo , & confortarlo a non ? 1 

perfiuerarc nella triegua: nel quale cafo non altrimenti diceua uolere zalona* * 

.pagare iuentrmila ducati promefji per ciafiuno mefi : a che anche &■ a non Re di Fr Scia 

andare a Barcellona lo confortò il i{e d' InghUterrai ilquale iute fi l’accidente Conforta a' 

figuitogli mandò uinticinquemila ducati. Sconfortai la il Bc di Francia l’an 

data del Pontefice a Principi, còme coffa che per rimportan?a fica meritami aBaxzaloulu 
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molta confiderationc : ir dinegò da principio , che "Paolo andaffe a Cefare, 
o perche hatteffe foretto che il Pontefice non comhiciaffè con lui pratiche fé- 
parate, o po che, come dtceua,fuffc piu honorcuole trattare la pace per mcRo 
del Re d'inghiltcrra,che parere di mendicarla da Ccfirc:bcncbc nò molto poi 
effondo fatta da Roma di nuouo infiamma, della ftta andata la confenrì,o perche 
pure dejideraua la pace,o perche cominciale a dtfiiacerli ch'ella fufje tratta- 
ta dal Re d'Inghilterra ; i progrejji del quale erano tali, che meritamente du- 
bitata di non effere pt r gli int creili fuoi propri] tirato a conditioni non coirne - 
nientirconciofia che quel Re, augi f òtto il fuo nome il Cardinale Lboraccnfe, 
pieno d'ambitione,ir defiderofo dì effere giudice del tutto, proponeffe condir 
tioni eflrattaganti;ir hauendo anche fini diuerfi da fini degli altriji lafciaffè 
dare parole da Ce fare, ir nò haueffe l'animo alieno,che il Bucato di M ilano 
fuffe per mc^o della pace del Duca di Borbone, pur che a lui fi congiugntffe la 
forella di Cefare , accioche a fe refìaffe [acuità libera di maritare la figliuola 
del Re di Francia. I conforti adunque fatti al Pontefici dall' uno, & l'altro 
Re ; il dubbio di non perdere co’ Collegati, ir priuato degli appoggi loro, re- 
fiore in preda di Cefare, & de' fuoi min ifir figli f limoli de confuti ori fitoi me- 
de fimi, lo fdegno conceputo cantra Colonne fi , ir il defiderio col farne giufla 
uédetta di ricuperare in qualche parte ì honore perduto t induffono a volgere 
contra le Terre de’ Colonne fi quelle forge, che prima folamentc per fita fi cura- 
ta haueua chiamate a Roma , giudicando nefftma ragione coftrignerlo ad of- 
feruare quello accordo , il quale haucua fatto non uolontariamentc , ma in- 
gannato delle loro fraudi , ir sformato fittola fide riceuuta dalle loro arme. 
Mandò adunane il Pontefice Vitello con le genti fiue a dami de Colonne fi, di f- 
fegnando d' abbracciar e, & farefiianare tutte le T erre loro: perche per l'af- 
fettione inueterata de popoli, & della parte, il pigliarle folamente era di pic- 
ciolo pregiuditio. ir nel medefimo tempo publicò un monitorio contra il 
Cardinale , ir gli altri della cafa , per uirtù del quale priuò poi il Cardinale 
della digtiità del Cardinalato ; il quale prima uolendofi difendere con la bolla 
della fimonia , haueua in JRapoli fatto publiebe appellationi , tir appellato 
al futuro Concilio . contragli altri Colonnefi , i quali nel Reame di Napoli 
foldauano cattali: , ir fanti ; fopr afedette la promntiatione della finteivga. 
Le genti entrate nelle T erre loro , abbrucciarono Marino , ir Monteforti - 
noi l* Forteiga del quale fi teneua ancora per gli Colonnefi. Spianarono 
Gallicano , ir Tagaruolo ; non penfizndo i Colonnefi a difendere altro , che i 
luoghi piu forti , irfpetialmente la T erra di P aliano ; la quale terra è di fitto 
forte ,irda potere con difficultà condurui l'artiglieria ; netti fi poteuaan - 
dere per altra, che per tre uie ; che l'urta non poteua ficcorrere l'altra; ir 
ha la muraglia grofjtfftma , irgli huomini della T erra bene difpofti a difen- 
derla: ir nondimeno fi credette t che fe Vitello con prefiegga fuffe andato 

ad ajfaltarla 


r- 


& .v 






DECIMOSETTIMO 6t 

ad off alt aria, non oflante ut fujfero rifuggiti molti delle Terre prefe. Ih ar eb- 
be ottenuta; perche non uier atto dentro foldati : mamcntre dijferifie /’ an- 
dar ui fecondando la natura fua piena nell' effiquire di difficoltà , & di peri- 
coli ; entratiui dentro cinquecento fanti tra T edcfchi, <&• Spagnuoli, manda - 
tiui del [{come di T^apoli ; i quali u entrarono di notte ; & dugento caualli , 
la renderono in modo difficile , che tritello , che nel tempo medefmo haueua 
geme intorno a Grotta ferrata , non ardito di tentare piu l'hnprefi di V alia- 
no, ne anche quella di Bocca di Papa ,• ma mandate alcune genti a battere co 
C artiglierie Ut Bocca di Montefortino, guardata da Colonneft, deliberò d'u- 
nire tutte le fue genti a Valmontoncpiupcr attendere alla dififa del paefe,fe 
del Piarne f* moucffe cofa alcuna, che con fperanga di potere fare effetto im- 
portante : di che appreffò al Pontefice acquiftò hnputatione affai : il quale ne * 
tempi , che haueua dijfegno d' affalt are il Pegno di T^apoli , & poi quando 
chiamò le genti a poma , per ftta difefa , haueua defìderato , che uanda fiero 
V hello , & Giouannt de' Medici , Capitani congiunti di heniuolen^a , &• di 
parentado ; & dell'uno de' quali la fredderà parcua baflante a temperare , 

<&ad effere temperata dalla ferocità dell'altro . Ma tirando i fati Gioitami 
a prejìa morte in Lombardia, haueua per coniglio del Luogotenente, firué- 
doft intr attorno nelle co fi minori di Vitello, differito a chiamarlo infitto a tan 
to haueffi cagione o di maggiore neceffità , o di maggiore imprefa , per non 
priuare in quefio meifo C ejfcrcito di Lombardia di lui ; che per l’animo , & 
uirt àfua era di molto terrore a'nimici.et dì preftdio a gli amici :<&■ tanto piu 
ri fiottando la uenuta de’ fanti T edefehi, la quale congiunta agli auift, che fi 
haueuano dell' effere in procinto di partir fi delPorto di Cartagena l’armata DncarfiFcr- 
di Spagna , cofirinfono il "Pontefice , limolatone molto da’ Collegati , & da' rar , a tcntato 
Configlieri fuoi mcdefimi,apenfare a fare qualche compofuione, da che firn- d ^ C f° llc |?^ 
pre era slato alieniamo, col Duca di Ferrara; non tanto per afiìcurarft de' nCTak!° 
mouimentifuoi, quanto per trame fimma grande di danari ; & per indurlo 
a caualcare nelS efferato *come Capitano Generale di tutta la Lega. Sopra 
chehauendo praticato molte uolte con Matteo Cafella Faentino Oratori 
del Duca appreffò a lui, & parendogli trouame defiderio nel Duca , cómeffe 
al Luogotenente fuo , che era a Parma , che andajjè a Ferrara ; dandogli in 
dimofiratione un Bricue di mandato ampliffimo:ma refirignendo la commif- 
fione a confinare di reintegrare il Duca, di Modena, & dileggio, col rice- 
uere da lui in breui tempi dugentomila ducati : obligarlo afeoprirfi ,& ca- 
ualcare , come Capitano della Lega, all efferato : & che il figliuolo fuo pri- 
mogenito pigliaffeper moglie Caterina figliuola di Lorenzo de’ Medici :ten- 
tandofi anche fi uifuffe modo di dare, con dote equiualente, ma figliuola del 
Duca per moglie a Hippolito de' Medici figliuolo di Giuliano , & con molte 
altre conditigli; : le quali non file erano per fi ftejfe iptafi inefiricabili per la 
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brevità del tempo, ma ancora il "Pontefice, che non ci confi: cndeud fe non per 
ultima neceffità, baueua commcffo , che nonfifaceffcfengafuonuouo attifo » 
&• cotnmiljione la intera conclusone. La quale commijfione allargò poco di- 
t II V icore poi cofi nelle conditioni, come nella f acuiti del conchiudere : perche hebbe a- 
di Napoli ar tiifo , che il licere di Trapali era con trentadue Tratti arrtuato nel Golfo di 
nua in Co: fi- Firenze in CorJìca , con trecento caualli, duemila cinquecento fanti T c- 

* a " defebi , & tre in quattromila fanti Spaglinoli. Ma era già diuentata nana 

la uolontà del Pontefice ; perche in fu l’armata tnedefima era unhuomo del 
Duca di Ferrara, il quale j fedito dal luogo predetto con gran diligenza, non 
folo fgnificò al Duca la uenuta dell'armata, magli portò ancora da Cefare la 
+ Celare m5 inuefiitura di Modona, & di peggio, & la promifjionefotto parole del futu- 
ra al Duca di ro matrimonio di Margherita cTMuflria figliuola naturale di Cejare in Her - 
Ferrara l’ in- c0 } e primogenito del Duca. Per le quali cofc Jtlfonfo, che prima con gran- 
Modona* 1 & defiderio affettava la uenuta del Luogotenente, mutato configlio, pa 

di Regolo, rendagli anche che per l'apprqlfimarf i fanti T edejchi , dr l'annata , le co/è 

di Cefare cominciala o molto a ejjaltarfi ifignificò per Iacopo Mluerotto Pa 
douano fuo Confi glicre al Luogotenente , che pamto da Parma era già con- 
dotto a Cento, la jpeditmie riccuuta di Spagna : per la quale, fe bene nófuffe 
Ducadi Per- obltgato ad offendere ne il Pontefice , ne la Lega ; nondimeno hauendo rut- 
tava j’acco. uut0 tanto beneficio da Cefare , non era conuenientt trattaffepiu d' operargli 
fta a Cefare. cmltr0 . c f }c rfjtndo interrotta per quella la negociatione, per la quale an~ 
daua a Ferrara, baueua uoluto lignificargliene ; perche la taciturnità finn 
non deffe giu/la cagione di [degno al Pontefice ; notigli negando però, ma ri-, 
_ v v.i mettendo in lui l'andare, o non andare a Ferrara. Dalla quale propofla có- 
vi i > prefoil Luogotenente effere nana C andata fua, non uolendo mettenti piu fen- 

i! ga (peran^à di frutto della riputatane del Pontefice ,• richiamato anche dalla 

ncccjjità delle cofe di Lombardia ,fi ritornò ; interpofli però nuoui ragiona- 
menti di concordia in altra forma, [abito a Modona . riducendofi ogni dì piu 
tuttolo Stato della Chiefa da quella banda in maggiore pericolo -, conciofia 
che Giorgio Fronjfergh co" fanti T edefehi in numero di tredici in quattordici 
mila prefoil camino per Fai di Sabbio ,& per la fiacca d’Mnfò condotti 
ucrfo Salò erano già arriuati a Cafliglione dello Striuieri in Mantouano : co-, 
tra gli quali il Duca dìFrbino , che poco innanzi per effere fpedtto ad andar- 
Deco d’Vrbl j - rf nic0) xrare haueita condotto 1‘ efferato a Fauri fopra t Mdda traT rt^— 
tó L°lue ehi V>> & Ctt S M0 >* & girato quiui il Ponte , & fortificato l'alloggiamento , 
a Giorgio lafiiatoui il Manhejè di Saluto con le genti Franceft , & co Sumeri , 
Fróipergh. Crigioni j & co'fuoi fanti parti il decimonono di Trimembre da Fauri , con- , 

ducendo feco Giovanni de Medici ,fei cento huomini (tarme , molti caualli 
leggieri , & otto in noiumila fanti , con dijfegno non affai tarli direttamente 
élla campagna } ma d’:nfflargli i & iiuomuùfiurh delle vettovaglie rU quale. 
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modo folo dlceua effere a utncere gente di tale ordinanza , condurgli in qual- 
che difordinc. Conduffefi a uentuno a Songino ; onde fpinft Mercurio con 
tutti i caualli leggieri , & una banda d'huomini d'arme , per infejlargli , & 
dare tempo all' effer cito di raggi ugnerli : dubitando già per effere quel dì me- 
defhno alloggiati alla Cauri ana , di non arriuare tardi ; diche gufandola 
tardità della partita fua da Inauri , tras ferina la colpa nella negligenza , & 
& auaritia del Proueditore Tifani ; per la quale era slato necejfitatofòpra - 
fì are un dì ,o due piu , per affettare , che in campo fuffero i buoi , per leua - 
rel'.trtiglierie r dal quale difetto diceua effere poi proceduto grandiffono 
di/òr dine , & quafi la rouina di tutta la ìmprefa. Erafi inftno a quell' bora 
slato in ambiguo quale douefic effere il camino de’T edefehi ; perche fi cre- 
dette prima , che pet il Brcfiiano , & per il Bergamafco andajfero alla uolta 
d' Mdda , con difiegnod’ effere incontrati dalle genti Imperiali : & accom- 
pagnati con loro andar fene a M ilano . Erafi creduto poi u oli-fièro pafiare il 
Pò a Cafalmaggiorc , & di quiui trasferiti alla uia di Milano . ma ejfendo 
'a Hcntidue dì uenuti a Rjualta , otto miglia-da Mantoua , tra il Mincio , & 
Oglio ; nel quale dì alloggiò il Duca a "Prato Mlbuino ,• & non battendo paf- 
futo il Mincio a Goito , dotta inditio uoteffero poffare PÒ a Borgoforte, o a 
Viadana , piu prefio , che ad Oflìa , & nelle parti piu buffe : & paffando ad 
Oflìa farebbe flato fegno di pigliare il camino di M odono , & di Bologna t 
doue nell" un luogo , & nelt altro fi foldauano fanti ,& fi faceuano proui fio- 
tti. Prefono poi i T edefehi a uentiquattro la uia di Borgoforte : doue non 
battendo effi artiglierie , arriuarono quattro Falconetti , mandati loro per 
Pò dal Duca di Ferrara ; aiuto in fi picciolo , ma che riufeì grandiffimo per. 
benefìcio della fortuna . perche ejfendo il Duca d‘ Vrbino Seguitandogli, en- 
trato nel fcrraglio di Mantoua , nel quale erano ancora eglino , cor fe nel - 
l'accofiarfit a Borgoforte alla coda loro , benché con poca fperanga di pro- 
fitto , Giouanni de’ Medici co’ caualli leggieri ; & accoflatofipiu arditamen 
te , perche non fapetta , che hauefferohauute artiglierie , battendo effi da- 
to fuoco a uno de’ Falconetti , il fecondo tiro percofie, groppe una gamba 
alquanto fopra al ginocchio a Giouanni de Medici ; del quale colpo , effendo 
flato portato a Mantoua , morì pochi dì poi con danno grauifjnno dell’ im- 
prefit : nella quale non erano fiate mai danimici temute altre arme , chele 
fite : perche fe bene giouane di uentinoue anni , & d'animo ferociffìmo ; la 
f per tenga , & la urrtù erano fuperiori a gli anni ; &■ mitigandofi ogni 
dì il furore dell età , & apparendo molti inditi f ejpreffi d’indufirta , & 
configlio , fi teneua per certo, che preflo haueffe ad effere nella feienga 
militare famofiffimp Capitano. C aminarono poi i T edefehi noninfeflatr 
piu da alcuno, alla Mia d' Oflìa lungo il PÒ, effendo il Duca d'Vrbin? 
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a Borgoforte : & a uentotto dì p affato il To ad Ofiìa, alloggiarono a Ratiere; 
doue foccorft di qualche fomma di danari dal Duca di Ferrara, , &■ d' alcuni 
altri peg%i d'artiglieria da campagna : effondo già in tremore gr andi/fimo 
Bologna, & tutta la Tofana ; perche il Duca (turbino, ancora chi innanzi 
bone fi continuamente affermato, che paffando effi il Tò,lo palerebbe anco- 
ra egli , fi 11 era andato a Mantoua ; dicendo uolere affettare quiui lacom- 
mijjionc del Senato Pinitiano fe haueua a paffare TÒ,onò * Mail edefebj 
paffato il fiume della Secchia fi uolfono al camino di Lombardia,per unirfi cq 
le genti, che erano a M ilano . T^el quale tempo il V ic ere part it 0 di C orfica 
con uenticinque V afflili , perche due T{aui erano per l’ira del mare innati 
arriuaffe a San Firenze, andate a trauerfoi & cinque sferrate dall' altre an- 
daiiano uagando ,fcontrò fòpra Seflri di Leuantc l'armata della Lega difei 
Galee del Re di Francia, cinque del Doria, & cinque de'V initiani : le quali 
appiccatcfi inficme / òpra Codemonte, combatterono da uentidue bore del dì, 
infino alla note : &fcriffe il Doria hauerc buttato in fondo una loro nafte., 
doue erano piu di trecentobuomini, & con l'artiglieria trattata maletuttt 
Famuta : & che per il tempo triflo le Galee erano siate sforiate a ritir arfi 
fitto il monte di Tortofino j & che ajpettauano la notte medtfima l' altre Ga- 
lee, che erano a Tortouenere : & uenendo, 0 non uenendo uoleuano alla dia- 
na andare a cercarla : nondimeno benché la figuit afferò infino a Lruomo , nó 
potettono raggiugnerla, perche s'era dilungata dinanzi a loro per molte mi- 
glia j conciofia che ejfi credendo fuffe cor fa 0 in Cor fica , 0 in Sardegna , non 
furono prefii a figurarla . Seguitò poi il camino filo il Pietre , ma traua- 
gliato dalla fortuna ,(parfa l'armata fua , una parte doue fra Don Ferrando 
da Gonzaga, ftracorfe in Sicilia j onde poi fi riduffe 4 Gaeta, doue pofiro in 
terra certi fanti Tedefchi ; egli col refio dtlT armata arduo al Torto di Santo 
Stefano : onde non hauendo certezza de' termini , in chefitrouaffero le co/e, 
mandò a Roma al Tontefice il Comandatore Tignalofa con cómi/fioni effref- 
fiue della buona mente di Cefare : egli come il mare lo permeffefi condufiè co 9 
t armata a Gaeta . I fanti Tedefchi in tanto paffuta Secchia, & andati uer T 
fo Rapitolo, & Gonzaga, alloggiarono il tergo dì di Decembre a Guaftalla, 
il quarto a Cafielwouo , & Touì , lontano dieci miglia da Tarma : doue fi 
congiunfe con loro il Trincipe et Oranges , paffato da Mantoua con due com- 
pagni aufod’ardibufiere priuato . jL cinque paffato il fiume di Lenza al 
Tonte in fu la flradaniaefira , alloggiarono a Montechiarucoli:slandofi an- 
cora il Duca d'Prbino, non moffo da-pcricoli prefinti, a Mantoua con la mo- 
glie : & a fette i Tedefchi paffato il fiume della Tarma alloggiarono alle uille 
di Felino, effendo le piogge grandi, & i fiumi groflì : &fer Intere inter fette, 
del Capitano Giorgio al Duca di Borbotie,fi mofiraua piolio irrefolutodi 
quello haueffe a fare . T affarono a gli undici dì il T or o,& il giorno feguente 
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alloggiarono al Borgo a San Donino ; doue cantra le cofe facre , & le imagini 
de’ Santi baueuano dimoftrato il ueleno Luther ano. d a Firenzuola, doue al- 
loggiarono a tredici, come s'intefe per lettere inter cette,follecitauano quelli 
di Milano a congiugnerfi con loro ; acquali era il medefìmo defìderio : magli 
nteneua il mancamento de danari . perche gli Spaglinoli minacciauano non 
uolere ufeire di Milano, fe non erano pagati del uecchio ; gorgia cominciaua- 
no a faccheggiare : ma finalmente furono accordati con difficultd da’ Capita- 
ni in cinque paghe : per le quali fu necejfario (fogliare le Chiefe degli argenti 
gir incarcerare molti Cittadini : & fecondo gli pagauano , gli mandauano a 
Tania con difficultagrandiffima ,• perche non uolcuano ufeire di Milano . le 
quali cofe ricercando tempo, mandarono in tanto di là da TÒ per accoflarft a 
T edefehi alcuni caualli, gir fanti Italiani. Haueua fatta infranga il L uogo- 
tenente,che per ficurtà dello Stato della Chiefa da quella banda il Duca (Tur- 
bino puffaffe TÒ con le genti Vinitianc : il quale non foto haueua differito, bo- 
ra dicendo affettare auifo della uolontà de’Vinitiani, bora allegando altre ca , 
gioni ; ma dimoflrando al Senato effert pericolo , che paffando egli il Tò, gli 
Imperiali non affali afferò lo Stato loro, gli commcffono che non pajfaffe ; angi 
per qtieflo rifpetto haueua intrattenuto piu dì i fanti , che erano siati di Gio - 
nonni de’ Medici , follecitati dal Luogotenente a poffare TÒ per difefa delle 
cofe della Chiefa : & battendo il Marchefe di Saluggo richicflo dal Luogo- 
tenente di foccorfo p affato Mdda ; moffo ancora , perche effendo diminuiti i 
Sùgheri, gfr i fanti Grigioni , gli pareua effere debole nell'alloggiamento di 
V altri : i Pittiti ani, che prima baueuano confentito, che il Marchefe pajfaffe 
Tò in foccorfo del Tontefice con diecimila fanti tra Suig%eri,gir i fuoi pagati 
da loro de' quarantamila ducati del I{e di Francia , del riceuere de’ quali ,gjr / 
dello (penderli reflata la cura a loro , quando il Tontefice fece la triegua , era 
fofpitione,girfu poi molto maggiore, che nc conuertiffero nel pagamento del- 
le genti loro qualche parte : moffi poi da’ conforti del Duca d'Vrbino, lo pre- 
gattano, che non paffafjè ; gir perciò il Duca chiamatolo a parlamento a Son- 
gino fopraflctte tanto a tienimi, che il Marchefe fi partì : nondimeno non fo- 
lo fece ogni opera di farlo fopraflare per uedere meglio, cbefaceffero i T ede- 
fehi, ma etiandto lo confortò apertamente a non poffare. JL che lo ritardaua 
am he , che i pagamenti de’ Suiggeri, che hi condotta erotto fei mila , ma in 
fatto piu di quattromila , non erano in ordine . Ter la quale cagione fe bene 
fi differiffe infino al uigefimo fettimo di Dicembre il poffare fuo , mandò non- 
dimeno parte della cauallerta Francefe con qualche fante ad alloggiare in di- 
uerft luoghi del paefe per dtfrurbare le uettouaglie a’ fan ti T edefehi, i lati già 
molti dì a Firengjtola ; gjr per quella cagione medefimafu mandato Guido Guido Vaìna 
Vaino con cento caualli leggieri al Borgo a San Donino ; gir Taolo Lug^afco Pao *° Luzza 
ufeito di Tiacenga con buona banda di caualli s’accoftò a Firenguola , onde I ' c0 * 
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ima parfe <fc'T edefcbi , per piu comma’*' A d '::::ere , cado ad alloggiare a 
Caftello vdrquà ; perfofpctto de quali fi era prima proueduta Tiacen^a, ma 
non con quelle forze, le quali par citano connoti enti ; perche il Luogotenente 
h attendo fempre dopo la uenuta de'T edefcbi tenuto, che la difficultà del fare 
progreffo in Lombardia non sforzaffegli Imperiali al paffare in T ofcana,de- 
Jtdcraua pigliaffero animo d'andare a campo a Tiaccn^a. Ter la qual cagio 
ne, incognita a qualunque altro, etiandio al Tontefice, differiua il prouedere 
Tiacen^a talmente che non fi differ afferò d'efpugnarla ; prouedendola perciò 
in modo non potejfero occuparla có facilitd,&Jpcrando che quando u'andaf- 
fero, non haiteffe a mancare modo di metterui foccorfo. Ma la lunga dimora 
de'T edefcbi ne' luoghi uicini,efclamando ciafcuno del pericolo di quella Città 
lo cojlrinfea confeutire, che u'audaffe il Conte Guido longone congrojfagen 
te-, dotte anche per ordine de'V initiani,clie battemmo promefiò per /< occorrere 
alla ncccjfità del Tontefice , mandanti a guardia mille fanti , ui fu mandato 
Bubbone di T^aldo uno de’ loro Capitani con mille fanti ; ma per i mali paga- 
menti tornarono preflo a quattrocento. Tafiò finalmente il M archcfe di Sa- 
Ueggo non hauendo in fatto piu che quattromila tra Sui^gcri, <gr Grigioni ; 
&■ tremila fanti de'fuoi ; & condotto al Tolefme,ancora che fi defiderajfc nó 
partile di quiui per mfeflarc l’alloggiamento di Firenzuola, doue anche ffef- 
fo feorreua il Lu^gufco, fi riduffe per piu ficurtà a T orricella,& a Sijja . ma 
due dì poi i T edefcbi partiti da Firenzuola, andarono a Carpineta, &■ ne’ luo 
gbi circoflanti . ne fi intendenti quale fuffe il dijfegno del Duca di Borbone, o 
d'andare a campo a Tiaccuz#, come fuffe ufeito di Milano, o pur paffare in- 
nanzi alla uolta di T ofeana. Tuffarono poi l’ultimo dì dell'anno i T edefcbi 
la Tfura per paffare la T rebbia, & affettare quiui Borbone offendo alloggia 
mento meno infeflato da'nimici . Tacila quali freddezza delle cofe di Lom- 
bardia, procedente non tanto dalla ftagione afprijfima dell'anno, quanto dalla 
difficuità,che h aueua Borbone di pagare le genti, onde erano per la prouifio- 
ne de’ danari ueffatt, et toì mentati n.arauighof carnute i Milanefi, per la qua- 
le neceffità Gieronimo Morone condennato alla morte, cópofe la notte prece- 
dente alla mattina defiinata al fiupplitio di pagare uent imita ducati : al quale 
effetto era slata fatta la fimulationc di dccapitarlo.-co’ quali ufeito di carcere 
diuentò fubito col uigore del fuo ingegno di prigione del Duca di Borbone fiuo 
Cùnfigliere, & innanzi puff afferò molti dì, quafit affollilo fuo Gouernatore. 
Erano tra il Tontefice , & il Viceré grandi i trattati di triegua , o di pace e 
ma piu ucri, & piu foflantiali i diffegni del Vicere di fare la guerra ; prefi) a- 
nimo poi che fu arriuato a Gaeta da’ conforti de’ Colonne fi, & dallo intendere 
che il Tontefice perduto totalmente d'animo , & tffaufio di danari appetiua 
grandemente l'accordo : & predicando a tutti la fua poucrtà , & il fuo ti- 
more i ne uolc ndo creare Cardinali per danari, come era confortato da tutti. 
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accre fienai ardire , <&la fperanga di chi diffegnaua di offenderlo . perche 
ilTontefice , il quale non era entrato nella guerra conia coflanga dettam- 
mo conueniente , haueua fcritto infitto il uigffimo fefio dì di Giugno un Br ie- 
ne .1 Ce fare acerbo , & pieno di querele ; feufandufi d'effere sialo neceffitato 
da lui alla guerra . ma parendogli poi che l' hebbe Jpedito, che fujfe troppo 
acerbo , ne fcrijfe fubito un ' altro piu manfueto , commettendo a Baldaf- 
farre da Cafliglione fuo J^untio , che riteneffe il primo : il quale già arri- 
uato era flato prefentato : Fu poi prefentato l’ altro ; & Cefare fiparata- 
mentc , benché in ima fpeditione medefima , rijpofe all'uno , & all'altro , 
fecondo le propofic ; all'acerbo acerbamente , al dolce dolcemente. Haueua 
auidamente prefiato orecchie al Generale di San Francefco , il quale andan- 
dofene , quando fi mojfe la guerra , in Ifpagna , hebbe dal Tapa imbafeiate 
dolci a Cefare : & di mono ritornato a Roma per commijfione di Cefare, 
baueuariferito affai della [ua buonamente; (ir che farebbe contento uenire 
in Italia con cinquemila buomini , & prefa la corona dello Imperio poffa- 
re fiibito in Germania per dare forma alle cofe di Luthero fernet par- 
lare del Concilio : ^Accordare co ' Vinitiani con honefle condii ioni : ri- 
mettere in due Giudici deputati dal Tapa , & da lui la caufa di Fran- 
cefco Sforga : il quale fe fujfe condennato , dare quello Stato al Duca di 
Borbone : Leuare l ’ effercito d’Italia , pagando il Tapa , & i Vinitia- 
ni tncentomila feudi , per le paghe xorfi ; pure che queflo fi trattereb- 
be per ridurlo a fomma piu moderata : Beflituirebbe al Be i figliuoli , 
burnito da lui in due , o piu termini due milioni d’oro . Mofiraua effe- 
re facile l' accordare col BF d' Inghilterra , pernoneffere fomma grande 
quella , che fi difputaua , & il Bp di Francia hauerla già offerta . Et 
per trattare quefie cofe , le quali il Tonteficc communicò tutte con gli 
Oratori Francefi , & Vinitiani , offeriua il Generale tritgua per otto , 
o dieci me fi; dicendo hauere da Cefare il mandato amplijfimo in fe, & 
nel Vicere , o in Don Vgo . Ter la quale fpofitione il Tonteficc udito 
Tignalofa , & iute fi la partita del Vicere dal Torto di Santo Stefano, man- 
dò il Generale a Gaeta per trattare feco : perche & i Vinitiani non ha - 
rebbono ricufata la triegua, pure che u ' baueffe confcntito il Bp di Fran- 
cia , il quale non fe nt dimoflraua alieno ; ungi la madre haueua mandato a 
Bpma Lorcngo Tofcano , dhnoftrando inclinai ione alla concordia, nella 
quale fuffero comprefi tutti : &■ parendogli neffuna pratica potere effere baie 
ficura fenga la uolontà di Borbone, mddò a lui per le medefime cagioni un fuo 
Limof inere, che era a Bpma, il quale il Duca poco dopo rimandò al Tontejice 
a trattare : & nondimeno nel tempo mede fimo non abbandonando la prouifio 
ne deli arme, mandò ^ Agofiino T riultio Cardinale Legato all' effercito di Ca- 
panna , & prepar andofi ad offaltare ctiandio per mare il Bpgno di Tjapolù 
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Pietro i Nauar ^irriuò il tergo di Dicembre a Ciuita Vecchia Tietro Tfauarra con uentot - 
ra a Ciuita tQ Q a \ ce •pontefice, de'francefi, & de' V indiani ; nel qual tempo era con 
l'armata de’ * armata delle uele quadre arriuato I\tng c da Ceri a Siwona mandato dal I\e 
Collegati. di Francia per cagione della imprefa dijjègnata contra il Piarne di T^apoli . 

Da altro canto Mfcanio Colonna con duemila fanti , & trecento caualli uen- 
Afcanio Co- ne j n yalb nona, a quindeci miglia di T iboli, dotte fono T erre dell ’ abbate di 
C >nn enno & Farfa > & di Giangiordano : con le quali prefe a dodici di Dicembre Ceppe - 
Pontecóruó. rano > ( he non era guardato . da altro canto Vitello con le genti del Tontefice 
fi ridujfe fra T iboli, Taleftrina, & VeUetri . prefono poi i Colonneft Tonte- 
coruo non guardato ; & in uano dettero la battaglia a Scarpa , C afelio della 
Badia di Far fa , luogo picciolo , & debole, Mccofloffi poi C e far e Filottino 
con mille cinquecento fanti di notte ad ^inagrita ; nella quale intromeffi già 
furtimmente da alcuni buomini dilla Terra cinquecento fanti perunacafa 
congiunta alle mura, furono ributtati da Gian Lione da Fano, capo de fanti. 
Generale tor- che uhaueua il Tontefice. T ornò poi il Generale dal V icere, & riportò che 
nato dal Vice e g[j c ófentirtbbe alla triegua per qualche mefe , accio che intrattanto fi trat- 
te a apa. taffe la pace: ma dimandare danari ,& per ficurtà le forte'gge d' Oflia 

di Ciuita vecchia. Ma in contrario di lui fcriffe l Mrciueficouo di Capua 
giunto a Gaeta dopo la pai-tita fua,& forfè mandatati con malo configlio dal 
Tontefice ; che il Vicere non uoleua piu triegua , ma pace col Tontefice folo, 
o col Tontefice, & co' V indiani, pagandogli danari per mantenere l efferato 
per ficurtà della pace , & poi trattare triegua con gli altri ; o perche nera- 
mente baitcjfc mutato fentenga, o per le prouifioni , come molti dubitarono, 
Cefare varia dell’ Mrciuefcouo. 7fel qual tempo Taolo d'Mreggo arriuato alla Corte di 
to d’animo in Cefare co' mandati del Tontefice, de' V initi ani, & di Francefco Sforma, dotte 
torno all’a c- anche il I{c d'Inghilterra ttolle , che per la medefima caufa della pace andafjè 
c ” r< *° W * a tenditore della Camera , perche Vera anche prima il mandato delire di 
riuo de' Tede Francia; lo trouò uariato d'animo , per haucre hauuto auifo dell arriuo de’ 
fchi,& dcll’ar Tedefcbi , & dell armata in Italia . però partendoli dalle conditioni ragio- 
nuu. fiate prima , dimandaua che il Bj: di Francia offeruaffe in tutto l'accordo di 

Madril: & che la caufa di Francefco Sforma fi uedejfe per giuflitia da'Giu- 
+ Ccfarcva- ^ /fJ - deputati da lui. Cofi la intentione di Cefare ricettata uariatione da'fiuc - 
fòccenldcHe ce /fì deti* co fi i & k commffioni date da lui a’miniflri fimi, che erano in Ita- 
cole. Ha , haucttano , per di franga del luogo , o effreffa , o tacita conditionc di go- 

uernarfi fecondo la uarietà de’tempi , cr delle occafioni . però il Vicere ha- 
ucndo dclufio piu dì con pratiche itane il Tontefice , ne uoluto confentire una 
fojfenfione d’arme per pochi dì, tato fi ttcdcjfe l’ejjito di qitcfto trattato, partì 
a uniti da Trapali, per andare alla uolta dello Stato della Chiefa, proponendo 
nuoue conditioni, & Tirauaganti deli accordo. Seguitò t ultimo dì dell'anno 
la capitolai ione del Duca di Ferrara , fatta fermerò d' un Oratore fuo col 
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Viceré , & con Don Vgo , che baueua il mandato da X e fare , benché con 
poca fatisfattione di quello Oratore, aflrettòquafi con nume eie, & con acer 
be parole dal Vicere di confcntire Che il Duca di Ferrara fuffe obligato con 
laperfotia, &• conio Stato cantra ogni nimico di Ce far et Fuffe Capitano 
Generale di Ce fare in Italia , concondotta di cento liuomini forme ,&di 
dugento candii leggieri ; ma obligato a mettergli infierite co* danari propnj , 
i quali gli baueffero a ejfere 0 reftituiti , 0 accettati nc conti fuoi : Che per la 
dote de Ila figliuola naturale di Cefare, promejfa al figliuolo, riceuejfe di pre- 
ferite la Terra di Carpi ;& la forteto di T^oui , appartenente già ad Al- 
berto Tio i ma che l'entrate infino alla confumatione del matrimonio fi com- 
penfajfero coligli siipendijfuoi : & che Vefpafiano Colonna , & il Marchefe 
delGuafìorinuntiaffero alle ragioni uiprctendeuano : Tagaffc , ricuperato 
che bauejfe M odono , dugentomila ducati : ma che in quefli fi compie- 
ro quelli , che dopo la giornata di Tauia baueua pagati il 
V icere : ma non ricuperando M odono, gli fitffero riflitui- 
: 1 . ti tutti i danari , che prima baueua sborfati : Fuffe 
Cefare obligato alla fua protettioneme poteffe 
fare pace, fenza. comprendenti dentro . y. • ' 

lui con fargli ottenere dal Tonte- 
fice f affolutione delle cciir- 
fure , & delle pene 

incorfe , poi . 1 . .. 

che s' era ; 

dichiarato confederato di Cefare : & delle incorfe 
innanzi fare ogni opera per fargliene ottenc- 
re.Cofi nella fine dell'anno Mille cinque r 

cento uentifei tutte le cofe fi pre- 
parale ano a manifefla 
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N quefio Decimo ottano Libro fi contiene la partita di Borbone da Mflano.Lo 
affalto del Viceré allo Stato Ecclcfiaftico. L’affcdio di Frufolonc Terra della 
Chiefa per il Viceré , JL’imprefa del Papa nel Regno di Napoli . La partenza del 
Vicere dall’afledio di Fruibfone. La prefa d’Aquila nell’Abbruzzi per Renzo. La 
prefa di molte Terre nel Regno di Na poli per Tarmata dc’Con federati. L’accor- 
do del Viceré col Papa . Ilrumulto naro all’improuifo in Firenze . L’aflalto di 
Borbone a Roma, con la morte fua. Il Tacco di Roma , con la prigionia del Papa, 
& di molti Cardinali. La mucationc del gouerno, & fiato di Firenze . La Lega del 
Re di Francia col Red’ Inghilterra contra Ccfarc, & l’intima rione della guerra. La 
mutatione del Stato di Gcnoua. La prefad’Aleffandria per Laurrech . La prefa di 
Pauia per Lautrcch.La liberationedel Pontefice, & dc’.Cardinali prigioni. La pro- 
uo catione a Duello dclTlmpcradorcàl Re di Francia. La disfida del Re d’Inghil- 
terra alTlmpcradore. La prefa di Melfi, & di molte altre Terre nel Regno di Na- 
poli per Francefi. 


M R a' l'anno Mille cinquecento uentifette pieno 
di attrocifilmi,& già per piu fieoi i non uditi ac- 
cidenti : mutatione di Stati: e attiuità di "Prin- 
cipi : fiacchi Jpauentofi filmi di Città : careflia 
gi ade di uettcuaglie : pefie quafi per tutta Italia 
grandifiima : pieno ogni cojà di morte , di fiuga , 
& di rapine . Mlle quali calamità nejfuna difi- 
ficultà ritardaua a dare il principio , che le difji- 
cultà , che baueua il Duca di Borbone di potere 
* tendofipcrb muouere di Milano i fanti Spàgnuoli ; perche hauendo conuenuto injieme , 
fcana laYcia°" che ^Antonio de Leua rimanefie alla difie fa del Ducato di Milano con tutti i 
in Milano An fanti TedefiJji , che prima u erano ; nella fofientatione de' quali s' erano con- 
torno de Leua fumati tutti i danari raccolti da’ Milane fi quelli rifeofiper uirtu delle Iet- 

terebbe baueua portate di Spagna il Duca di Borbone ; & con mille dugento 
fanti Spàgnuoli, & con qualche numero di fanti Italiani fiotto Lodouico da 
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Belgìoiofo, & altri capi ri quali non hauendo riceuuti danari innomedi 
Cefare , ma foflentad con letaglie , & con le contribuì ioni , & hauendo in 
preda le cafe , & le donne de Milane fi continuauano Holcnticri nel uiuere con 
tanta licènza ;ma non potendo negarlo direttamente dimandauano d’ejfcrq 
prima fatisfatti degli ttipcndìi corft infmo a quel dì . promeffono finalmente 
di feguitarc lauolontà del Duca riceuute prima da lui cinque paglie: ma 
era molto difficile il fame prouifione : non bollando ne i minacci, ne il nota- 
re delle cafe , ne le carcere a rifcuoterc danari da Milaneji : doue anche per 
nutrire f efferato erano citati gli affiniti; &i beni di quelli, che non com- 
pariuano , erano donati a foldati . Finalmente fuperate tutte le diffìcultd 
pacarono le genti Imperiali il penultimo dì di Gennaio il fiume del To : & 
il fegucntc di una parte de T edefehi , i quali prima haueuano paffata la 
Trebbia , ripagatala andarono ad alloggiare a Tontenuouo : il rejlo delC ef- 
fe reito fi firmo di là da Ttacenga : efiindo allo incontro il Marchefe di 
Saluto a Tarma con tutte le genti dtflefe per il paefe : & il Duca d' Orbi- 
no ucnuto a Cafalmaggiore , battendo i Vinitiani rimejfo in arbitrio fuotl 
paJfarcTo , cominci aua a farepajfarc le genti , affermando che in cafòcbe 
gt Imperiali andaffero , come da Milano s’baueua auift , alla uolta di T 0- 
fcana , di uolere puff are inperfonacon feicento htiomini d’arme ,nouemila 
fanti & cinquecento caualli leggieri , & ejfere prima di loro a Bologna , & 
■che il fimilefaceffeconla [ua gente, & con quelle della Cbtefa il Marchefe 
di Saluto . foprajlette l’ esercito Imperiale circa uenti di parte di qua, par- 
te di là da T munga, fopr atenendolo in parte la difficnltà dedanari,de qua- 
li infmo a quel dì non haueuano i T edefehi b auuto alcuno dal Duca di Bor- 
bone : parte C battere egli inchnatione di porfi a campo a Tiacenga, forfè piu 
per le difficnltà del procedere innangi che per altra ; però infiaua col Duca di 
Ferrara che l’ accommod.iffc di poluere per l' artiglierie, <&• che ucniffe a con- 
giugno fi feco , offerendo mandargli incontro cinquecento buomint d’arme 
il Capitano Giorgio con feimila fanti, alla quale dimanda rifpofe il DUr- 
ca ejfere imposfibile mandargli la poluere per il paefe nimico , ne potere fin- 
ga pericolo tentare d'unir fi feco per ejfere tutte le genti della Lega in luo- 
, gouicino : ma quando tutte quefie cofe fuffero facili, douere confi derare 
Borbone non potere farecofa piu commoda a nimici & piu defideratada 
loro , che attendere a perdere tempo intorno a quelle Terre a una a una ; & 
cono fiere quando non pigliajfe Tiacenga , o fe pure la pigliajfc ma con 
lungbegga di tempo , doue tetterebbe la fua riputatione , doue il mo- 
do di profeguire la guerra , hauendo tanto mancamento di danari , 
& di tutte le prouifioni: il beneficio di Cefare, la uia unica della us- 
toria ejfere c aminare uerfo il capo , condurft , lafiiato ogni altra im- 
prefa indietro , una uolta a Bologna tonde potrebbe deliberare o di ter • 
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cercare di sformare quella T erra, a che non gli mancherebbonogli aiuti ptoi, 
o dipanare piu innanzi alla uolta di Firenze, odierna. Le quali co/è 
mentre fi trattano , & che Borbone prouede a' danari , non folo perfinire il 
pagamento de gli Spagnuolì , ma et tandio per dare qualche cofa a' fanti Te- 
defebi , a’ quali al partire da Piacenga dette due feudi per uno ; eraaccefa 
Guerra nello gagliardamente la guerra nello Stato della Chiefa , effenio nel campo Eccle- 
Stato E cole' andato moltamente Bongo da Ceri , che era uenuto di Francia , & il 

+Rc'zo daCe cumpo del Papa era uicino al Vicere , che era a confini di Cepperano , dotte 
rlco’lPapa. alcuni fanti Italiani roppouo trecento fanti Spagnuoli . Ma nel modo della 
+ Rotta di difefa dello flato Eccleftaftico era uanetà £ oppentoni ; perche ditello innan— 
certi S pa- ^ netuita di Bengo battuta configliato il "Pontefice che abbandonata la 
Configli di prouincia della campagna, fi mett (fièro in T iboli damila fanti , in Pelifirina 
Vitello al Pa- damila altri , & che il resto dell' esèrcito fi fermajfe a’ Velletri per impedire 
pa intorno la pgndata del Viceré a Bpma . La qual cofa , effondo già deliberata ; Bpngp 
Juerra . foprauenendo dannò il riferrarfi in Velletri per efjere T erra grande , & ma- 

. > le reparabile , gir per non lafciare procedere li minici tanto innangi : ma che 

feffcrcito fi frrmajfe a Ferentino ; che non hauendo a guardare tanti luoghi 
. • . . farebbe piu groffo , & era luogo per prohibire che i turnici non uenifiero piu 

di Renzo* n- innangi. Il quale configlio approuato fi mefiono in Frufolont ,refidenga 
t epodo i principale della campagna lontano da Ferentino cinque miglia , mille otto- 
naci di Vitel- cen t 0 fanti di quelli di Giouanni de Medici , la piu parte, che haueuano pre- 
, *° * foil cognome delle bande nere , con Mlefiandro Vitello , Giouambatifla Sa - 

nello, & Pietro da Birago condottieri di caualli leggieri. Ma in quello 
+ [Napoli®- mego i Colonnefi haueuano occultamente indotto T^apolione Orfino Sibba- 
ne Orfino . te di Far fa ì pigliare l’arme iti terra di Boma come faldato di Ce far e ; La 
bell/ al Papà *l :{ al co f a dif simulando il Pontefice , al quale nera penetrata occultamente la 
& perfuafio- notitia ,&da chi prima haueua riceuuto danari, tiratolo con arte ad onda- 
ne de Colon- re ad incontrare Valdemonte , fratello del Duca del Loreno mandato dalBg 
ae ® * di Francia per fauorire la imprefa del B£*me di Tfapoli , quando ucniua di 

Abbate di Francia , lo fece prendere apprefio a Bracciano , &■ metterlo prigione in 

Faxfa niellò Cufici Sant' Mngelo . Mttendeua il Pontefice a prouedere danari , & fupr- 
7 " Caif <d "Lnto P^ can ^° a "Principi ottenne di mouo dal Be d’Inghilterra trentamila ducati. 

Angelo . i quali gli portò maestro Bofello fuo Cameriere; colquale uenne Bpbadanges 
con dieci mila feudi mandati dal Be di Francia per conto della decima,laqua- 
le il Papa tiretto dalla necesfità gli haueua concefla, con promtsfione che ol- 
tra i pagamenti de quaranta mila feudi alla Lega, <&■ de uentimila al Pa- 
IntiVnatione paciafcuno mefe , dargli trentamila ducati di prefente e ir trentamila altri 
«fcj Re d'ìn- un me fe m commefie anche il B£ d'Inghilterra a maeflro Bofello che inti- 

' faa'crfarfaà mafie al Viceré clr al Duca di Borbone una fofpenjione d’arme perdaretem - 
ni . pool trattato della pace , che fecondo la uolontà di Cefare fi teneua min - 
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ghilterYa , altrimenti prbteslargli la guerra , dr pareva all' bora che quel 
He cupido del matrimonio della figliuola col He di Francia inclinale al fa- 
vore de Collegati {ilqvalc matrimonio fubitoche fuffe fucceduto , promette- 
va d'entrare nella Lega , dr rompere la guerra in Fiandra . Taceva anche 
molto inclinato particularmente al beneficio del Tontefice ; ma non fi poteva- 
no fperarei rimedii pronti da un "Principe, che non mifuraua bene le forge 
fue ,dr le conditioni prefenti dì Italia ; dr che anche non sera fermito in 
. una determinata volontà , ritirandolo fempre in parte la fperanga datagli da 
Ce far e di mettere in fiumano la pratica della pace , benché non corrijpon- 
defferogli effetti . Terche offendo andato a lui per queflo effetto l'auditore 
della Camera, ancora che Ce fare fi sfor gaffe di perfuadergli con molte arti 
qucfla effere la fua intcntionc: nondimeno affettando d'intendere prima 
quclchepcr lapaffatade T edefehi dr dell'armata fuffe fucceduto in Italia, 
non daua rifpifta certa, mettendo efeettione ne mandati de Collegati come fe 
non fuffero f ufficienti . Ma al Tontefice nocella appreffo a Confederati il trat 
tare continuamente la concordia col Viceré , dubitandofi che a ogni bora 
non conueniffe fico , dr parendo quafi inutile alipedi Francia dr a Vinitia- 
ni tutto quello che fpendtffero per foflenerlo . Laquale fufpitione accrefie- 
ua il timore eftremo,che appanna in lui , dr i protefli cot illuni di non pote- 
re piu foflenere la guerra: aggiunta l’oflinatione di non uolere cr are Cardi- 
nali per danari, ne aiutarfi in tanta necefsità, dr in tanto pericolo della 
Chic fa , co modi confueti etiandio nelle imprefe ambitiofe , dr ingiufle agli 
altri Tontefici . Onde il H£, dr i Vinitiani, per eftere preparati a qualunque 
cafo,s’ erano particularmente riobligati di non fare concordia co Cefitre l'uno 
finga l altro ; per la quale cagione il He, dr per la fperanga grande datagli 
dal ì{e d" Inghilterra di fare con lui ,fe convenivano del parentado , movi- 
menti grandi allaprosftma primavera ,diuentaua piu negligente a pericoli 
d’ Italia. Sollecitaua m queflo tempo il Vicerc d'afsaltare lo Stato della 
.Chicfa ; dal quale e fendo flati mandati dumila fanti Spaglinoli a dare la 
battaglia a un piccolo Caflello di Stefano Colonna, ne furono ributtati ; dr 
per lo fpignerjt egli innangi,gli Eccleftaflici lafiiarono indietro la delibera- 
tone fatta di battere Hocca di Tapa , le genti del qual luogo haueuano occu- 
pato Caflel Gandolfo pofsedutodal Cardinale di Monte per ejsere male gnor 
dato. Finalmente il Vicere , mefsiinfieme dodici mila fanti , de quali da 
gli Spagnuoli dr T edefehi in fuori condotti in fu farmvta, la maggiore par 
te erano fanti comandati ,fi pofe con tutto 1‘ e fi er cito il uigefimo primo di di 
Dicembre a campo a Fru fotone , T erra debile , dr finga muraglia , ma al- 
la quale fuccedono in luogo di mura le cafe priuate dr la grotta , fiata me fi- 
fe in guardia da Capitani della Chiefa, per non gli la fidare piede nella 
j Campagna , & vera anche vettovaglia per pochi • nondimeno il fjtg 
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della T erra , che è pofta fopr' un monte , da / acuiti a chi ì dentro , di potere 
femprc faluarft da una parte , battendo qualche poco di J falle : ilche faceux 
piu arditi alla difefa i fanti , che ri erano dentro , oltra a l’cffere de mtgliori 
fanti Italiani , che allhora prendcjfero foldo ; ne fi poteuano anche per l'al- 
tera del monte accoflare tanto l' artiglierie de nimici , i quali u'haueuano 
piantati tre megi cannoni , & quattro mege colubrine, che ui faceffero mol- 
to danno : ma delle diligeiitic principali loro , era lo impedire quanto poteua- 
no , che non uentrajfero uettottaghe . da altro canto il Tontefice , benché 
eshaujliffimo di danari , & piu pronto a tollerare la indegnità di pregare 
d’efferne prouedutoda altri, che la indegnità di prouederne con modistra- 
or dinar tj , angumcntauaquanto potatale genti jiie di fanti pagati, & co- 
mandati ; & balletta di nuouo condotto Oratio Baglione , dimenticate le in- 
giurie fatte prima al padre , & poi a lui ; il quale , come difiurbatore della 
quiete di Terugia , haueua lungamente tenuto prigione in Caflel Sant'an- 
gelo . Con queSli augumenti andana l'esercito del Tontefice accojlandofi 
per farcia maffa a Ferentino , cardare fpcrangadi foccorfoa gli affediati. 
Fu finita a uentiquattro la batteria a Frufolone; ma non effaulo tale , che 
deffe al Viceré fperanga di uittoria , non fu dato l' affatto : & nondimeno 
Jllarconc , trauagliandofi intorno alle mura ,fu ferito d'uno archibufo, & 
fu anche ferito Mario Orfino . Era la principale fperanga del Vicere nel fa- 
pere efferc dentro poche uettouaglie, delle quali anche patina l'effercito, che 
s’antmaffaua a Ferentino : perche le genti de Colonneji che erano in Talia- 
no , Montefortino , & Bocca di Tapa , che fole fi teneuano per loro, tratta 
gliauano affai la Strada , andando Rpigo all' esercito, haueuano rotto la 

compagnia de fanti di Cuio, che gli faceua feorta . Vfcirono nondimeno uu 
giorno trecento fanti di Frufolone, & parte de candii con ^ ileffandro Vitel- 
lo , Giouambatifla S audio , & Tietro da Birago ; & approfiimatifi a mego 
miglio di Lamata , doue erano alloggiate cinque infegne di fanti Spagnuoli , 
ne tirarono due infegne in una imbofeata , &• li roppono , con la morte del 
Capitano Ter alta con ottanta fanti , sprigioni molti con le due infegne . 
u tttendeua intrattanto il Viceré a fare mine a Frufolone, & quelli di dentro 
contraminauano , tanto ficuri delle forge de nimici, che ricufarono quattro- 
cento fanti , che i Capitani dell' effercito uoleuano mandare dentro in loro /oc - 
corfo . Et nondimeno nel tempo mede fimo non erano meno calde le pratiche 
dell'accordo : perche a Bpma erano tornati il Generale & l' ^Arciuefcouo di 
Capua , co quali era uenuto Cefare Fieramofca T^apoletano : il quale Cefare 
haueua , dopo la partita del Vicere , (fedito di Spagna al Tontefice, dandogli - 
commeflione , che affermaffe principalmente ejjirgli Slata molefiifiima l'en- 
trata di Don Vgo ,<&de Colotmefi in Roma , con gli accidenti , che ri erano 
feguiti :facejfegli fede , Cefare ejjèrc defidcrofìfUmo di comporre feco tutte le 


DECIMO '0 T' T sA V 0 7f 

eontrduerfic , & che trattaffe in nome fuolapace, alla quale dimofbrandoft 
inclinato anche con gli altri Collegati , diceua , fecondo (criticità il Tquntio, 
che fe il "Pontefice effcguiua , come lunata detto , d’andare a Bargalona , gli 
darebbe libera (acuita di pronunciarla ad arbitrio (io. Proponevano qtiejli 
per parte del licere fofpcnfione d'arme per due , otre anni col Pontefice & 
co yinitiani , poffèdendo ciafcuno , come di prefente poffedeua , & pagando 
il Pontefice centocinquantamila ducati, & i yinitiani cinquantamila : co fa 
che benché fuffe grane al Pontefice, nondimen o tanto era inclinato a liberarli 
da trauagli della guerra , che per ridurre i yinitiani a confutimi , offerita 
di pagare per loro i cinquantamila ducati . La rifalla de quali, per ajpetta- 
rr , fece triegua l'ultimo dì di Gennaio col yicereper otto dì, con patto , che 
le genti della Chiefa non paffafjèro Ferentino , quelle del y icore non pajfaffe- 
ro Frufolone : ne lauor afferò contra la Terra , e fendo medefimamente pro- 
ibito a quelli di dentro il fortificare, &■ mettere dentro uettouaglia ,fe non 
dì per dì, & parendo a Ficramofca battere feoperto affai la intentione del 
Pontefice ,&■ potere con degnitd.di Ce fare ,fcoprirgli la fua,gli prefint ì ima 
lunga lettera, di mano propria di Cefare , piena di buona mente , d’offerte , 
& diuotione uerfo il Pontefice ; & partito dipoi per fignificate al yicere, 
& al Legato , la fbfpenfionc fatta, & ordinare, ch'ella fi mttteffe ad efjecu- 
tione , trono il dì medefnno l'effcrcito , chemoffo da Ferentino, ctoni nana al- 
la uolta di Frufolone : & battendo fatto intendere al Legato la co fa, egli non 
uolendo interrompere la fperanga grande , che baueuano i fuoi della uitto- 
ria,date a lui parole , mando occultamente a dire alla gente , che ' continua fi- 
fe di cambiare . Tfon potata l’ efferato arriuare a Frufolone , fe non fi mfi- 
gnoriua d' un paffo , a modo d'un ponte , fituato alle radici del primo cdle di 
Frufolone , al quale erano a guardia quattro bandiere di fanti T edefehi : ma 
arriuata l' avanguardia guidata da Stefano Colonna, & uenuta con loro alle 
mani , li roppe , &■ ntefje in fuga , ammagliati circa dugento di loro , & 
prefine quattrocento, con le infègne : & cofi guadagnato il primo colle , gli 
altri fi riflrinfono in luogo piu forte , l afe tata libera l’entrata in Frufo- 
lone agli Eccleftaslici : i quali effetido già uicinala notte feciotto /’ allog- 
giamento in faccia loro , con fperanga grande di l{engo , & di yitel- 
lio,l’ anioni del quale in quefla imprefa procedevano con mala fatisfattio- 
nedel Pontefice , di hauergli a rompere,o fermandoft, oritirandofi , co- 
me fi crede che fenga dubbio farebbe feguito , fe hauesfmo , o fatto 
l’alloggiamento in fui colle prefo , o fe fufftro f lati auuertiti , & de- 
fii a fentire la ritirata de nimici: perche il yicere , non il giorno fe- 
guente , ma l'altro giorno due bore innangi dì, fenga fare figno di le- 
uarfi , fi partì con l'efferato , abbruciata certa munitione , che gli refia- 
tta & lafiiate molte palle d'artiglierie: & ancora che, iute fa la partii 
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tà Juagli Ecclefiasìici , gli (pignefsero dietro i cattato leggieri, che pr efori* 
delle bavaglie , & qualche prigione di poco conto, non furono a tempo a 
fargli danno notabile : lafciò nondimeno adietro qualche parte di uettoua - 
alia , & fi ritirò a Cefano , & di quiui a Ccpperano . Ter la ritirata del 
Papa difegna Inule il Papa ,prcjò animo , & simulato da gl ’lmbafciadori de Confde- 
difar l’imp- rat i a quali non potuta fatisfare altrimenti, fi rifoluè a fare la imprefi 
fa di Napoli. ^ i di ^ a p 0 n % j> erc ba il Robadanges che baueua portato i diecimi- 
la ducati per conto della decima , & i diecimila per conto di Ren^o , bau»-, 
uà comrnesjìom- non fi (pendejfero ferina confentimento d’Alberto Pio, 
r di Ruvzo,& di Langès, & in cafo fufsero fiacri, che il Pontefice non 

‘ s' accordasse : & i y indiani , a quali era andato maeftro afelio per indur- 

gli ad accettare la triegua propofta dal licere , & approuata dal Papa 

ma per efserfi in camino rotto una gamba baueua mandato lo jpaccio , ri- 

Ibofono non uolerefare la triegua fenja la uolontà del Re di Francia con tan -. 
to mav fiore animo quanto s intendeva le cofe di Genoua cfscre ridotte in 
grandisfima eHr unità di ucttoiuglie. Deliberosfi adunque d’afs altare il 
Regno di napoli con l’efsercito per terra ,& che per mare andafse lima- 
ta con Valdcmonte , che leuafse dumila fanti , ma Rai^o , fecondo la ddibe- 
* r adone del quale fi fpendeuano i danari del Re di Francia , deliberò , contro. 

. la uolontà del Pontefice , olquale pan na che tutte le for^e fi uolgefs ero in 
un luovo medeftmo , di fare feimila fanti per entrare nell' ^4bru^i,jper an- 
dò che permetto de figliuoli del Conte di Montorio mandatiui con dumila 
+ Aquila fi fanti , fi occupaci’ J'quila facilmente : il che fubito fuccedette ,fuggen- 
prende. dofene rifranto Colonna, come tntefe s’approsfimauano . Cominciarono 
con (per an^a grande i principii di quesla imprefa : perche fe bene il y icere , 
mefsa guardia ne luoghi uicini, attendefse a riordinaci quanto poteua, non- 
dimeno cfsendofi rifoluta ma parte delle fue genti , un'altra distribuita per 
necefsità alla cufiodia delle terre , fi creduta che egli reflerebbe impegnato 
a refifiere all' efser cito terreftre: &■ Ren^o nell’ ^ibru^ji , & l armata 
della Chiefa , & de yinitiani , che erano uentidue galee, non harebbono 
contrafio , portando masfiime tre mila fanti difopracollo, & andandoui Ora 
Valdcmonte t j 0 (0n ^ liìm U fanti, et la per fona di V aldemótc,cbe per l' antiche ragioni del 
con titolo di ^ imputo } pretendeua alla fuccesftone di quel idearne , alquale il Pontefice 
icdf^Va^ baueua dato titolo di fuo Luogotenente. Ma le cofe procedeuano con maggio- 
conno il K,ca re tardità.perche l'ejscrcito Eccltfiafiico non sera ancora il duodecimo dì di 
*"' Febbraio difeoflato da Frufolone, appettando da Roma ? artiglieria grofs a, & 

che Renilo ent rafie nell' ^tbru t^ì, & cht arriitafse l’ armata,& baueua an- 
che dato qualche impediméto & fatto perdere tempo che ifant i di Frufolone 
ammutinati, noi fono la paga, come guadagnata per la uittoria.^ibbàdonaro 
no nódimeno a diciotto dì le giti del yicere^Befano t et altri CajleUicircufiati, 


me 
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& fi ritirarono a Cepperano : per la ritirata de' quali l' esèrcito Ecclefiafiico , 
il quale già cominciaua a patire di ucttouaglie , pafiò San Germano ; & il 
Vicere temendo della fonimi delle cofe fi ritirò a Gaeta , dir Don Vgo a Tri- 
poli : & nondimeno il Pontefice per la nccejfit'a de' danari , dir temendo della 
uenuta innanzi di Borbone , alt efferato del quale non uedeua pronta la refi- 
fienga de' Collegati, continuando nella mede] ima inclinatione de IL concordia 
con Cefare , haueua procurato , che Macjlro afelio in nome del fuo He an~ 
daffe al Vicere . da che nacque, che Cefare Fieramofca ritorno a Homi il ui- 
gejimo primo dì di Febbraio ; onde efpofie le fue commi Ijioni , fi partì il dìfe- 
guente ; lafciato Ì animo del Pontefice confiififfmo,d2r pieno d’ irre follinone : 
al quale, perche non precipitaffe all’ accordo, i finiti ani al principio di Mar - 
go offerfero di numerargli fra quindici dì quiiulecimila ducati, quindicimila 
altri fra altri quindici dì , ottenuto da lui il Giubileo per il loro Dominio . Armata de* 
M a l'armata maritima del Papa , & de' Vinitiani ; la quale fopr afiata con Col legati fac 
grane danno per affettare l'armata Francefc,s'cra il uigefimo tergo di Feb- ° * 

braio ritirata per i ucnti all' I fola di Pongo : fattaft poi amangi, faccheggià 
Mola di Gaeta : dipoi a quattro dì di M argo meffi fanti in terra a Pogpguolo 
& trottatolo ben prouiflo fi rimejfè in mare . dipoi jpintafi mungi , & pofìo 
in terra preffo a Napoli per la i{iuiera di Caflcllo a mare di Stabbia , dotte 
era Diomede Caraffa con cinquecento fanti, combattutolo il tergo dì di Mar Progredì de 
go per uia del monte lo sforgò, & faccbeggi 'o ; & il dì feguente la fortegga l’armata de’ 
s'arrendè . Sforgò il decimo dì la T orre del Greco , & Starate , & molte Col ' c & atl * 
altre T erre di quella cofla fi dettano poi a patti . gir haueua prima prefe al- 
cune naui di grani , di che Napoli , dotte fi focata debole prouifione , patiua 
affai, non battendo in mare oflacolo alcuno : gir il fecondo dì della quadrage - 
fìnta s’apprefiò tanto al Molo , che il Caflello , gir le galee gli tirauano : gir 
prima i fanti andarono per terra tanto itmangi , che fu forga , che quelli di 
‘Napoli fi ritirajfero per la Porta del Mercato , gir la ferrajfero . Prefe poi ^ ^ 
l'armata Salerno ; gir effondo andato Valdemonte con tarmata dietro a certe p rc( ^ 
nani , lafciate a Salerno , doue era Oratio , quattro galee ; il Principe di Sa- armata. 
lento entrato per uia delL Biocca cógtte affai nelL T ena, fu rotto da OraUo, 
morti piu di dugento fanti, gir prefi prigioni affai. ‘Nell’ Mbruggi il Vicere 
liberato di prigione il Conte ueccbio di Molitorio, perche ricuperaffe l' M qui 
la, fu fatto prigione da’ figliuoli : gir fipigo a fei di M cargo prefo Siciliano, 
gir Tagliacogego, andana ucrfo Sora ; gir nondimeno in tanta occaftone Cefi- 
J eretto terreflre ridotto, optr negligenga de’miniflri,o per le male proitifioni 
del Pontefice , in careflia grande di uettouaglie ; haueua il quinto di Margo 
cominciato a sfilarfi. M a continuandofi tuttauia le pratiche delL pace,uen - 
nono a I{oma il decimo di Margo Fieramofca, gir Screnon Segretario del 
Vicere : doue il dì dinangi era arriuato Langcs con parqle,& promeffe aff 'aii 
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ma fenya danari , non oflante che di F ancia fuffe fiato fignificato , che Vera 
partito con uentimila ducati per mettere fanti in fu l'armata dc’nauilij groffi , 
la quale s’ajpcttaua aCiuita uecchia ;&• che uentimila altri ne poi tana al 
Tontefice , confortandolo a fare /' imprefa dtl {{carne per uno de' figlinoli del 
Re di Francia , al quale Jì maritale Caterina figliuola di L jrenyo de’ Medici 
T^ipote del Tontefice . Ter che il Re confidando nella pratica con Inghilter- 
ra , & perfuadendoft che il licere, per il difordine di Frufolone, non potefjè 
fare effetti , & che t efferato Imperiale , poi che tanto tardaua a muouerfi, 
non hauendo anche danari , nonfuffe per andare piu in T ofeana , non uoleua 
piu la triegua, etiandio per tutti, qimido bene non s’baueffe a pagare danari 
per non dare tempo a Cejaw di riordinarfi • & nondimeno trouandofi fenya 
danari, ne de uentimila ducati promeffi al Tontefice ciafcuno mefe, ne de’ da- 
nari della Decima notigli Itati tua mandato altro , che diecimila ducati : ne a 
fette di Maroso haueua ancora mandati i danari per i fanti dell' armata grof- 
fa , che era afpefa comunale tra lui, & i Vinitiani : &■ effendo d'animo di nó 
fare moto infitto non conchiudeua col Re d'Inghilterra , gli parelio ragione- 
uolc, che il Tontefice affettale quel tempo. Terò la imprefa del J\cgno di 
Tfapoli cominciata con grande fperanya,andaua ogni dì raffreddando : per- 
che l’armata non effendo mgroffata ne di legni nuoui, ne di gente ; & haucn- 
do a guardare i luoghi prefì, potcuafare poco progreffo : & l' efferato di ter- 
ra , al quale le uettouaglie mandate da l{oma per mare non erano a quattor- 
dici di Maryo ancora condotte , per il tempo triflo ; non folo non andana in- 
nanzi , ma diminuendo per il difordine delle uettouaglie , fi ritirò finalmen- 
te a Tipemo ; & i fanti, che erano con ptnyo, diminuiti per non hauere da- 
nari, in modo che egli, non hauendo potuto mettere in tneyo il Viceré fecon- 
do il diffegno,fè ne ritornò a poma . accrefcendo quefìi difordini la pr attica, 
ilretta, che haueua il Tontefice dell'accordo ; perche indeholiua le prouifio- 
ni, fredde per /ha naturale' Collegati : il che da altro canto accrefceua la in- 
clinatione del Tontefice all'accordo , indotto a qualche maggiore fperanya 
dell’animo di Ce far e , per effere slata intercetta mia fua lettera , nella quale 
commettcua al Vicere , che fi sforyaffe di concordare col Tontefice ,fegia lo 
sìato delle cofe non lo conftgliaffe a fare altrimenti. Ma quello, che lo moue - 
ua piu, era il uederc far fi continuamente innanzi Borbone lonC cffercito Im- 
periale : ne le rifolutioni del Duca et Vrbino , ne' le prouifioui de ' V minarti , 
effere tali, che lo rendeffero ficuro delle cofe di T ofeana , il timore delle quali 
l'affiiggeua fopra modo. Terche il Duca d'V rbino , fiondo ancora le genti 
Imperiali parte di qua , parte di Id da Tiacenya , mutata la prima op - 
penione di uolere ejjère a Bologna con /’ cffercito Veneto innanyi a loro, 
haueua rifoluto ne' fnoi configli , che come s'intendeffe la moffa de * minici, 
t efferato Eccltfiqflico, lofi iato Tarma ,<& Moàona ben guardate, fi ri- 
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ducere a Bologna ; & che egli con l efferato de‘ Finiti ani caminaffc alla coda 
de' umici ; lontano però fempreda loro , per ficurtd delle fue genti, uniti cin- 
que, 0 trenta miglia : col quale ordine, uolendo i nimici pigliare poi la uia di 
Romagna , & di Tofcana , fi procedere continuamente caminando fernpre 
innanzi a loro l’effercito Ecclefiaflico,col Marchefe di Saluto, con le lance 
Francefi ,&■ co ‘ fanti fuoi, & co ’ Suiggari ; lafciando fempre guardia nel- 
le T erre , onde i nimici hauejfero dopo loro a poffare ; & raccogliondole poi 
di mano in mano fecondo fufjero paffuti. Del quale configlio fuo , mal capace 
agli altri Capitani , alltgaua molte ragioni : prima non efiere ficuro il met- 
ter fi con gli efferati miti in campagna , per fare ofi acolo a gli Imperiali , 
che non paffafièro ; perche farebbe 0 pericolofo , 0 inutile : pericolofo, uolen- 
do combattere ; perche effondo fuperiori di forche , •& di uirtù , fe non di nu- 
mero , confegutrebbono la uittoria : inutile , perche fegli Imperiali non uo- 
leffcro combattere , farebbe in facilità loro lafciare indietro l'effen ito de’ Col- 
legati : & effendo dipoi fempre innanzi a loro in ogni luogo farebbono gran- 
dmimi progreffi : parergli, quando bene le cofc fujfero in poteftà fica , mi- 
gliore di tutte quefia deliberatione : ma coflrigncrlo a quefio medefimo la nc- ... 

cefiìtà ; perche effendo già , fecondo fi crcdeua , qHafi in moto C t jfercito ni- 
mico , non efiere tanto pronte le prouifioni delle genti fue , che cojifujfe certo 
di potere efiere a tempo ad andare innanzi . & che anche battere a confidc- 
rare , poi che i Finitiani haueuano rimefià in lui liberamente quefla delibe- 
ratione , di non lafciare lo Stato loro in pericolo; il quale fe inimici uedef- t 

Jèrojproutfio , pot abbono , prefo nuouo configlio da nnoua occafione , paf- 
fato Tò uoltarji a danni loro . Con la quale ragione conuinceua il Senato 
Finitiano , che per natura ha per obietto di procedere nelle cofe fue cauta- Vìnltian ( prò 
mente , &■ fieramente ; ma non fatisfaceuagia al Tontefice , confiderando “f ® n n ° cl “ 
che con quefio configlio fi apriua la uia all’efiercito Imperiale d'andare infimo ro co fc. 
a Roma , oinT ofeana , 0 douegli parejfe ,• perche l’effercito , che haueua a 
precedere, inferiore di forge, & diminuendone ogni di per hauere a mettere ' 1 

guardia nelle Terre, non gli potrebbe refifiere : ne era certo , che i Finitiani 
reflàdo una uolta in dietro hauejfero ad efiere pronti a feguitargli co’ fatti, co- 
me fonauano le parole del Duca ; cófiderando maffimamente i modi co’ quali fi 
era proceduto in tutta la guerra:^- giudicado, che uniti tutti gli efferati in- 
fime, ne quali crono nò molto piu giti, che in quello degli lmpa iali,potcjfe- . . \ 

ro piu fac limite prohibire loro il poffare innanzi; impedire le uettouaglie ,& 
tifare tutte le occafioni,chefi prefentaffero.-ne hauere mai ad efiere tato tòtani 
da loro, che nò fufjero a tipo a foccorrerc fe fi uoltajfero alle T erre de’ Finitia- 
ni. La quale deliberatione gli difpiacque molto piu, quando intcfe,che il Duca + . II Puc * d ’ 
d’Frbino u enuto il tergo dì di Coiaio a Tarma, foprauenut agli leggiere ma Garzuolo per 
lattiafi ritirò il xinf dì a Cafalmaggìore,& di quitti cinque dì poi fiotto nome curarfi. 
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di curar fi, a Gagnolo; dotte già alleggerito della febbre ; ma aggrauato , fe- 
condo diceua, della gotta h aitata fatto uenire la moglie, il quale procedere , 
foffetto molto al : Pontefice , chi itole ita tirare a migliore fenfo , arguina , che 
le pratiche fue degli accordi erano caitfa del fuo procedere con quejla fofpcn- 
fionc : ma il Luogotenente comprendendo parte da quello , che era uerfimile, 
parte per relatione di parole dette da lui , che a quefiimodifinijìril’in- 
duceua anche il defiderio della ricuperatione del Montefeltro, & di Sito Leo ' 
poffeduto da’ Fiorentini ; giudicando , che fe non fi fatisfaceua di quejlo , fa- 
rebbono il 'Pontefice , & t Fiorentini nelle maggiori neceffità abbandonati da 
lui ; negli parendo che quefle T erre fujfcro premio degno di efporfi a tanto pe 
ricolo, fapendo anche che il medejhnoji dejìderaua a Firenze , gli dette jpe- 
ranga certa della refiitittione , come fe nhaueffe commifiione dal Pontefice .* 
la qual cofa non fu approuata dal Pontefice ; indulgente piu in quejlo cafo alt 
odio antico, & intono, che alla ragione. Stauano in tanto gli Imperiali, ba- 
ttendo dato a’T edefehi pochijjimi danari, alloggiati uicini a Piacenza, doue 
era il Conte Guido longone con f cimila fanti : onde correndo qualche uolta 
Paolo Lugyafco, & altri caualli leggieri della Chic fa ; un giorno accompa- 
gnati da qualche numero di fanti ,vda alcuni huomini d'arme , roppono i 
nimici che corrcuano , prefono ottanta caualli , & cento fanti ; & refiarono 
prigioni i Capitani Scalengo , Zucchero , &■ Grugno Borgognone . Mandò 
poi Borbone dieci Infegne di Spagnuoli a uettouagliare Pigpficbitone : & 
poco dopo il Conte di Gaiag^go co’ caualli leggieri , &■ fanti fuoi tutine ad al- 
loggiare al Borgo a San Donino, abbandonato dagli Ecclejiafiici ; il quale il 
dì Jèguente per pratica tenuta prima con lui , & pretendendo egli di effere , 
perche non era pagato, libero dagli Imperiali, pafiò nel campo Ecclefiaflico , 
condotto dal Luogotenente piu per fiat is far e ad altri, che per feguitare ilgiu- 
ditio fuo proprio , con mille dugento fanti , & cento trenta caualli leggieri ; 
i quali haueua feco ; & con conditione, che ejfendogli tolto da Cefare il Con- 
tado fuo di Gaiagxp , hauejfe dopo otto me fi il Pontefice infino l o ricuperajfc 
a pagargli ciafcuno anno l'entrata equiualente. Dejìderaua Borbone, fegui- 
tato il coujiglio del Duca diFerrara , il quale nondimeno ricujò di caualcare 
nell' efferato , d’andare piu prefio a Bologna ,& a Firenze , che foprafedere 
in quelle T erre . ma a diciaffette dì l’ ammutinarono i fanti Spagnuoli dimd- 
dando danari , & ammaccarono il Sergente maggiore , mandato da lui a 
quietargli : & nondimeno quietato il meglio potette il tumulto , auenti dì 
pafiò con tutto l’effercito la T rebbia ; & alloggiò a tre miglia di Piacenza, 
bauendo feco cinquecento huomini d’arme, & molti caualli leggieri ; i quali 
la piu parte erano Italiani non mai pagati; i fanti Tedejchi ueuuti nuoua- 
mente ; quattro, o cinquemila fanti Spagnuoli di gente eletta ; ■& circa due- 
mila fanti Italiani sbandati , & non pagati ; fendo refiati de’T edefehi uec- 

cbi una 


1 


chi una parte a Milano , gli altri andati ucrjò S ottona , per dare fauore al Ardire deli* 
le cofe di Genoua ridotta in grandifiima angufiia . Era certo mar auigliofa g^bò'nc' 1 * 
la deliberatane di Borbone , & di quello effercito , che trouandofi fenga da- C oftanra j e » 
nari , finga mumtione , finga guaflat ori ,ftmga ordine di condurre uetto- Tedefchi. ' 
uaglte fi mettejfe a poffare innanzi in mego a tante T erre nimiche, & con- 
tro inimici , che haueuano molto piu gente di loro : &ptu mar auigliofa la 
cofianga de’ T edefehi ; che partiti di Germania con uno ducato folo per uno , 

& bauendo tollerato tanto tempo in Italia con non hauere battuto in tutto il 
tempo piu che dua , o tre ducati per uno ;fi mette fiero contro l’ufo di tutti i 
foldati , & {penalmente della loro natione , a caminare innanzi inon ba- 
uendo altro premio , o affegnamento , che la fperanga della uittoria ; anco- 
ra che fi comprendcffé manifestamente , che riducendofi in luogo stretto le 
uettouaglic , & bauendo inimici propinqui non potrebbono uiucre finga 
danari: ma gli focena fl-erare , & tollerare afidi l'autorità grande , che 
haueuail Capitano Giorgio con loro, che proponeua loro in preda Boma , 

& la maggiore parte d'Italia. Spinfonfi a uentidua al Borgo a San Doiir- 
nino, drtl dì feguente ilMarcbefe di Saluto, & le genti Ecclefiafii - 
che, la fiato a guardia di Tarma alcuni fanti de’ y indiani, fi partirono Saluto ^ 
di Tarino per la uolta di Bologna , con undici in dodici mila fanti ; lafcia- partito da 
to ordine al Conte Guido, che da Tiacenga ucniffe a Modona ; & i fanti l’arma vi 
delle bande nere a Bologna, reftondoin Tiacenga guardia fu fidente .Cofi al,a volta di 
per il Baggiano fi conduffono in quattro alloggiamenti tra Mugliala , & il Bolo S na * 
Tonte a Beno . T^el qual tempo Borbone tra intorno a peggio : & il Du- 
ca d’y rbino , ilquale proponendogli il Luogotenente a Cafalmaggiore , che 
s’accrcfceffe il numero de Suiggeri , l’haueua , come cofa inutile , rteufato 
bora infima feco , che fi proponeffea Bpma , dr a Vinegia , che fi condu - 
ceffero dinuouo quattromila Surfer i , & damila Tedefchi; feufando la 
conte aditt ione fatta all’ bora; perche la ftagione non confentiua , che sufeiffe . . 

alla campagna ;&■ hauere creduto , che inimici fi rifoluefferoprima,a’ qua- 
li con quefio augumcnto prometttua d’accoftarfi; configlio dimezzato da \ 

tutti : perche a pericoli prefenti non foccorr tuono rimedi} tanto tardi ; poten - 
do anche egli effere certijfimo , che quefie cofe per le difficoltà de danari , & J 

uolontàgia difunite de’ Collegati , non fi poteuano mettere ad ejfecutione. 

“Nel qual tempo il Duca di Milano , che fatti tremila fanti difendeua Lodi , 

& Cremona, & tutto il dì là dalC Mdda,&ficorreuanel Milanefe, occupo có Duca j. MJ ^ 
fubito impeto la T erra di Monda ; ma fu prefto abbandonata da fuoi,hauuto Uno occupa*' 
auifo , che Antonio de Leua , che haueua accompagnato Borbone, ritornato Monda. 
a M dono andaua a quella uolta ; & fi diceua hauere fico dumila fanti Te- 
defchi de uecchi, mille cinquecento de nuoui , milk fanti Spagnuoli, 

& dnquemila fanti Italiani , fitto piu capi . Ma Borbone paffuta Sec - 
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chi* , prefa li matto finifira Ji comluffe a cinque di Marzo a Buomporto j 
dota- lafciato le genti' andò al Finale ad abboccarfi col Duca di Ferrara , che 
lo confortò affai ad indhig^arfi , Ufciati da parte tutti ali altri penfieri , 
alla Molta di Firenze , o di {{orna ; augi fi crede, che lo configliaffe ad in- 
din’zzarfi , lafciaia ogni altra imprefa , uerfo Flirta . nella quale delibe- 
rat ione cruciatumo l'animo del Duca di Borbone molte difficultà ;.&fpctial -. 
mente il t imore , che f efferato condotto in T erra di Bgma , o per neceffità , 
o per defiderio di rwfrefcarfi , o incontrando in qualche difficultà , come feti- 
da dubbio farebbe incontrato ,feil Tontefìce non fi fuffe di firmato, non pi- 
gliaflè per alloggiamento il l\egno diTfapoli : Tfel qual dì le genti de' Vi- 
ratimi paffarono Tò fenga la perfona del Duca d'Vrbino ; ilquale benché 
quafi guarito , era ancora a Gagnolo , ma con intcntione di caminare pre- 
tto. ^Alloggiò il fettimo dì Borbone a San Giouanni in Bologne fe , onde 
mandò uno Trombetta a Bologna , dotte s’ erano ritirate le genti Ecclefiafli- 
che , a dimandare uettouaglie , dicendo uolere andare al foccorfo del I{cjt 
me ,* <& il dì medefitno fi unirono feco gli Spagnuoli , che erano in Carpi , 
confegnata quella T erra al Duca di Ferrara : & le genti de Vmitiani erano 
in fu la Secchia , rif biute a non poffare piu innanzi , fe prima non intende - 
uano la partita di Borbone da San Gioitami , alquale uentua uettouaglia di 
quello di Ferrara ; ma battendola a pagare , & non battendo quafi danari , 
alloggiauano per mangia) e il paefe molto larghi ,& corre uano per tutto 
predando huomini & beflie , onde traheuano il modo di pagare le uettoua- 
glie ; in modo che fi conofceua certifjìmo , che fc haueffero battuto rifeontro 
potente , o fe l'efftrcito Ecclefiaflico , il quale era in Bologna , & all' in- 
torno haueffe potuto metterft in uno alloggiamento uicino a loro , fi fit- 
rebbonogli Imperiali ridotti preflo in molte anguflie . perche continuando 
d'alloggiare cofi larghi, farebbono siati con molto pericolo , & riflri - 
gnendofi non harebbono battuto il modo a proueder le uettouaglie . Ma 
nelle genti , che erano a Bologna , erano molti di fordini ; fi perla condi tior 
ne del Marchefe , atto piu a rompere tota lància , che a fare ufficio di 
Capitano; fi ancora perche iSuiggcri, &■ i fanti fuoinon erano pagati 
a tempi debiti da' Vinitiar.i, per le quali cagioni per fono una preclara 
occafione . Borbone in queflo me^o per potere caminare piu innanzi 
attendata a proueder fi da Ferrara di uettouaglie per piu dì, di munizio- 
ne, &■ diguaflatori,& di buoi ; battendo feco infino allhora quattro canno- 
ni : & ancora che faceffe uarie dimoflrationi di quello,cbe haueffe in animo , 
nondimeno fi ritrabeua per cofapiu certa hauere in attimo di pajfare in To- 
fana per la uia del ) affo ; & il medefitno confctmaua Gicronimo Morone , il 
quale già molti dìtentua fegreta pratica col Marchefe di Saluggo, benché 
agiudicio di molti fimulaimente , & con fraudo . Ma bauendo già sia- 
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tutto doucre partirea quattordici dì di Margo ,& perciò rimandato al 
'Eondcno i quattro Cannoni , il dì precedente i fanti Tedifchi delufi daua- Tcdefchìfi 
rie promeffe de' pagamenti , & feditati poi da' fanti Spagruioli , gridati- aminur i" ano 
do danari s' ammutinarono congrandijftmo tumulto, & con pericolo non bo""* r ~ 
mediocre della uita di Borbone ; fè non fiuffe fiato follecitoa fuggir fi occul- 
tamente del ftto alloggiamento ; dotte concorft lo fualiggiarouo , amagga- + Il Marche 
toui mio fuo gentil’ buomo , per il che il Marcbefe delGuaflo andò fubitoa & del Guaito 
Ferrara, onde tornò con qualche fomma benché picchia di danari co’ qua- ^ uct t con da 
li fi quietò l’esercito. Sopr attenne a diciaffttte dì ncue , & acqua fmifura- “nancMo! 1 * 
ta : in modo che era imponibile , che per la grofsegga de fiumi , & per le 
male sirade l'efsercito per qualche dìcaminafse: & uno accidente d'apo- 
plcffut fopraucmitp al Capitano Giorgio lo condttfse quafi alla morte con 
maggiore fperanga che non fu poi il fuccefso, che baucndo almeno a re- 
stare mutile a feguitare il campo ,i fanti Tedefchi per la partita fua non 
Itane fiero a fopportare piu le incommodità , & il mancamento de danari. 

Frano in quefto tempo le genti de’ Ftnitiam a San Fauftino preffo a tubie- 
ra : alle quali arriuò il decimo ottano dì di Margo il Duca d' Vrbino , pro- 
mettendo fecondo l tifò, fintai Senato Vinitiano la uittorid quafi certa , no» 
fcrciòper uirtù dell'arme de Confederati, ma per ledifficiiltà de rimi- 
ci . In quefto fiato cfsendoda ogni banda ridotte le cofe del Pontefice in- 
-uilito per non hauere danari , inuilito per non fuccedere fecondo i primi dif- . p ... 
fegni la imprefa del Rggno , fendoft già le genti fue per mancamento di uct- ìjto^crTctcl 
touaglia ritirare a P ipemo , inuilito perche le prouiftoni de' Franceft am- pidcprouiGo 
'piifiimedi parole riaffittano ogni dì piu fcarfè d’effetti, come continnamen- ni del Rc « 
te ballettano fatto dal primo dì , infino all'ultimo di tutta la guerra: per- M°' tccJ - 
■che altra la tardità ufdta perii ]\c in mandare il primo mefe della guerra i pàaTifcono il 
quarantamila ducati , in efpedirc le cinquecento lance , & l’ armata mar it Papa. 
tima , oltra’l non hauere uoluto rompere , come era obligato , la guerra di là 
da monti , diffegnat o per uno de fondamenti principali d’ottenere ta uittoria ; 
mancò etiandio nelle promeffe fatte cotidianamente : H aueua promeffo di pa 
■gare al "Pontefice oltra la contributione ordinaria uentimila ducati ciafcuno 
mefe , perche rompeffe la guerra al Rgame di Scapoli ; & effondo poi fuccedu 
tata triegua fatta per lo inflitto di Don Vgo ,&de Colonne fi, confortando- 
lo a non offeruare la triegua , gli haueua riconfermato la medefima promeffa 
per feruirfene , o per la guerra di Tripoli , o per la difefa propria , & man- 
dargli Rgngo da Ceri, uenuto appreffo a lui per la difefa di Marfilia in gran- 
de fiimationc : le quali cofe benché promeffe inftno d’Ottobre, fi differiro- 
no tanto per la tardità loro , che Evengo non prima che il quarto dì di Gen- . . 

nodo an iuò a I\oma fenga danari ,• &• dieci dì poi arriuarono uentimila du- 
cati i de quali bauendone ritenuti Bgngo quattromila per le fpefe fatte da 
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fe, & fuapenfione ; diecimila per la imprefa dello Abruzzi , foli firmila 
i neyeruennono nel Tontefice ; il quale fotto quefte premere baueua quaft tre 

mejt innanzi rotta la tnegua . Tromeffe il Be di pagargli per la concessone 
della decima fra otto dì Jcudi uenticinqucmila , & trentacmque mila fra 
due meft j ma di qutfti non ricevè mai il Tontefice fé non nouemila portati da 
Bpbadanges . Torti dal Re di Francia il duodecimo dì di Febbraio "Paolo 
d’orezzo, al quale per dare maggiore animo alla guerra promeffe , oltra 
■ tutti j predetti , ducati ventimila : i quali mandati dietro a Langes, non paf- 

farono mai Savona. Era obligato il Reperì Capitoli della confederatane 
a mandare dodici Galee fattili ; diceua Imueme mandate fedict , ma il pia 
del tempo tanto male prouedute , & fenza buomini da porre interra , che 
non partiuano da Sauona : le quali ,fe nel principio che fi ruppe la guerra 

contrai famedi Napoli fi tufferò congiunte fiubito con le Galee del Ton- 
tefice , & de V indiani , barebbono fecondo il giuditio commune fatto gran 
dijìimi progresfi . L’armata de grosfi nauilq certamente molto potente, ben- 
ché molte uolte promctteffe mandarla uerfo il B^egnoiper quale cagione fi 
fiifie n on fi difeoftò mai dalla Troucnza , o da Sauona ; & dopo battere c on- 
corfo a dare due paghe a’ fanti del Marchefe di Saluzxo, concordò co Vim- 
tiani , i quali teneuano minore numero di gente , che quelle alle quali erano 
obligati , che il pagamento loro fi traefse della contributione de quaranta- 
mila ducati . 1 conforti , & gli aiuti del Re d’Inghilterra erano troppo lon- 
tani , gir troppo incerti . Vedeva i V indiani tardi ve pagamenti delle gen- 
x a } per colpa de quali i f.mti di Saluzzo , & i Suizzeri , che alloggiavano 

'.'/Ah' in Bologna , ermo quafi inutili . Spauentauanlo le uariationi , & il modo 
- ■ -j JoW fai pro federe del Duca d’Vrbiuo ; per le quali conofccua non s'hauere a fare 

v i} ‘.A: r ofiacolo alcuno , che l’efsercito Imperiale non pafsafse in Tofana : onde per 

la mala dtjpofit ione del Topolo Fiorentino , per batterci Ce farei adberente 
la Città di Siena , comprendete cadere ingrauisfimo pericolo lo Stato di Fi- 
renze, & etiandio quello della Chiefa. Quefle ragioni lo commofsono 
benché dopo molte prattiebe, & fluttuationi d animo i perche conofccua 
ancora quanto fufs e pemdiofo, & pericolofoil fepararfì da’ Collegati , 
& rimetterli alla difcretionc denhnici. nondimeno non efsendo aiutato 
a baflanza da altri, ne volendo aiutarfi quanto barebbe potuto da fi 
jr medefimo , & prevalendo piu in lui il timore prefente ; ne fapendo 
fo Accorda fare con l’animo refiftenza alle difficultà, & pericoli i fi rifoluc ad ac- 
con gli Impc cordare col Fieramofca , & con Serenon , che erano in B$ma per quefio 
fiali. ^0 i„ nome del Vicere ; di foffendere l’arme per otto meft, pa- 

gando all’ efser cito Imperiale fefiantamila ducati: Bcshtuifsero le co- 
^Ite della Chiefa, & del \egno di Titoli, & de Colormefi , & a 
j 0# e iQ Tompeio Colonna fi rendcfse la degniti del Cardinalato con l’afsolutio- 
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ne dalle cenfure; delle quali conditioni ninna fu piu grane al "Pontefice , & 
alla quale condefceudefie con maggiore difficultà : hauefiero [acuità il Re di 
' Francia, &iVinitiani ad entrare fra certo tempo nt L’accordo ; nel quale 
entrandola ufciflero i fanti T edifichi d’ Italia ; non u entrando, ufciflero del- 
lo slato della Chiefa,& etiandio di quello di Firenze ; Pagafie quarantami- 
la ducati a uentidue del preferite , il reflo per tutto il mefe : tir che il Viceré 
uenifie a Roma , il che al "Papa parcua quafi uno afficurarfi dell ofseruanga 
di Borbone ; hauendogli anche dato fperan^a l' batter e il Luogotenente inter 
cetta una letter a di Borbone al V icere , per Li quale fattogli intendere le dif- 
ficulta , in che fi trouaua , lo confo rtaua ad accordare col Pontefice fe fi po- 
tata fare con honore di Ccfare . Fattoi accordo fi richiamarono fubito da 
ciafcuna delle parti tutte le genti, & l’armata del mare, & fi restituirono 
le T er re occupate, procedendo il Pontefice con buona fede ollofleruan^a : le 
conditioni del quale erano in tptefio tempo molto fuperiori nel Regno di Na- 
poli : ma all'aquila t figliuoli del Conte di Montorio diffidando potcrui fa- 
re fteuri altrimenti liberarono il padre ; ilquale fubito col fauore della fat- 
. tione Imperiale ne fi tacciò i figliuoli , & la fattione auuerfa . Urriuò poi Vicere a Ro - 
il Vicere a Roma , per la uenuta del quale il Pontefice giudicando eflerc affi- ma * 
curato del tutto dell’ ofieruan^a della concordia ,licentiò con peffimo confi- 
gli tutte le genti , che nelle parti di Roma erano a gli Stipendi f fuoi : rifer- p rrore Ì cl 
uandofi folamente cento caualli leggieri ,& damila fanti delle bande nere ; tilSlc SS 
dandogli a quefio maggiore animo il perfuaderft, che il Duca di Borbone fuf- ti. 
fe inclinato alla concordia per le difficultà che haueua a procedere nella guer- 
ra; perche femprebaueuamofirato a lui deftdcrarla. Ma molto diuer fa- 
mente procedcuano le cofe intorno aBologna;percbe bollendo il Pontefice 
fubito dopo la Stipulatine della triegua fpedito Cefare Fieramofca a Borbo- 
ne , perche approuafie la concordia , & riceuuto che hauefie i danarile- 
uafìe l’efierato del territorio della Chiefa }fi feoperfono in Borbone, & mol- + 9 ft ' nat{<> " 
to piu ne’ foldati infinite difficultà, dimostrandoli ofiinati a uolere fegui- ncdiBorb °- 
tarcla guerra, o perche s’hauefiero propofio Aerando. di grandiffimo lcre confentu 
guadagno, o perche i danari promeffi dal Pontefice non bafiafsero a fa- reall'accor- 
tisfarlidi due paghe ; & però molti credettono , che fe fitfiero fiati cen- do * 
tornila ducati barebbono facilmente accettata la triegua . Quel che ne 
fufie la cagione certo è che t dopò la uenuta del Fieramofca non cefauano 
di predare il Bologne fe, come prima, & fare tutte le dtmofirationi di 
nimici; & nondimeno Borbone , ilquale faceua farete pianate, & 

Fieramofca dauarn Jperan^a al Luogotenente , che non oStante tut- 
te le difficultà , l’efiercito accetterebbe la triegua , affermando Borbo- 
ne efsere neceffitato a fare le [pianate per mtr attener e lefsercito conia 
fperan^a del procedere innanzi , infima tónto fhauefise ridotto al defi- 
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derio fuo , il quale era di conferuarfi amico del Tontefce ; & nondimeno nel 
tempo mede fimo uemuano per ordine del Duca di Ferrara alC efferato proui- 
fione di farine , guaftatori , carri , poluere & inflr irnienti fumili : ilqualc fi 
gloriò poi , che ne i danari dati loro , ne tutti quiflt aiuti paffauano il ualore 
“di fiffantamila ducati : & da altra parte il Duca d‘ Vrbino [mudando di te- 
neri che quello efferato accettata latritgua non fi uolgcfie al Tuiefine di 
npuigo, ritirò le genti V indiane di là dalToa Cafalmaggiore . Stettono 
(0 fi fofpefe lecofe otto dì . Finalmente Borbone , o perche quefta fufie fiata 
fempre la intentiime fua, o perche non fufie in poteflà fua comandare al- 
l’ef lenito ,fcrifle al Luogotenente che laneceffìtalo coflrigneua poi che non 
poteua ridurre alla uolontà fua i foldati , di caminare innanzi j & cofi met- 
tendo ad eflecutione, andò il dì feguente , che fu l' ultimo dì di Mar^o , ad 
alloggiare al Tonte a Beno con tanto ardore della fanteria , che uenendo nel 
+ Gli foldati campo uno huomo mandato dal V icere per fòllecitare Borbone che accettaf- 
di Borbone r £ fa tr fag Ua f farebbe fe non fi fufie fuggito , slato ammalato dagli Spa- 
aiuoli [ma maggiore fu la dimoflratione contrai Mar che fe del Cuaflo ; ù- 
di trìcgua. JfC quale efkndofi partito dell'eflercito per andare nel Bearne di Napoli, mofio , 
o da indijpofitione della per fona , o per non contrauenire , fecondo chefcriffe 
al Luogotenente, alla uolontà di Cefare come gli altri , o da altra cagione, fu 
bandito dal Ceffer cito per rebelle . Ter la uenuta del Duca di Borbone al Top 
tea Bpto il Marcbefe di Saluto & il Luogotenente effendo già certi che i 
minici andauano uerfo la Bpmagna , lafciata una parte de fanti Italiani alla 
guardia di Bologna non ferrea dtffuultà di condurre i Sinceri , per il paga- 
mento de quali fu necefiitato il Luogotenente a prefiare a Giouanm Vitt urio 
diecimila ducati , s'indri'^jarono la notte medefima col reflo dell' effer cito a 
Furti, douc entrarono il ter^o dì d’ M prile lafciato in Imola prefidio [uffi- 
ciente a difenderla ; fi òtto la quale Città paflò il quinto dì il Duca di Borbone 
per alloggiare piu baffo fi òtto la firada macflra. Ma come a Bpma per Henne 
la certezza che Borbone non haueua accettata la tricgua,il y icere dimo- 
ftrandone grandijfima molejìia, & perfuadendofi che fecondo haueua riccuu- 
* • - to gli auifi primi procedcffe perche fiffè neceffaria maggiore fomma di dana- 

ri , mandò uno fuo huomo ad offerire di piu ucntimila ducati , i quali pagana 
dell’ entrate di apoti : ma intefo poi tffere flato in pericolo , partì il ter^o 
Viceré parte dì di aprile da Bpma per abboccarfi con Borbone bauendo promeffo al Pon- 
di Roma per te fi ce c i,e lo coftrignerebbe ad accettare la triegua fe non con altro modo col 
Bo; bode. C ° fidare da lui le genti <f arme, & la maggiore parte de fanti Spagnuolu 
’ Ma arriuato a fei dì in Firenze, fi fermò quitti per trattare con huomim ma- 

dati da Borbone come in luogo piu opportuno , effendo già certo non fi potere 
fermar citffirctio fe non pagandogli molto maggiore fomma di danari , 
battendo qucfti a pagar fi da Fiorentini,, [opra i quali il Tonteficc haueua la- 
fciato 
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/ciato tutto il carico di prouederui. Mugumentauano quefte uarictà fontma - 
mente le difjkultà & i pericoli del Pontefice , anzi già l’baueuano augumen 
tate molti dì : perche nella incertitudine delle deliberationi del Duca di Bor- 
bone , &• di quello , che haueffe a partorire la ucnuta del Vicere ,haueua ne- 
cefiità de gli aiuti de Collegati ,• i quali raffreddauano le attioni fuejòllecitd- 
dogli in contrario la inflanza & gli filinoli del fuo Luogotenente ; perche il 
Pontefice con tutte le parole & dimoflrat ioni mani feflaua ildeftderio fom- 
mo , che haucua dell'accordo , zr la jferanza grande che haueua 3 che per 
t opere del Viceré doueffc fuccederc : & il Luogotenente da altro canto com- 
prendendo per molti fegni che la fferanga del Pontefice era nana t &cono- 
J 'cendo , che il raffreddar fi le prouifioni de' Collegati metteua in manifefhffi- 
tno pericolo le cofe di Firenze ,& di Roma ; faceua efhrema inflanza col 
Marcbe/i di Saluggo , & co' Vinitiani per perfuadere loro , che l’accordo 
non harebbe effetto ; & confortargli, fe non per rifletto d’altri , almeno per 
intereffe loro proprio non abbandonafpro le cofe del Pontefice ,&diT ofea- 
na ;ne diffinudando per battere maggiore fede, che il Papa ardentemente 
defideraua , & cer catta la tricgua : & imprudentemente , non conofcendo le 
fraudi aperte degli Imperiali , ui ffcraua : & che quando bene col dargli 
aiuto non otteneffero altro , che facilitargli le conditioni dell’accordo , efjt re 
queflo a loro grandiffimo benefit io . perche il Papa aiutato da loro accorde- 
rebbe per fe ,& peri Fiorentini con condizioni , che nocerebhono poco alla 
Lega ; abbandonato farebbe corretto per neccff ità obligarfi a dare a gli Im- 
periali fornnu gratuhlfima di danari, & qualche contributione groffa men-, 
filale; che farebbono quelle arme con le quali in futuro fi farebbe la guerra 
contra loro, & però douere fenon uoleuano nuocere a fe fieffi , qualunque 
uolta Borbone fi moueffe per offendere la Tofcana ,muouerfi anche efficon 
tutte le forze loro per difenderla. Stauamolto perpleffo il Marchcfe di Sa- Di/lìculti 
luzz.o in quefla deliberatone , ma molto piu ui flauano perpleffi t Vinitiani: Collegati. 
perche feoperta a tutti la pufillanimitàdel Pontefice ,teneuano per certo , 
che et i andio dopo gli aiuti hauuti di nuotto da loro , qualunque uolta poteffe 
confeguire l'accordo , l’abbraccierebbe firnza rifletto de' Confederati ; però 
parenaloroeffereafirettia cofa molto nuoua, aiutarlo per fargli facile il 
conuenìre co' nimici communi . C onfider aitano che l'abbandonarlo caufereb 
be maggiore pregiuditio alle cofe comuni ; ma giudicauano metterfi in mani - 
ftflo pericolo le genti loro tra l’ ^perniino , &k nimici , & nel paefegia di- 
uentato auuerfo , fe mentre che erano in T ofeana , il Pontefice sìabiliffe,o di 
nuouofaceffe l’accordo : & poteua anche nel Senato quella dubitatane, che 
il Pontefice non faceffe inflanza, che le genti loro paffaffero in Tofcana per 
coflrtgnergli ad accettare per pericolo di non le perdere la fiijpenfione . Lp- 
qualtperplejfitd haueua con minore difficultàrimojfeU Luogotenente dal'- 
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l'Animo del Marchefe , ancora che molti del fuo con figlio per timore di non 
mettere le genti inpericolo lo confort afiero al contrario : però come prima 
era flato pronto a uenire a Farli , coft non ricufaua fe il bifogno lo ricercaf- 
fe,di poffare in Tofeana. Ma in Vinitiani , i quali per tenere il Tapa ,<&■ i 
Fiorentini in qualche (peran^a ; & da altro canto effere pronti a pigliare i 
partiti di giorno ingioino ; ordinarono che il Duca d’Vrbino partiffe il quar 
to dì d'Mprile da Caftlmaggiore , mandando la cauaìleria per la uia di TÒ 
dalla parte di là , & la fanteria per il fiume : il quale dimoftrando qualche 
timore per l’andata dè gli Imperiali in Fcmagna, mando damila fanti de’ 
Vinitiani à guardia del fuo fiato ; benché per molti fi dubitale , & per il 
Tontefice particolarmente , che fegr et amente non haueffe promeffo a Bor- 
bone , di non gli dare impedimento al poffare in Tofeana. il Duca di Bor- 
bone in quefto mezo cercando da ogni parte ucttouaglie , delle quali era in 
fomma tieceffitd , mandò una parte dell efferato a Cotignuola ; la quale T er- 
ra , benché forte di muraglia , battuta che t hebbe con pochi colpi , ottenne 
per accordo ; perche gli huomini della T erra , come molti altri luoghi di Fp- 
magna , temendo delle rapine de foldati amici , gli baueuano ricufati . Tre- 
fa Cotignuola mandò a Lugo i quattro Cannoni : & per prouederfi di uettoua 
glie 3 & per l’impedimento dell' acque fopr aflette tre, o quattro dì infui fiu- 
me di Lamonc : di poi il tergodecbno dì d' aprile paffato il Montone, allog- 
giò a Villa Franca , lontana cinque miglia da Furli : nel qual dì il Marchefe 
di Saluto fualigiò cinquecento fanti quaft tutti Spagnuoli , cheandauano 
sbandati cercando da uiuere uerfo Monte Toggiuoli , come andaua per la 
necefiità quaft tutto il rejlo dell efferato . alloggiò Borbone il quartodeci- 
tno di fopr a firada alla uolta di Meldola , camino da poffare in T ofeana pe r 
la uia di Goleata, & di Valdibagno filkcitandolo a queflo molto i Sancfi , 
che gli o fermano copia di uettouaglia , & di Guaflatori ; & cambiando con 
C abbruciare i Tede fichi tutti i paeji , onde pafìauano , affaltarono la T erra di 
Meldola, che s arrendè ,&■ nondimeno fu abbruciata ; il qual dì hebbe la 
nuoua , che il Vicere , con confentbncnto della Motta , mandato a queflo ef- 
fetto da lui , haueua il dì dinanzi capitolato in Firenze: Che non fi partendo 
nell altre cofe,angi riconfermando la capitolatone fatta in Ferma, doueffe il 
Duca di Borbone cominciare in fra cinque dì projfimi aritirarfì con l' effer- 
ato che J ubito fi fuffe ritirato al primo alloggi amento gli fuffero paga- 
ti ducati feffantamila , a’ quali il Vicere ne aggiugneua uentimila : Gli fi 
pagaffero altri jhfjantamilaper tutto Maggio projjimo ; de quali il Vicere , 
per cedola di mano propria , obligò Ce fare a reflitubme cinquantamila : ma 
quefti ultimi non fi pagaffero fe prima non fuffe liberato Filippo Stroggi , 
affollilo Iacopo Saluiati dalla pena de trentamila ducati, come il Vicere baste 
tu promeffo al Tontefìcepion ne’ Capi tordella triegua , ma fitto [empiici pa- 
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rote . Tfon ritardò quefla notitia il Duca di Borbone dair andare innanzi ; 
ne la notitia ancora , che il V icere sera partito di Firenze per condurft a 
lui ; &• perftabilire tutte le cofe , che fufero nece farie . perche il V icere gir 
per molte altre cagioni defideraua la concordia , <&• perche ( per quello che io 
ho udito da huomini degni di fede ) tr altana , che l' efferato fi noltajfe fubito 
cantra V initiani ; & benché il licere hautffe promefo a Roma di rimuouere 
da B or bone la caualleria ,& la maggiore parte de' fanti Spagnuoli , nondi- 
meno mentre che fi trattaua in Firenze, ricufaua di farlo, dicendo non noie - 
re ejfere caufa della rouina dell’ cffercito di Ce fare . Mudò Borbone ad alloga 
giare il filo decimo dì a Santa Sophia , Terra della Valle di Goleata fiuddi- 
ta a Fiorentini ; gr sformando]] con la celerità, gr con la fraudo di preueni- 
re , che nel poffare dell’ alpi , notigli fuffe fatto oracolo alcuno , nelle quali , 
per il mancamento delle uettouaglie,qualunche finiftro haueffe hauuto , era 
ballante a difordinarlo, battendo riccuuto il decimo fetthno dì a San Ticro 
in Bagno lettere dal Vicere , gr dal Luogotenente , della uenuta fua ; rifpof 
ali uno , gr all altro di loro , batterlo quello aitilo trottato in alloggiamento 
tanto difagiato , che era imponibile , affienarlo quitti ; ma che il dì feguentc 
Ì ometterebbe a Santa Maria in Bagno fitto Colpi ; mofirandofi , ma) fina- 
mente nelle lettere al Luogotenente , dt jiderofiffimo dell’accordo, gr di fare 
conofccre alTontefice il fiuo buono animo , gr la fua diuotione , benché al- 
trimenti haueffe nella mente . Mudò il Vicere il dì deftinato , gr il medefi- 
mo di il Luogotenente , infifpettito del caminare di Borbone , accioche non 
prima entr afferò i nimici in T ofeana , che il ficcar fi , perfuafe al Mar che fi 
di Saluto con molte ragioni l’andare innanzi, gr confutati efficacemente 
Giottanni Vittorio Troueditore Vinitiano appreffo al Mar che fi, & gli altrii 
i quali per timore, che le genti non fi mette fero in pericolo , dimandauano , 
che innanzi che fi pafaffe in Tofcana , fi defeficurtà per dugentomila du- 
cati , o pegni di fartele , lo condufjc con tutte le genti a Ber^ighella : onde 
fcriffe al Tontefice hauere tanto pronta ladiffiofitione del Marchefe , che non 
dubitauapiudifarlopafareconle fue genti in Tofana ;& che teneua per 
certo , che quelle de Vinitiani farebbono il medefimo . ma che quanto per la 
pafata loro s'afficurauano le cofe di Firenze , tanto fi metteuano in pericolo 
quelle di Fornai perche Borbone, non gli rejlando altra ffieranga farebbe ne- 
ceffitato uoltarfi a quella imprtfiti gr trouandofi piu propinquo a Roma , fa- 
rebbe difficile che il foccorfio, che fi mandafe, pareggile la fua presieda, 
per pafiare egli in due alloggiamenti f Mpcnnmo : al quale cafo eficndofi an- 
che prima preparati co’ Vitutiani , gr col Duca d’Vrbino i Fiorentini,haue- 
uano dato ffieranga, gr poipromeflo , in cafo che le genti loro pafìa fiero in 
Tofcana , d'entrare nella Lega: obligarfi a pagare certo numero di fanti , 
& non accordare con Cefare etiandio quando uolefie il Pontefice: gr al 
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Duca turbino , che paffuto il Vò a Ficheruolo s era condotto a tredici dì al 
f inale ,&poìa C orticello : haueuano per Valla Rjicelbi , mandato a trat- 
tare quefte cofe, offerto di restituirgli le foriere di San Leo, & di M aiuo- 
lo: però fu meno difficile bauere gli aiuti pronti ,& tanto piu come uertne 
l’auifo , che il licere non folo non baueua trouato nel luogo deftinato il Du- 
ca di Borbone , il quale faiendoft beffe di Ini baueua il dì medeftmo attt/ò a 
paffare l' alpi ima ancora era siato in graue pericolo di non effère morto da. 
Contadini del paefe ,foUeuatitumnltuofi per i danni, & per l' ingiurie ri- 
tenute dall' effer cito : perche il M arche fi , ancora che il Duca d'V rbino tira- 
tolo a parlamento a Caflel San Viero, cercaffe di interporre 0 difficultà,o di- 
latione ,fu pronto a poffare l' alpi, in modo che a uentidue dì d' aprile al log- 
giò al Borgo a San Lorengo in Mugello ; &■ il Duca d’ Orbino non potendo 
honeflamente difcoflarfene ,ne uolendo tirarea fe tutto il carico, ueduta la 
prontezza de’ Francefi, & fapcndofi i V indiani efferfi rimtf/ì in lui con com 
meffione però , che fe fubito che arriuaffe in T ofeana , i Fiorentini non fa- 
cefièro la confederatione , di ripaffarc fubito l'cffercito, pafiò ancora egli, &• 
alloggiò il uigcfimo quinto dì del mefe a Barberino. Borbone in tanto paf- 
fute il medefimo dì l’alpi alloggiò alla Viene a Santo Stefano j la quale T er- 
ra dall' affai tj de' fuoi fi di fefe francamente ; crai Vontefice , per intratte- 
nerlo con le medefrme arti , & battere maggiore occafione d' offenderlo, man 
dò un’huomo fio a confermare il defiderio , che baueua d’accordare fico ; 
ma che ueduta la pertinacia delle fue genti /’ accompagnaua per minore ma- 
le , zirlo confort aita a non rompere le pratiche dell'accordo , ne guardare in 
qualibe fomma piu di danari . Ma era fuperfìuo l' ufare col Vontefice que- 
fte diligenti , il quale credendo troppo a quello defideraua , c ’r troppo deft - 
der ondo d' alleggerir fi della fpefa , fubito che hebbe auifo della conclufione 
fatta in Firenze con la prc/èn^a , & confentimento del mandatario di Bor- 
bone , baueua imprudentijfimamentc licetitiati quafi tutti i fanti delle bande 
nere ; <& Faldemonte come in ftcuriffimapace fe n’era andato per Mare all a 
uolta di Marfilia . T rouandoft adunque tutti gli effer citi in T ofeana. & in- 
tendendofi da’ Collegati , che Borbone era andato in un dì dalla Vieue a San 
to Stefano ad alloggiare alla Cbiaffa , preffo ad Mreoggo , che fu il uigefmo 
tergo dì , camino di diciotto miglia, fi conflitto tra’ Capitani , che conuen- 
nero a Bar bei-ino , quello che /uff e da fare : & facendo inftanga molti di lo- 
ro , <&gh agenti del Vontefice , &■ de Fiorentini , che gli cfjerciti uniti fi 
trasferijfero in qualche alloggiamento di là da Firenze , per torre a Borbone 
la facultà di accoflarf a quella Città ,fu risoluto , che il dì figuente. Infila- 
te le genti per ripofarle ne’ medefimt alloggiamenti , i Capitani andajfero ol- 
ii Mncifa lontana tredici miglia da Firenze , per trasferirui di poi le genti , 
fe lo troua/fero alloggiamento da fimaruifi fteur amente , come affermati et 
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Federigo da Botole auttort di quello coniglio. Ma effendo l'altro dì m 
camino , &gia propinqui a Firenze ; uno accidente improuifo,&da parto- 
rire fé non ft fujfe proueduto ,, graffimi effetti ; dette impedimento grande 
a quella, & all' altre effecutioni, che fi fdrebbono fatte, perche ejfendo in 
Firenze grandiffima folleuatiouc d'animo , &• quajì in tutto il popolo mahf- 
ftma contenterà del prefentc gouemo ; & injlando lagiouentù , che per di- 
fenderli , fecondo diceuano , da' faldati , i Magifirati concedeffero loro l'ar- 
me pubhcc innanzi fe ne facejfe deliberatane il dì uigefimo fello nato nella 
piara publica certo tumulto quafi a cafo , la maggiore parte del popolo, & 
quaji tutta lagiouentù ai-mota cominciò a correre uerfo il Talagio pnblico , 
&■ dette fomento non picciolo a queflo tumulto 0 la imprudenza , 0 la timi- 
dit à di Stimo Cardinale di Cortona; il quale hauendo ordinato d'andare infi- 
nti fuori della Città ad incontrare il Duca d'Frbino per honorarlo , non mu- 
tò fenten^a , ancora che innanzi fi mouejjc , haueffe intefo efferc comincia- 
to qucfto tumulto; onde fpargendofi per la Città lui effere fuggito , furono 
molto piu pronti a correre al Talagio ; ilquale occupato dalla giouentù , & 
piena la pianga di moltitudine armata , cojlrinfono il fommo Magifirato a 
dichiarare rebelli con folenne decreto Hippolito , & ^leffandro" nipoti del 
7 ontcjìce ; con intentione d introdurre di uuouo il gouemo popolare : ma in— 
frattanto entrati in Firenze il Duca , <&■ il Marche fi con molti Capitani, & 
con loro il Cardinale di Cortona , & Hippolito de Medici; &mcj]iin arme 
millecinquecento fanti , che per fojpetto erano siati tenuti piu dì nella Città, 
fatta tcjla infume fi indirizzarono uerfo la pia^a ; laquale abbandonata 
Jùbit 0 dalla moltitudine peruenne in poteflà loro; benché tir andò fi fajfi , & 
archibufi da quelli , che erano nel palagio , neffuno ardi u a di fermami fi, ma 
tencuano occupatele Jlrade circunfianti .ma parendo al Duca (Turbino le 
genti , che erano in F iren^c , dalla qual co fa benché parejjè di ninno momen- 
to hebbe origine principale il liberarli quel dì la Città di Firenze da cofi elù- 
dente pericolo , non effere a bafian^a ad effugnare il Talagio , & giudican- 
do effere pericolofo , fe non fi effugnafi'c innanzi alla notte , che il popolo ri- 
prefo animo non tornaffe di nuouo in fu l’arme , deliberò con confini mento 
di tre Cardinali , che erano preferiti Cibo , Cortona , & Rodolfi , &■ del Mar 
chefie di Saluto , & de" Troueditori Jd milioni, congregati tutti nella sbor- 
da del Garbo contigua alla Tiagja , chiamare una parte delle fanterie Fi- 
nii ione , che erano alloggiate nel piano di Firenze ideine alla Città .-onde 
preparandoli pcncolofa contefia ; perche lo eff ugnare il Talagio non poteua 
fine cedere fin^a la morte di quafi tutta la nobiltà , che u’ era dentro ; ufi an- 
che era pericolo, che cominciandoli a mettere mano all'arme, & all'uccifio- 
ni , i fioldati utneitori non faccheggiaffero tutto il rejlo della Città; fi prepa- 
rai dì molto acerbo , & infelice per i Fiorentini ;fc il Luogotenente con 
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prefentisfimo configlio non hauefse fpedito queflo nodo molto difficile . per- 
che bruendo ueduto uenire uerfò loro Federigo da Botole , immaginandofi 
quel che era, paitcndofifubito da gli altri fògli fece incontro per effere il 
primo a parlargli . Era Federigo nel principio del tumulto andato in 'P alag- 
gio fiorando di quietare con L'autorità, ce con la grafia, che haueua ap- 
prefio a molti della giouentà , queflo remore : ma non facendo frutto , an- 
T^i cjfcndogli dette da alcuni parole ingiuriofe , non haueua hauuta picciolo, 
difiicultà ad ottenere dopo lo (patio di piu bore , che lo lafciaffcro partire. Te 
rò ufeito del Talagio pieno di fdegno , &• fapendo quanto per le picciole for- 
picciolo ordine , che nera ,fujfe facile l’ ripugnarlo , ueniua per inci- 
tare gli altri a combatterlo fubit amente : ma il Luogotenente dimoftrando- 
gli con breuifjìme parole quanto farebbono molefli al Pontefice tutti i difor- 
dini , che fuccedeffero di quanto detrimento alle cofe communi de' Con- 
federati , <&■ quanto fufle meglio l'attendere piu toflo a quietare , che ad ac- 
cendere gli animi ; & perciò effere pernitiofo il dhnoflrare al Duca d’ Orbi- 
no , & agli altri tanta facilità d’ef pugnai e il Palagio ; lo tirò fenica difficul 
ta talmente nella fenten^a fua, che egli pari, nido agli altri , come precifa- 
mente uolle il Luogotenente , propofe la cofa in modo , & dette tale fperan- 
%a di pofarc le cofe fetida arme , che eletta quefta per migliore uia, prega- 
rono l’uno , & l’altro di loro , che andando infime in Palagio, attendeflèro 
a quietare il tumulto ; affuurando ciafcuno da quello, che potefièro effere im- 
putati d’bauei e macchinato il dì contralo Stato : doue andati col jaluocon- 
dotto di quelli , che erano dentro, non fetida molta difficultà gli iiuluffono 
ad abbandonare il Palagio , il quale erano mh abili a difende re . Cofi pofa - 
to il tumulto tornarono le cofe all' effere di prima ; & nondimeno come è piu 
prefente la ingratitudine , & la calunnia , che la remuncr ottone, & la lau- 
de alle buone opere ,fe bene allhorane fufle il Luogotenente celebrato con 
fomme laudi da tutti , nondimeno & il Cardinale di Cortona fi lamentò po- 
co poi , che egli , amando piu la falute de' Cittadini , & particolarmente di 
Luigi fuo fratello, che in quel tempo era Confalonicre di Giufiitia, che U 
gronderà de' Medici , procedendo artificiofamente , fuffe slato cagione, 
che in quel dì non fi fufle riabilito in perpetuo con l’arme, & col fanguc de * 
Cittadini lo Stato alla famiglia de Medici :& la moltitudine poi lo calun- 
niò , che dimoflrando quando andò in Palagio i pericoli maggiori , che non 
erano , gli haueffe indotti per beneficio de’ Medici a cedere fen-ga nccefjìtà. 
La tumultuai ione di Firenze benché fi quietaffe il dì medefimo , <&• fen^a 
ucciftone, fu nondimeno origine di grauijfimi difor dini -,&■ forfè fi può di- 
re , che fe non fufle Uato queflo accidente, non farebbe fucceduta quella co- 
llina , che poi prefliffimamente fuccedette : perche il Duca tf Vrbino ,& il 
Marchefedi Saluto fermatifi in Firenze per l'occafme di queflo tumul- 


to non andarono a uedere fecondo la deliberai ione , che era slata fatta, 
f alloggiamento dell’ Mncifa ; gr il feguente dì Luigi Tifano, & Marco Fo- 
fcaro Oratore Veneto appreffo a' Fiorentini , ueduta la inftabilità della Cit- 
tà, proteftarono non uolere , che l’effercito pajfaffe Firenze ,fe prima non fi 
conchiudeua la confederatane trattata ; nella quale dimandauano contribu- 
zione di diecimila fanti , parendo loro tempo da ualerfi delle necejfità de' Fio 
ventini. Ma fi conchiufe finalmente il uigtfimo ottauodì, rimettendoli a 
quella contributione , che farebbe dichiarata dal Tontefice ;ilquati fiere - 
detta , che già fi fuffe ricongiunto co’ Collegati . Mggiunfefi che effendo no- 
nni o il tempo del pagamento deSuiggeri , ne hauendo Luigi Tifano fecondo 
le male prouifioni , che faceuano i Fiuti ioni , danari da pagarli ; pafiò qual- 
che dì innanzi li prouedeffe ; in modo che fi pretermejfe il configlio faluti fe- 
ro d'andare con gli efferciti ad alloggiare all’ Mncifa . 7{el quale Flato del- 
le cofe il Tontefice , intefo lo inganno tifato al Ficerc da Borbone , gr la paf- 
futa fiua in T ofeana , uolto per necejfità a' penfieri della guerra ; h aliena con- 
chiufo a nenticinque dì di nuouo confederatione col l\e di Francia , gr co' Fi 
nitiani , obliandogli a fòuuenirlodi grojfe fomme di danari, ne uolendo 
obligare i Fiorentini ,o fe, ad altro che a quello , che comportaffero le loro' 
facoltà , allegando la /Irachena in che era f uno ,gr l’altro di loro, per 
hauere fpefo eccejfiuamente . le quali conditioni benché grani appronate da 
gli Oratori de’ Confederati per feparare totalmente il Tontefice dagli accor 
di fatti col Ficere, non erano approuate da principali . I F initiani iiuolpa- 
uano Domenico Fenerio Oratore loro d'bauere conchiufo fetida commiffio- 
ne del Senato una confederatione di grane fpefa , gr di piccolo frutto per la 
uacillatione del Tontefice $ ilquale penfauano , ebe ad ogni occafione torne- 
rebbe alla prima inconfianga , & defi derio dell'accordo : & il He di Fran- 
cia eshauflo di danari, gr intento piu a sìraccare Ce fare con la lunghezza 
della guerra , che dia uittoria , giudicano. bafiare bora , che la guerra fi nu- 
triffe con piccola fpefa iangi fi bene nel principio , quando intefe la triegua 
fatta dd Tontefice , gli puffi moleslijfima , nondimeno confìderando poi me- 
glio lo Flato delle cofe ,defìder am , che il Tontefice difponeffe » F initiani; 
fetida i qudi egli non uoleua fare conucntione alcuna , ad accettare la trie- 
gua fatta , Ma in quefio tempo il Tontefice, dqude era molefio efferfi traf- 
ferita la guerra in T ofeana ; ma pure meno molefio ,chefe ella fi fuffe trap- 
per ita in terra di noma ,foldaua fanti , gr prouedeua a’ danari ; ma lenta- 
mente , diffegnando di mandare Bgngp da Ceri con gente contra Sanefi , gr- 
anché affiiltarli per mare , acciò che Borbone implicato in T ofeana fuffe im- 
pedito a pigliare il camino di Fama j benché di quefio gli diminuire ogni dì 
il timore , fperando che per le difficoltà , che haueua Borbone di condurre in 
uerfo Bontà ti genti fengauctt Quaglie, gr fen^a danari igr per l’opportu- 
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nità , che haueua dello Stato di Siena , doue almeno fi nutrirebbono i falda- 
ti, fujfc per famarfi alla imprefa contrai Fiorentini. Ma Borbone 0 fuffe 
slato altro il fuo primo coniglio , Slabilito , come molti botino detto, fegrc- 
tiffimamentc infmo al Finale coni" autorità del Duca di Ferrara, <y di Iero- 
nitno Morone ; 0 diffidando , poi che alla difefa di Firenze er ano condotte le 
forge di tutta Lega di potere fare frutto in quella imprefa ;ne poteiulo an- 
che foflentare piu l' efferato ferina danari , condotto infmo a quel dì per tan- 
te difficoltà con uane promeffe, & uane {fiorante ; neccffitato ,0 a perire , o 
a tentare la fortuna , deliberò andare improuifamente , & con fammi pre- 
figga ad affittare la Città di Borni ; doue & i premif della uittoria , dr 
per Cefare & per 1 foldati farebbono ineflimabili ; & la fperanga del con- 
feguirli nò era picchia , poi che il Tontcficc có cptttuo cófiglio haueua licen - 
tiato prima i Suiggeri , & poi i fanti delle bande nere ; & ricominciato tan 
to lentamente , differito che fu l’accordo, aprouederfi , che fi giudicarla non 
farebbe a tempo a raccòrrò prrfidio fufficieute . Tartì adunque il Duca di 
Borbone con l’effercito del Contado d’Mrcggo il dì uigcfimofcflo d'Mpnle, 
(fedito , ferina artiglierie, & fenga carriaggi; & canunaudo con incredibi- 
le preflcgga non lo ritardando nc le pioggie ; le quali in quei dì furono fini- 
furate , ne il mancamento delle ucttouaglie , s'appropinquò a Bpma in tem- 
po , che a pena il Vonteficc haueffe certa la fuauenuta , non trouatooflaco- 

10 alcuno ne in Fiterbo , doue il Tapa non era flato a tempo a mandare gen- 
te , ne in altro luogo . però il Tontefice ricorrendo , come prima gli era stor- 
to predetto battere ad efjerc da huomini prudentiffimi nell'ultime neceffità ., 
& quando non gli poteuano piu giotiarè , a quelli rimedfi , i quali fatti in 
tempo opportuno farebbono siati alla falute fui di grandiffimo momento, 
creò per danari tre Cardinali ; i quali per le anguflie delle cofe non gli potet- 
tono effere numerati , nc fegh fufi'ero Flati numerati poteuano per la uicini- 
tà del pericolo partorire piu frutto alcuno , Conuocò i Bpmani ricercando- 
li , che in tanto pericolo della Tatria pigliaffero prontamente f arme per di- 
fenderla ; & i piu ricchi preflaffero danari per jòldare fanti ; alia qual cofa 
uontrouò corrifpondenga alcuna ;angi è reflato alla memoria, che Dome- 
nico di Maffimo , ricchiffimo fopra tutti i Romani , offerfe di preflare cento 
ducati ; della quale auaritia patì le pene ; perche le figliuole andarono in pre- 
da de’ foldati , egli co’ figliuoli fatti prigioni hebbono a pagare grandiffima 
taglia . Ma in Fir.enge hauuta la ìuioua della partita di Borbone , la quale 
fcritta da V itello , che era in Mreggo , ritardo uno dì piu , che non era con- 
ueniente a uenire , fi deliberò da’ Capitani, che il Conte Guido Bangone con 

11 caualli fuoi , & con quelli del Conte di Gaiaggo , c 'r con cinquemila, 
fanti de’ Fiorentini , & della Cbiefa andaffe fubito fpedito alla uolta idi 
Roma ; e feguitaffe l'altro efferato appreffo ; ffierando , che fe Borbone a»- 


daua. con artiglierie , farebbe qucfio foccorfo a Roma innanzi a lui: fe 
andana fiedito , farebbe fi prefio dopo lui , che non battendo artiglierie , &• 
effindo mediocre difefa in {{orna , djuctl Topo bonetto fritto baucre fi- 
ntila fanti , farebbe fopratcnuto tanto , ebe arriuajfe quefto primo foccor- 
fo , ilqitale arrittato , non era pericolo alcuno che Ironia fi perdt-ffi . Ma 
la celerità di Borbone , &le picciole prouiftoni di {{orna pratcrt trono tut-- Remo da Ce 
ti i difigni, perche Hpt^p da Ceri; al quale il Tontefice baueua dato il cari- ri *°P ra la g c 
co principale della difefa di Bpma , hauendo per la brenità del tempo condot- jf 
ti pochi fanti utili ; ma molta turba imbelli , & imperita , raccolta tumul- tra Borbone. 
tuar tornente dalle Ralle de' Cardinali , & de'Trelati, dalle botteghe 
degli artefici , & dtU'hoflerie : & hauendo fatti ripari al Borgo debili a 
giudi fio di tutti ; ma agiuditio fio Efficienti , confidano tanto nella difefa t 
che egli non pcrmejfe,cbe fi tagli afferò i Tonti del T ctiere per faluare l{o- + Renzo da 
ma ; fi pure il Borgo , & T ranfteuere non fi poteffero difendere : an^i giudi- P oco 

cando effire fiu perfino il foccorfo , prefentita la uenuta del Conte Guido , gli au ut0 ' 
fece il qua t to di di Maggio fcriuere dal Vcfcouo di Verona in nome del Ton 
tcfice , che per effire Homo prouifia , & fortificata a baflaivga, ni man- 
daffe filamento fiiccnto , o ottocento archibiifieri , egli col refio delle genti 
andaffe ad unirfi con l'effircito della Lega ; col quale unito farebbe piu frut- 
to , che rinchiufi in Peonia , la quale lettera fi bene non fece nocumento al- 
cuno y perche il Conte non era tanto innanzi , che poteffe effire a tempo, cer- 
tificò pure quanto male fi calculaffiro da lui i pericoli prefinti . Ma non fu 
menomarauigliofi ,( femarauigliaècheglihuomini non ftppiano , onon : ^cz- 

poffano refifiere al fato )cbe il Tontefice, chi fileua difircgfarc Bgngo zaùaRaizo, 
da Ceri fopra tutti gli altri Capitani ,fi rimetteffi bora totalmente nelle fiuc hora fi rime* 
braccia , & nel fiuogiuditio ; & molto piu che fililo a temerene' minori pc nc ^ c f“ e 
ricoli , era slato piu uolte inclinato ad abbandonare poma , quando il Vi- racciJ * 
cere andò col campo a Frufolone ; hora in tanto pericolo fiogliatofi della na- 
tura fiua fi fermajfi conflantemente in Hpma , & con tanta ffcranga di di- 
fenderli, che diuentato, quafi come procuratore de’ nimici, prohibiffi non fi- ^ p a _ 

lo agli huomini di partirfinc,ma etiandio ordinaffi non fuffiro laflciate ufeir- (fretto dal fa 
ne le robbe, delle quali molti mercatanti ,&■ altri cercauano per la uia del fiu toc ra quafi 
med'alleggcrirfì. ^Alloggiò Borbone con l'effircito il quinto dì di Maggio procuratore 
ne’ prati preffo a poma : & con infoienti milital e mandò uno T rombetto a c n UM,CI * 
dimandare il pajfo al Tonteficepna per la Città di poma, per andare con l’ef- Bor b one 

finito nel Idearne di Tqapoli ; & là mattina figuente in fui fare del dì, de- vuole o la 
liberato o di morire, o di uincere ; perche certamente poca altra fieranota re- morte, o la 
fìaua alle cofifue, accofiatofì al Borgo dalla banda del Monte ,& di San- ^ lttori ) J ; 
to Spirito , cominciò una afira battaglia , bauendolo fauorito la fortuna nel Bombone a 1 
fargli apprefintare l'effircito piu ficur aliente per beneficio duna fol- Roma. 
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ta nebbia , che leuatafi innanzi al giorno lo coperfe infno a tanto s'accoda- 
rono al luogo doue fu cominciata la battaglia ; nel principio della quale Bar- 
bone fpintofi innanzi a tutta la gente per ultima dijf erottone , non folo per- 
che non ottenendo la fattoria non gli reflauapiu rifugio alcuno; ma perche 
gliparuei fanti Tedefchi procedere con fredderà a dare 1 ‘ affatto , ferito 
• nel principio dell' affatto d'uno arebibufo cadde m terra morto : & nondime- 
no la morte fua non raffreddò , angi accefe l’ardore de foldati; i quali com- 
battendo con grandifjìmo uigore per ] patio di due bore entrarono finalmente 
nel Borgo ;giouando loro non folamente la debolezza grandijfima de ripa- 
ri , ma etiandio la mala refiflen^i , che fu fatta dalla gente ; per la quali, co- 
me molte altre uolte ,ft dimofirò a quelli , che per gli efjcmpi antichi non han 
no ancora imparato le cofe pre/ènti , quanto fta differente la flirt ù degli huo- 
mini ejfercitati alla guerra , agli efferati nuoui , congregati di turba collct- 
titia , & alla moltitudine popolare : perche era alla dtfefa una parte della gio 
uentù Humana f ytto i loro Caporioni , & bandiere del popolo : benché mol- 
ti Chibellini, & della fettione Colonneje defiderafièro, 0 almeno non temef- 
fero la vittoria de gli Imperiali ;fper onda per il rijpetto della fattione di non 
battere ad effere offefi da loro , co fa che anche fece procedere la difefa piu fred 
damente ; èr nondimeno , perche è pure difficile effiugnare le T erre fenica or 
tiglieria , recarono morti circa mille fanti di quelli di fuori ;i quali come 
s'hebbono aperta la uia d'entrare dentro , mettendofi ciafcuno in manifejlif- 
ftma fuga , & molti concorrendo al Caftello , reflarono i borghi totalmente 
abbandonati in preda de’ vincitori ; & il Tontefice , che affettava il fucccffo 
nel Talagio di Faticano , intefo i rimici effere dentro, fuggì fubito con mol- 
ti Cardinali nel C afelio; doue confutando fe era da fermafì quivi ,0 pure 
per la via di Bpma accompagnato da' caualli leggieri della fua guardia ri- 
durfi in luogo ficuro , difiuato ad effere effempio delle calamità , che poffono 
foprauenire a' Tonte fici , & anco quanto fa difficile ad-efiinguere l'autori- 
tà, & maeflà loro , battuto nuoue per Berardo da Tadoua, che fuggì del? ef- 
ferato Imperiale della morte di Borbone , & che tutta la gente con ferriata 
per la morte del Capitano defideraua di fare accordo feco , mandato fuori a 
parlare co' Capi loro , lajcio indietro infelicemente il conftglio di par tir fi, non 
fi andò egli , èri fuoi Capitani meno irrefoluti nelle prouifoni del di fender fi, 
che fuffero nelle ffeditioni . Terò il giorno medeftmogli Spaglinoli non ba- 
ttendo tr oifato ne ordine , ne con figlio di difendere il T rafleuere , non battuto 
reffenga alcuna rientrarono dentro ; onde non trottando piu difficultàja fe- 
ra medefima a bore uentitre entrarono per Tonte Siflo nella Città di Bpma j 
doue da quegli in fuori , che fi confidavano nel nome della fattione ,& da 
alcuni Cardinali , che per bavere nome ri haucre feguitato le parti di Ce far e 
indettano effere piu fìcuri , che gli altri jtutto ilreflo della corte, <&■ della 
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Città, come fi fa ne'cafi tanto (pauentofi,era in fuga, & in co fifone. Entrati Sacco di R*j 
dentro cominciò ciafcuno a decorrere tumultuofamente alla preda , non ha - ma * 
ucndo rifatto non jòlo al nome degli amici , & alt autorità , & dignità de' 

Trelati ; maetiandio a’T empii, aMonaflenj, alle reliquie honorate dal con~ 

corfo di tutto il mondo , & alle cofe Caere . però farebbe imponibile non folo 

narrare, ma quafi imagmarfi le calamità di quella Città, defihiata per ordine 

de’ cicli a fomma gronderà ma etiandio a faffe direttioni : perche era l'an- ^ ^ ^ \ 

no dcccclxxx, che era Hata faccbeggiata da' Gotti : imponibile a narrare ann j g 0 *, ha 

la grandetta della preda , effindoui accumulate tante ricchezze , & tante oeuano fac- 

cofc pretiofi -, & rare di Cortigiani , & di Mercatanti . ma la fece ancora cheggiata Ro 

maggiore la qualità, & il numero grande de’ prigioni, che s’hebbono a ricó- ma ’ 

per are congrofftfftmc taglie : accumulando ancora la mi feria , & l'infamia , 

che molti Trelati prefi dafoldati , maffimamente da' fanti T tdefchi , che per ^ s pre7t0 j e 

odio del nome della Chiefa Bimana erano crudeli, & infoienti : erano in fu le Prefati, della 

beflie uili con gli habiti , & con le infegne delle loro degnità menati a torno. Corte,* Chic 

con grandiffimo uilipendio per tutta l{gma : molti tormentati crudeliffmtamé Ro, *>ana. 

te o morirono ne' tormenti , o trattati di forte , che pagata che hebbero lata - 

glia, finirono fra pochi dì la uita. Morirono tra nella battaglia, & nell im- ^ 

peto del facco circa quattromila h uomini . Furono faccheggiati i Talagi di ri ro no quat- 

tutti i Cardinali , eccetto quelli Talagi , che per faluare i mercatanti , che nomila huo- 

u trono rifuggiti con le robbeloro , & cofi le perfine ,&le robbe di molti al mi “ i * 

tri tfecionogroffiftima impofitione in danari ; <&• alcuni di quelli, che campo 

fero coligli Spagnuoli , furono poi o faccheggiati da Tedefchi , o s'hebbono ^ ^ . 

aricomporre con loro. CompofelaMarchefanadi Mantouail fuoTalagio ran j 0 

in cinquantamila ducati , che furono pagati da’ mercatanti, & da altri, che dp a della ta- 

u erano rifuggiti: de quali fu fama che Don Ferrando fio figliuolo ne parti glia.chc paga 

cipaffe di diecimila . il Cardinale di Siena dedicato per antica heredità de’ 

fioi maggiori al nome Imperiale , poi che hebbe compofto fi], & il fio Ta- „ a f u ‘ a , a " 

lagio con gli Spagnuoli , fu fato prigione da’ T edefehi , & s hebbe , poi che + il Cardinal 

gli fi faccheggiato da loro il Taìagio, & egli condotto in Borgo col capo nu <•' Siena mal 

do con malte pugna ; a rifeuotere da loro in cinquemila ducati . Quafi J ìnule tratut0 * 

calamità patirono i Cardinali della Minerua , & il Tonnetto ; i quali fatti 

prigioni da’ Tede/chi pagarono la taglia ; menati prima l’uno , <&• l’altro di 

loro a procejfionc uilmente per tutta Bpma . 1 Trelati , & i Cardinali Spa- 

gnuoli & Tedefchi riputandofificuri dalle ingiurie delle loro nationi, furo - dcllé'dónc 

no prefi , & trattati non meno acerbamente , che gli altri . Sentiuanfi igri- Romane , & 

di , &• l'urla mi fer abili delle donne Romane , &■ delle monache , condotte a dc 'l« Mona*. 

torme da’ foldati per fatiare la loro libidine , potendo ucr amente dirft effere 

ofeuri a' mortali igiuditij di Dio , che comportale che la castità forno fa del- d ì0 'nafeoftì 

le dome Romane cadejfc per forza in tanta brutterà miferia. Vdi - a’moruli. 
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uanfi per tutto infiniti lamenti di quelli , che erano mifirabilmente tornititi 
*fr Le Chfcfc tati ; parte per ajlrignergli a fare la taglia , parte per mani feflare le robbe 
dct barbara afcofle . Tutte le cofe facre , i facr amenti , &■ le reliquie de' Santi; delie 
batT & roui- qnali erano piene tutte la Cbiefe , (fogliate de loro ornamenti erano gittate 
nate.’ per terra , aggiungcndoui la barbarie T edefea infiniti uilipendij ; & quello , 

che auango alla preda de' follati , che furono le cofe piu uili 3 tolfono poi i 
t Barbarle, y Ulani de’ Colonnefi , che uennono dentro ; pure il Cardinale Colonna , che 
^’Tcdcrehi^ a)r ‘ u0 d dì feguente , fatui molte donne fuggite in cafa fua: fu fama che 
c c c '* tra danari , oro , argento , (ir gioie fitffe afeefo il fiacco a piu d’uno milione 
+ 11 Tacco di ducati; ma che di taglie bauejfero cauato ancora quantità molto maggio- 

Roma impor re . Mrriuo il dì medcjimo , che gli Imperiali prefiono {{orna , il Conte Gui- 
ta piu d’vno do co’ caualli leggieri , & ottocento archibuficri al Tonte di Salata per ol- 
eari ° Tentale trare ‘ n ^ ma ^ fitamedefima: ma mt e fio il fine ceffo ,fi ritirò a Otricoli ; 
taglie. doue fi congiunfie fico il refio della fua gente : perche non ofiante le lettere 
Lanute da Roma , che difpreTgauano il fino foccorfo; egli non uolendo di- 
• jpre^zare la fama d’efj'ere quello , che haueffe foccorfo Pronta, haueuo. 

continuato il fiuo camino : ne mancò , come è natura de gli huomini beni- 
gni , & manfuetì . eflimatori delle anioni proprie; ma fieueri cenfiori delle 
attioni d’altri , chi riprendere il Conte Guido di nonbauere fiaputo conofce 
re una preclarijfima occafione , perche gli Imperiali bitentiffimi tutti a fi 
* 1 ricca preda , a uotare le cafie , a ritrouare le cofe occultate , a fare prigio- 

ni , & a ridan e in luogo fatuo i fatti , erano dijperfi per tutta la Città fin- 
ga ordine <£ alloggiamenti , finga ricono fiere le loro bandiere , fernet ubbi - 
. dire a’ comandamenti de’ Capitani : in modo che molti crederono, che fe 
Imputa rione la gente , che era col Conte Guido , fi fuffe condotta con preflegga in Hpma , 
data al Conte non filo harebbono configuro , prefintandofi al Cafiello non afjcdiato , ne cu 
foco°d^ Ro fiorito di fuori da alcuno , la liberai ione del Tontefice ;ma ancora farebbe 
ma. 1 ' " fucceduta loro piugloriofa fattione , occupati tanto i nimici alla preda , che 

con dijficultà per qualunque accidente fe ne farebbe mcjfo infime ninnerò. 
1» notabile ; effendo masfimamente certo che ancora poi per qualche dì , quan- 

- ; do per comandamento de Capitani o per qualche accidente fi daua allarme , 
non fi rapprefentaua alle bandiere alcuno foldato. Ma gli huomini fi per - 
fuadono fpefiòcbe fi fi fiiffe fatta o non fatta una co fa tale, farebbe fucce- 
duto certo effetto , che fi fi poteffe uederne la jperienga, fi trouerebbono mol 
teuolte fallaci filmili gìudicij . Beflaua adunque a rhtehiufi nel Cafiello fo- 
llmente la fperanga del foccorfo dell' efferato della Lega ; il quale partito da 
Efferato del- Firenze non prima che il tergo dì di Maggio , perche i Vinitiani erano Flati 
la Lega dopo l cn ti a pagare i Suiggeri , c ammana , precedendo una giornata il Marchefe 
fi Tacco. di Saluto aUe genti Finitime, ma con ordine accordato tra il Duca &• 

lui , che feguit afferò per il me de fimo camino inondimene il fittimi dì il 
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ca contri t oriine dato fi dirimjfit dall alloggiamento di Cortona alla uolta di 
Perugia per arriuare aTodi ,& poi a Orti, & quitti paffuto il T euere unir 
fi con gli altri ; i quali caminando perii camino difignato sformarono & fac- 
chetarono Cufici della Tiene , che baueua ricufato d'alloggiare dentro i 
Suim^eri , con la morte di feicento , o ottocento buomini di quelli della T er- 
ra ; per il quale difordine intenta la gente alla preda non fi conduffono prima 
che a dieci dì al Tonte a Gratulinolo , dotte hebbono auifo della perdita di fio 
ma, tiragli undici a Oruieto ; dotte per configlio di Federigo da Bombole fi + Wdi 
fpmje il Marchefe di Salumi? » Q ili, & Vgo de Teppoli congroffa caualca- j^ a ^cfc di 
ia alla uolta del Caflello, difegnando egli & Vgo andare infino al Caflello, re- sbuzzo & 
stando il Marchefe dietro per fare loro (palle , fpcr ondo tr onore fprouifli gli VgoPcppoII 
Imperiali & battere col fiìbito arriuare occafione di cattare di Caflello il Tó alti volta del 
tefice^ri Cardinali ,fapendofi maffimamente i joldati per la grandem^a Ca “ cUo * 
della preda ,poflpofli gli altri penfieri , non effere intenti ad altro. Ma il 
difegno riufiì uano , perche a Federigo , non fendo già molto lontani da Sco- 
rna , caddè il cattallo addoffo , dal quale offefo molto non potette andare piu 
intintimi : & Vgo prefentatofì preflb al Caflello effendo già fatto il dì , dotte 
l'ordine era doitejfero arriuare di notte , fi ritirò cono fendo , fecondo dicetta 
egli ,f aperta foce afone , ma fecondo diceua Federigo, temendo piu chf 
non farebbe slato dtbtfogno . Il Duca d’ Orbino intrattanto intefo Faccidcn 
te di fioma , ancora che affermaffi uolere foccorrere con tutte le forme il Tó 
tefice , nondimeno parendogli occafione di leuare lo Stato di Terugia di ma- 
no di Gentile Buglione , mantcnutoui con l'autorità del Tontefice , & ri- 
metterlo in arbitrio de figliuoli di Giampaolo , accoflatofj con le genti de Vi- 
» riatti a Terugia , coflrinfe con minaccio Gentile a partir fette ; & la fintoti ^ Vrbino licua 
capi dependenti da Malatefla & da Orario , de quali C uno era rincbiufo in0 > c rugìa dall* 
Caflel Sant'agnolo, l’altro era in Lombardia con le genti deVinitiaui, poi mani di Gcn- 
che in quefla fattione hebbe confumato tre dì ,ft conduffe a fidici dì a Or- g 6 » 

uieto , offendo flato caufa di molta dilatione il camino prefo da lui dall'allog- 
giumento di Cortona per andare di là dal T euere alla uolta di fioma . Paolo. 
Oruieto ficonuennono infieme tutti i Capi deli’effercito per rifoluere le fat- 
tioni future : fopra le quali il Duca dì Vrbino , moflrato nel preambulo delle t Duca d^» 
parole caldemja grande , proponeua molte difjicultà , ricordando fopra tut- cau |" a . 

to il peti fare alla ficurtà della ritirata , fenon riufiijfe il foccorfo del Caflello: 'j 

però uolle sfatichi da Oruieto per afficurarfì che nel ritorno non man- narc. 
chcrebbono di dare le uettouaglie all’ efferato ; & interponendo a tutte 
le cofe lungbemza di tempo , rifoluè finalmente dì effere a diciamone a • 

7{epi , & che u dì mede-fimo il Marchefe con le fiue genti , & il Conte 
Guido co’ fanti Italiani fufferoa Bracciano per andare tutti il dì figuen- ' 

te alfl fola, luogo lontano da Roma nout miglia . La uenutade quali in- 

G 9 i 


. V 

fi.-; 


i°° L I B . . , 

tendendofi dal Pontefice per lettere del Luogotenente fcrittegli da V nerbo , 
fu cagione che offendo quafi conclufa la concordia tra gli Imperiali , &• lui, 
ricusò di fottofcriuere i Capitoli , non tanto per lafperanza , che egli racco- 
glieffe dalle lettere ; le quali , benché fcritte cautamente , gli accennauano 
quelcbe decorrendo il paffuto poteffe fptrare del futuro , quanto per fuggire 
la ignominia , che alla fuao timidità ,o precipitatione fi poteffe attribuire 
il non effere flato foccoifo . Era ne’ Francefi pronte^a di [occorrere il Ca 
fìello , & i Vinitiani con lettere calde augumentauano la medefima difpofi- 
tione , hauendonc parlato ardentemente il Trencipe nel configlio de Prega' 
ti ; però non reflando al Duca altra feufa uolle che il dì feguente fi faceffe la 
j : , *- , . moflra di tutti gli efferati ,fper ondo forfè trouare il numero diminuito in 

N modo , che gli deffègiufla cagione di ricufare il combattere , dijjcgno , che 
riufeì uano ìper che nei efferato y ancora che molti fene fuffero partiti, era- 
no reflati piu di quindictmila fanti, &■ tutta la gente difpojlijfima maraui- 
4 Con folta gliofamente al combattere . Confultoffi fatto la moflra quello che fuffe da 
di foceorrere ^ &effendo molti aifpofli , che s’andaffe a fare l’alloggiamento alla Cro 

il Cartello. ^ Monte mari , cotne con g ran de infianza ricercauano quelli del Cqflello ; 

allegando , che per efsere alloggiamento forte , & lontano da I{oma tre mi- 
glia , ne efsere da temere che gli Imperiali ufcifsero ad alloggiare fuori di 
I{pma , lo ilare quiui , & il ritirarji poterfi farefenza pericolo, & da quel 
lo alloggiamento poterfi meglio conofcere, & meglio efsequire l'occaftone 
di foceorrere il Cafiefip • Ma non piacendo al Duca quefla rifsolutione , ac- 
cetò uno partito propoflo da Guido Fingono, che offeriua con tutti i caualli, 
& le fanterie Ecclefiafliche , accoflarfUa notte medefima al Caflello perfa- 
é re pruoua di trame il Pontefice , pure che il Duca d Orbino col reflo deli e f- 
r ercito fi conducefse infino alle T re capanne per fargli fpalle . ma non fi efse- 
pd la notte quefio difsegno , perche il Duca stimolato dal Pontefice caualc'o 
per riconofcere l'alloggiamento di Monte mari : & nondimeno appropinqua 
tofi la notte non pafiò le T re capanne ; ma efiendofi per quefla andata perdu- 
te molte bore uanamente , fu neccfiar io differire defiequire la deliberationc 
fatta alla notte futura . Ma il dì medefimo efiendo referito da certe fpie , o 
iV: uerc , o fubomate che fuflero , le trincee fatte in Prati dagli Imperiali efle- 

re'piu gagliarde , che non era la uerità; & hauer rotto, il che anche era 
falfo , m piu luoghi il muro del corridore, donde fi uà dal Palagio di Fati- 
cano a Cafiel Sant’ Mngelo, per potere fe fi feopr tua gente foceorrere fubito 
+ Il Duca P u b an de } & propofie f òpra quefla relatione dal Duca molte differita, 
propone mol rf» tutte furono confintite da Grido , & approuate daquafi tutti gli altri 
tc difficoltà p Capitani , fi conchiufe efsere cofa imponibile di foceorrere allbora iT, Caflello , 
non loccorre r jb u ttjti agramente dal Duca alcuni degli altri Capitani, che fi f /orba- 
re il Cartel o. dilatando di foflentare la contraria oppenione. cofireflaua in preda 
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il "Pontefice , non fi rompendo pure folamcnte una lanciaper canore di car- 
cere colui , che per foccorrere altri haueua foldato tanta gente, &fpefo fon» 
ma infinita di danari , & commoffo alla guerra quaft tutto il mondo , trai - 
tojfi nondimeno fe quello , che non fi faccua di prefinte , fi potejfe fare infu- 
turo con maggiori forge ; alla qual co fa propofia dal Duca rifpofe effo medcfi 
mo, che indubitatamente picconerebbe il Cafiello qualunque uolta nello ef- 
ferato fufje il numero di fi dici mila Suiggeri condotti per ordinatane de' 

Cantoni , non computando in quefli , quelli che allbora erano nell cffer cito , 
come già fatti inutili per la lunga dimora in Italia ; & oltra i Suiggeri,die- 
cimila archibufitri Italiani, tremila guaflatori,et quaranta peggi Cartiglie 
ria \ ricercando il Luogotenente , che confortale il Pontefice , che s’intende-, 

„ jfùleauere da uiuere per qualche fittimana , che ajpettaffe ad accordarfi tan - 
' totftjie fi mettcjfero infieme quefle forge ; & replicando il Luogotenente f 
che fntendeua la propofia fiua in cafo non fi uariaffe intrattanto lo Rato del- 
le co fi ; ma effondo uerifimile , che in quefto tempo quelli , che erano in Roma 
con vuoile trincee , & fortificationi farebbono il foccorfo piu diffidici & 
anche che del Igearne di 'Napoli uerrebbono a Ramale genti , che erano Ha- 
te condotte dal licere fu lai-mota ;perà deftderare di fapere , che fpcranga 
poteffi dare al Pontefice quando , come era uerifimile ,fuccede(fero quefle cq 
fi: rifpofe che in tatetafo fi farebbe il poffibilci foggiugnendo che congiu- 
gnendofi le genti , che erano a "Scapoli a quelle di Roma , farebbono in tutto 
piu di dodicimila fanti T edefebi : & otto in dieci mila fanti Spagnuoli ; pe- 
rò perdendofi il Cafiello non fi potere diffegnare diuincere la guerra fi non 
s’ haueffero neramente almeno uentidue ,o uentiquattromila Suiggeri : le- 
quali domande eflindo come imponìbili fpreggate da tutti ,1 efferato ilpri-, 
mo dì di Giugno molto diminuito di fanti fi ritirò a Monteruofi ; non oSìant 
che il Papa per fauorirfine nelle pratiche dell’accordo haueffe fatto molt, 

Stanga, che foprafedtffe a leuarfi ; & la notte medcfmu. Piermaria 
& ^dlcff andrò Vitello con dugento caualh leggieri pacarono a Roma a’ ni- ftanza *W Pa 
mici. Haueua il Pontefice fper ondo fimpre poco del foccorfo , & temendo P a incomra “ 
alla uita propria da’ Colonnefi , & da’ fanti Tede filli; mandato a Siena a t Piermaria 
chiamare il Vicere , (per andò anche da lui migliore conditione , il quale an- Roffo,& Ale* 
dò cupidamente credendo effere fatto Capitano dell’ efferato , arriuato a Ro- ^ nc ^ ro v ltcJ - 
ma doue pafiò con faluo condotto de’ Capitani dell’ effercito , veduto effere a * 

conti- a fe mola difpofitionc de’ fanti T cdefibi,& Spagnuoli , i quali dopo la 
morte di Borbone haueuano eletto per Capitano Generale il Principe dì Ora- + Principe 
ges , non bebbe ardire di fermar nifi ; ma andando uerfo Tfiapoli , incontra- «P Oragcs Ca 
to nel camino dal Marchefè del Guaflo , Don Vgo , &• dianone , ui ritor- P itano Gcnc - 
nòperconfiglio loro; & nondimeno non offendo grato all’ efferato non beb- 
be piu autorità rie nelle cofe della guerra , ne nel trattato della concordia bone. 
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Il Papa abbS cc i 'Pontefice.', il quale filialmente deflitutod' ogni freran^a conimfie tl Je~ 
donato da o- n dì di Gtu <r no con imperiali , qiiafi con quelle medefime conditiom , con le 
gnì l’peianza Che ilPontefice pagatali efferato 

■STEJS ducati quatti- ocentomila , cioè, centomila di profetitele fi pagauano di da- 
6 nari, argento, Varo rifuggito nelCaftdlo, cinquantamila fra uentidì , 

dar onta cinquantamila fra due mefi , augnando per il pagamento àiquefli 
una impofitione pecuniaria da farjt per tutto lo Stato ^Cbufa. Mettef- 
fe in poteftà di Ce far e per ritenerle quant o pareffe a lui Caflel Sant 
le Bocche d'Oflia,& di Ciuita ueccbia , & di C tutta Caflcllana , & le Citta, 
di -Piacenza di Parma & di Modona . Beftaffe egli prigione in Caflcllo con, 
tutti i Cardinali , che erano feco tredici , infmo a tanto che Mero pagati i 
primi cento cinquantamila ; poi ondatra a Napoli , o - 

quello che di loro determinale Ce fare. Dejfè stanchi alt efferato per l offer- 
lanza de pagamenti ; de quali la terza parte appartenga a gli Spagnuolt , 
gli jt reiuefeoui Sipontino , & Pifano , t Vefcoui diPifloia & di V erona , 
Iacopo Salutati , Simone da Bicafoli , & Lorenzo fratello del Cardinale de 
Ridolfi . Haueffcro facultà di partirfi fieramente del Caflcllo B&Z9 da Ce- 
ri Alberto Pio, Oratio Baglione, il Caualiere Cafalc Oratore del i\e d In- 
vbilterra , & tutti gli altri , che aerano rifuggiti ; eccetto il Pontefice , &• 
i Cardinali : Molucffe il Pontefice dalle cenfure meorffi Colonnefi che 
quando fuffe menato fuori di Bontà , ui reftaflè uno legato in nome fuo , & 
l'auditorio della Buota propoflo a rendere ragione . Il quale accordo come 
fu fatto , entrò nel CafleUo con tre compagnie di fanti spagnuoh , & tre co- 
pagnie di fanti Tedefchi il Capitano dianone , il quale deputato alla gnor - 
ci ' dia del CafleUo & del Pontefice , loguardaua congrandijjima diligcntia,ri- 
iLtto in habitationi angufle , & con piccioUffim liberta . ma non furono con 
ixncdeflma facilità conferiate le altre fortezze, & Terre promefle.per- 
+ Andrea Do che quella di Ciuita Caflcllana era cuflodita in nome de Collegati ; quella di 
ria no vuole ciuita uccchia ricuso di confegnare Andrea Dona , benché nhamjje com- 
confignarela mjm j^ ment0 dal Pontefice ,fe prima non gli erano pagati quattordicimila 
! g rtcIZJ . d l l ■_ ducati , de quali diceua efiere creditore per gli slipendij fuoi . oi Patina 
+ 1U parma,j>S a Piacenza andò in nome del Pontefice Giuliano Lato {{ornano ai c >itet- 
Piaccnza ab- tore . m nome de Capitani , Lodouico Conte di Lodrone con comandamento 
borifeono lo ^ ^ d > Mdin alla uolontà di Cefare ; benché da altra parte baite fx e 
sSSlou! fatto occultamente intendere Uro il contrariale quali Citta abbonendo l lm 
P 6 perio de gli Spaglinoli ricufarono di uolergli ammettere. Ma i Modonefi 

+ Modona » 0 „ erano piu in potefldpropriaipercbeilDucadiFcnara non pretermet- 
data al Duca ten(lo foccaflonc , che gli donano le calamita del Pontefice , minacciando di 
di Ferrara nó d are il wafloallebiade giuntature , li coflrinfe a dargli il fcjlo di di Giu - 

KS città, non fenz* infamia del Conte Lodouico Bangonei il quale. 
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benché il Duca hauefle f eco poca gente , fe ne partì , non fatto fegno alcu- 
no di reftjlen^a : & difprezzà in cjueflo il Duca ["autorità de' Finti ioni ; i 
quali lo confortatane) a non fare in tempo tale innouatione alcuna cantra la Vinìtìanl *•- 
Chic fi : & nondimeno ejji , bauuta intelligenza co’ Guelfi di Fauenna,man- j^Rauina 

datiui fanti fotto colore di guardarla per timore di quelli di Cotignuola,ap- & j, c crui - 4> 
propriarouo a fe quella Città , & ammazzato furtiuamente il Caflellafto 
prefono anche la fortezza , publicando uolerla tenere in nome di tutta la 
Lega ; & pochi di poi occuparono Ceruia & i Sali , che u erano del Tonte- 
fice ; nello flato del quale non offendo ne chi loguardajfe, ne chi lo difendeffe , 
fe non quanto da fe sleffì per intereffo proprio faceuano i popoli , occupò Si- Rimìnl occn 
gìfmonio Malatcfla con lamedeftma facilità la Città & la Fiocca di Rjmi- Si g‘- 

ni . Ma non haueuano le cofe fue battuto nella Città di Firenze migliore far 
tutta ; perche come iti fu la nuoua della perdita di ì\oma il Cardinale di Cor- 
tona impaurito per trouarfi abbandonato da Cittadini , che faceuano prò- + Auaritìa 
fejfionc efeffere amici de' Medici , non hauendo modo fenza termini uiolcn- del Cardinale 
ti <& ftraordinanj dt prouedcre a danari , ne uolendo per auaritia mettere & Cortona. 
mano a fuoi , almeno infimo a tanto che s’intcndeffc il progrejfò degli efferci* 
ti , che andauanoper foce onere il Toutefice , non lo mouendo alcuna neccf- 
fità , perche nella Città erano molti foldati , & il popolo fbauentato per 
1‘ accidente feguito dell" occupat ione del Talagio , non barebbe h aulito ar- 
dire di muoueifi , delibero di cedere alla fortuna ; & connotati i Cittadini 
lafciò libera a loro l'amminifh atione della Hgpublica , ottenuti certi priuile~ 
gii & ejfentioni, & f acuità a nipoti del Toutefice di flore come Cittadini pri 
nati in Firenze , & abolitione per ciafcimo di tutte te cofe commeffe per il Car . di Corto 
p affato contra lo Stato . lequali cofe conci) iufe il feflodecimo dì di Maggio, p* r é Z c*co'NÌ 
egli co‘ nipoti del Toutefice fe ne andò a Lucca , doue pentitofi preflo del par^ poti del Papa 
tifo prefo con tanta timidità fece pruoua di ritenerfi le Fortezze di Tifa,& 
di Liuomo , le quali erano in mano di Caflellani confidenti al Toutefice; & 
nondimeno quefli fa pochis fimi giorni non (per andò per la cattiuità del Ta- 
pa foccorfo alcuno ,riceuuta anche qualche fiamma di danari , con fognarono 
fra pochi dì quelle Fortezze a Fiorentini : i quali in quefle mego battendo ri t Fortezze di 
dottala Città al gouemo popolare crearono Gonfaloniere di giuflitia per Liuor 
un'anno , & con facultà d'effere confermato infimo in tre anni piccolo Cap- Fio rm "ini? 

poni , Cittadino di grande autorità , & amatore della libertà ; lì quale defi - Nicolo Ca p- 
derando /òpra modo la concordia de" Cittadini , & che il gouemo fi riduce f- P oni Confalo 
fe a forma piu perfetta che fi potefle di Fgpublica , conuocato il pr or fimo dì nicrc P cr vn> 
il configlio maggiore , net quale rifedeua la poteflà affòluta del deliberare le 3nn °’ 
leggi di creare tutti iMagiflrati parlò in queflajèntentia. « 
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Furono grauijfime le parole del Gonfaloniere ,gr prudentijfimi certamente 
i configli ; a quali fei Cittadini haueffero preflato fede , farebbe forfè dura- 
ta piu lungamente la nuoua libertà . ww effendo maggiore lo fdegno in chi re- 
cupera la libertà , che in chi la difende; & grande l'odio contrai nome de 
Medici per molte cagioni , gr maffmumente per bauere bauuto a fomentare 
in orati parte co' danari propri) le imprefe cominciate da loro : perche è mani 
fefio bauere i Fiorentini fpejò nell' occupatone , gr poi nella difefa del Duca- 
to d'Vrbino piu di cinquccentomila ducati , altrettanti nella guerra mojfa da 
Leone contrai Rg di Francia , & nelle cofe che fuccederono dopo la morte 
fua dependenti da detta guerra , ducati trecent ornila pagati a' Capitani Im- 
periali ,gral Vicere innanzi la creatone di Clemente , gir poi , gr bora piu 
di feicentomila nella guerra mojfa contra Ce fare; cominciarono a perfeguita- 
reimmoderatamente quelli Cittadini, che erano flati amici de’ Medici ; a 
perfeguitare il nome del "Pontefice ; Cancellarono per tutta la Città impctuo- 
famente le mfegne della famiglia de’ Medici, affijfe et audio negli edifici) fa- 
bricati da loro ; roppono le tmagini di Leone , & di Clemente , che i lauan» 
nelT empio della <Anuuntiata, celebrato per tutto il Mondo : coflrinfono i 
beni del Tontefice ad effattione di debiti uecchi ; non pretermettendo la mag- 
giore parte di loro co fa alcuna appartenente a constare lo fdegno del Tontt- 
fice ,&a nutrire diuijìone , gr difeordia nella Città : gr harebbono molti- 
arcato a’ maggiori difordini , fe non fi fufi'e interpofla l'autorità, gr pru- 
denza del Gonfaloniere; la quale però non baslaua a rimediare a molti di/or 
dini . Ma in {{orna erano uenuti col Mar che fe del Guafio , gr con Don Vgo 
tutti i fanti Tedefcbi , gr Spagnuoli ; i quali erano nel Idearne di TJapoh , in 
modo fi diceuano ejfere raccolti infieme ottomila fanti Spagnuoli , dodici mi 
la Te defebi , gr quattromila Italiani , efferato per la riputatione acqu fia- 
ta , per il terrore degli altri , per le deboli prouijìoni, che s’haueuano da op- 
porfiloro,da fare in Italia qualunque progrefjò;ma effendone Capitano in 
titolo , gr in nome folamcnte il "Principe d’Oranges , ma in fatto goueman- 
dofi da fe flejjo , gr intento tutto alle prede ; gr alle taglie , gr a rifquotert i 
danari promeffì dal Pontefice, non baueua penfiero alcuno de gli intereffi di 
Cefare ; però non uoleuapartirfi di Roma; douc gouemandofi tumuli uofamen- 
te , il Vicere , gr il Marcbeje del Guafio temendo da fanti alle perfone pro- 
prie ,fe ne fuggirono ; èffi refiarono effiofii alla pifitlenga, laquale già corniti 
data ni fece poi grauifiimo danno .per le quali cagioni perder ono gli Impe- 
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riali r occafione di mite imprefe , z!r fpetialmente dell' de quiflo’ di Bologna ; 
la quale C ìttà, benché ui fuffe dopo la perdita di Fgma andato con mille fan - r *• 

ti pagati dày indiani il Conte Vgo de Peppoli , tumultuando Lorcngo Mal- 
ueg^i con ajfenfo tacito di Bamagprptto, z? col feguito della fattionc de’ Ben T -: \ 

tiuogli , non fenza difficoltà ficonferuò nell’ ubbidienza della fediti Mpofto 
lica ; <&■ quello , che non importò forfè meno , dettono [patio al Fgdi Fran- 
cia di mandare efferato potentisfim in Italia con pericolo grandisfimo, che ♦ 

Ce far e dopo hauere acquiflato tanta uittoria non perdeffe il Bearne Jfapole- 
tano. perche indirig^andoft molto prima in Francia lecofea prouifione di 
nuoua guerra , sera conchiufo il uigeftmo quarto dì d'aprile la confederati 
ne trattata molti meft tra il Fg di Francia , & il He di Inghilterra ; con con- 
ditine , che la figliuola del Fg d' Inghilterra fi maritajfeal Fg di Francia, ConfcJcratio 
o al Duca d'Orliens fiuo fecondo genito -,<&■ che nello abboccamento de due plancia *1i 
Fg dijfegnato di farfi alla Pentecofie tra Caler , & Bologna ; conucnijfcro a R e d’inghil- 
chi di loro due s’hauejfe a dare : Finuntiajfe il Fg d’Inghilterra al titolo di Fg terra. 
di Francia , riceuendo in ricompenfa una penfionc di cinquantamila ducati 
l'anno : Entrajfe nella Lega fatta a Fgma , obligandofi a muouere per tutto 
Luglio profsimo la guerra a Ce fare di là da monti con nouemila fanti ; zsr il 
Fedi Francia con diciotto mila, & con numero di lance, &• d'artiglierie 
couueniente : & che in queflo me^o mandafiero l'uno,& l'altro di loro Ora- 
tori a Ce fare ad intimargli la confederatione fatta ;&■ a domandargli la li- 
beratane de' figliuoli , zir l’entrare nella pace con bonefle conditioni;& in ca 
fj non accettale in fra uno mefie protefiargli la guerra , & dargli principio . 

Fatto queflo accordo il Fg di Inghilterra entrò f libito nella Lega ; zlr egli, 
il Fg di Francia mandarono in posìc due huomini a fare le intimationi con - 
uenute a Ce far e , li quali atti fi feciono con piu prontezza per gli Oratori 
Francefie , & *Anglo , che non s’ erano fatti per commesfionc del ‘Pontefice ; 
perche Baldaffarre da Cafitglione Tguntio fuo , dicendo non effirc da effacer- t BalHcfTa t- 
bare tanto l’animo di Cefarc , haueua rie tifato , che fie gli proteflaffe laguer- rc Ca Ciglione 
ra. Ma effendoft poi hauuto in Francia l'auifo della perdita di Fgma , tem- p “ ntl ° ^ eI 
perandofi il difpiacere minore del cafo del Pontefice con l' allegrezza mig- J ^ a * 
giore della morte di Borbone, non parendo al Fg da lafciare cadere lecofe 
d’Italia , conuenne a quindici dì di Maggio co' V indiani di foldare a comma 
ne dieci mila Suizgeri ; pagando lui la prima paga , ziri V indiani la fecon- - r 

da , & cofifeguitando fucccffiuamente : zàr mandare diecimila fatai Frati- Conucntfonl * 
cefi fiotto Pietro Taguan a ,&t V indiani foldaffero dieci mila fanti Italia- del Re co’ Vi 
ni tra loro , & il Duca di Milano : mandare di nuouo cinquecento lance, & nitiani * 
diciotto pez^i d’artiglieria : & perche il Fg d'Inghilterra , non oflante le * 

conuentioni fótte , non concorrala prontamente a rompere la guerra di là 
da monti ila quale anche non fatisfaceua al Fedi Francia, defiiderando eia-. 
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feuno di loro di tenerla lontana da I{egni fnoi ,liberatifi da quella obligd- 
tionc conuennero , che quel He pagafj'e per la guerra d'Italia per tempo di 
mefi fei dieci mila fanti;perla infanga del quale principalmente Lautreck , 
benché quafi contra la fua uolontd ,fu dichiarato Capitano Generale di tut- 
to l'esercito . il quale mentre fi prepara per pafiarc con le prouifioni conue- 
nienti di danari , & dell’ altre cofc neceffdrie , non fuccedeua in Italia’acci— 
dente alcuno di momento , perche 1‘ efferato Imperiale non- fi partiua di no- 
ma ; non ojlante , che cotidianamente ne morigero molti per la acerbità del- 
la peflilenga; la quale nel tempo medeftmo focena grandmimi progreffi in 
Firenze , & in molte parti di Italia ; & l'effercito della Lega , nella quale, 
erano per la infanza del Marchefe di Salugzo , & de' V indiani , entrati di 
nuouo i Fiorentini con obligatione di pagare cinquemila fanti , con effnifto- 
ne grani] f ma di Ce fare ; perche hauendo per infanga fatta da loro commef- 
fo al Duca di Ferrara il comporre in nome fio co' Fiorentini , hebbe quafi 
fubito notitia della contraria deliberai ione , diminuito molto di numero per 
effere i fanti de' V indiani , quelli del Marche/è, & i Suiggeri male pagati, 
rdiratofia canto a yiterbo , attendeua a temporeggiarf , sforgandof di 
mantenere alla diuotione della Lega "Perugia , Oruieto , Spuleto , & l'altra 
T erre uicine . doue hauendo poi intefo una parte dclT efercito Imperiale effe- 
re ufeita di Homo , benché lo facefero per nfpirare alquanto con l'allargar- 
fi , dubitando non ufeifèro tutti fatto il primo pagamento , fi ritirò a Oruic- 
to , & poi prtjfo a C afelio della Tieue : & farebbeft ritirato ne’ terreni de’ 
Fiorentini , fe eglino l'baueffero confentito . Era anche entrata la peflilen- 
ga in Cafel Sant' mignolo con pericolo grande della uita del Tontefice; in- 
torno al quale morirono alcuni di quelli , che fèruiuano la fua perfòna ; il 
^ quale affitto da tanti mali , ne hauendo fpcranga in altro , che nella clemtn 
Za di Cefare , gli de fino legato , con confentimento de’ Capitani , Mltffan- 
dro Cardinale di Farnefe ìbenche egli ujcito con quefla occaftonc del Cafltl- 

10 ,& di Hpma , ricusò d' andare alla fegatione . Defìderauano i Capitani 
condurre il Tontefice a Gaeta con gli tredici Cardinali, che erano con lui; ma 
egli con molta diligentia , con prieghi , & con arte procuraua il contrario . 
Finalmente Lautrccb fatte le jpeditioniuecejfarie partì dalla Corte l'ultimo 
dì di Giugno con ottocento lance ,& con titolo , perche cofi haueua uoluto 

11 He, di Capitano Generale di tutta la Lega : & il He di Inghilterra in luo- 
go de' diecimila fanti, sera tafiato a pagare,cominci.mdo al principio di Giu 
gno, feudi trentaduamila ciafcuno mefe; co’ quali fi pagajfero diecimila fanti 
T edefehi fotto Valdemonte , ottima banda , gir molto esercitata, per haue- 
re rotto piu uoltei Luther ani . Condufie ancora il Hg di Francia Mndrccc 
Doria con otto Galee, & trentafeimila feudi l’anno . Ma iimanzi che Late— 
trech hauefi è paffuto i monti ,le genti de' yinitiani , &del Duca di Milano 
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congiunte andarono a Malignano ; Onde „ Antonio de Leua ufeito di Milano 
con ottocento fanti Spagnuoli , & altrettanti Italiani , & con non molti ca- 
nnili li cofirinfe a ritirarfi . 7 s(el quale tempo il Caflellano di Mus condotto a 
gliflipendij del He di Francia, metro che in fui Lago di Como affiettaua la ue- 
nuta de' Sui^zeri , occupò per inganno la fiocca di Mongwzjo pofla tra Lee 
co, & Come, nellaquale babitaua * Altffandro BentiuogU come in cafa pro- 
pria . Mandò Antonio de Leua Lodouico da Belgioiofo a ricuperarla il qua- 
le affiliatala in nano tornò a Monda . ma hauendo poi Antonio de Leua fen 
tifo che il Caflellano con damila cinquecento fanti era ucnuto a Villa di Cara 
to dtflante da Milano quattordici miglia, ritornò a Milano ; doue la fc iati fo- 
le dugento buomini , benché i V indiani ui fufìero propinqui a dicci miglia, 
partitofi di notte col reflo dell effercito , afialtò all' improni fo in fui leuare del 
Sole le genti del Caflellano ; le quali fentito il romore ufeite delle cafe doue al- Antonio de 
loggiauano , fi ritirarono in uno piano circundato da fiepi prefio alla Villa, Leua taglia a 
non credendo efierui tutte le genti nimicbe;& benché fi mettefieroin ordi- P«*iifanri 
nanja , furono in quel luogo bafio come in carcere fen^a difefa prefi & mor- ^ Ìdìa° 
ti , eccetto moltii quali nel principio fi fuggirono, efiendofi accorti che il Ca- villa di Cara 
flellano baueua fatto il me defimo . Haueua in queflo mengo Ce fare per let- to. 
tere del Gran Cancelliere fcrittegli da Monaco , il quale mandato da lui ue- 
niua in Italia , intefa la cattura del "Pontefice, & benché con le parole dimo- 
flrafie efiergli molefhjfima, nondimeno fi raccoglieua che in fecretogli era 
fiata gratijfima , an^i non fi qfìenendo totalmente dalle dimoflrationi efirin- 
feebe, non baueua per queflo intermefio le fefie cominciate prima per la nati- ' 
kit à del figliuolo . Ma efiendo la liberai ione del Pontefice defi derat a arden- 
tiffimatnente dal l{e di Inghilterra , &• dal Cardinale Eboracenfe , & per 
l'autorità loro rifentendofene anche il fiedi Francia , il quale altrimenti fe Il Redi Frati 
hauefic recuperato i figliuoli fi farebbe poco commofio per i danni del Tontefi cIa >* inghìl- 
ce ZV di tutta Italia, mandarono congiuntamente l’uno & l'altro fie Orato- Oratori 

ri a Cefare a dimandare la fua liberai ione , come cofa appartenente commu- Celare perla 
rumente a tutti i Principi C br fili ani, & come debita particolarmente da Ce liberati onc 
far e, folto la fede del quale era flato da' fuoi Capitani ,<& dal fuo efiercito ri- dcl Pa P a< 
dotto in tanta miferia . &■ in queflo tempo medefimo ricercarono i Cardinali, 
che erano in ltalia,cbe infume co' Cardinali, che erano di là da monti Ji con- + Confulta 
gregafiero in Muignone per confultare in tempo tato difficile quello che s’ha- «^'Cardinali 
uefse a fare per beneficio della Chiefa: i quali per non fi mettere tutti in mano ^ on » rc S ati in 
di Principi tanto potenti, ricufarono, benché con diuerfe ficufationi, d'andar- u ' snonc * 

ui:& da altra parte il Cardinale de Salutati Legato apprefso al He di Fran- f Car.Saluia 
eia, ricercato dal Pontefice che andafse a Cefare per aiutare le cofe fue alla ue ti Legato ap. 
nula di Dà Vgo,ilqualc fera cóuenuto nella capitolatione che u andafse, ricu aI Re 
sò difarlo,comefefufse cofa pernitiofa, che tanti Cardinali fufsero in potefià dl Francia * 
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di Cefare : ma mandò per uno fuo Cameriere la inflrutione riceuuta da Hp- 
ma all' Auditore della Camera re fidente appreffo a C e fare , perche trattale 
con lui : il quale riportò benigni* jime parole , ma incerta & uaria r follato- 
ne . Harebbe Ce fare dcfiderato che la perfona del Tontefice fuffe condotta 
in Ifpagna ; nondimeno & perche era pure cofa piena d'infamia , &■ per rum 
irritare tanto l'animo del Re d’Inghilterra , & perche tutti i Fregili di Spa- 
gna , i quali , & principalmente i Trelati , & i Signori detejlauano molto a 
che dallo Imperatore Romano , protettore , <£• auuocato della Chic fa, fuffè 
con tanta ignominia di tutta la Chriflianitdtenuto in carcere quello , che rap 
prefentaua la perfona di Chrijlo in terra : però battendo rifroflo a quegli Ora 
tori benignamente , & alla inflativa , che gli faceuano della pace, efftre con 
tento che la trattale il Re d’Inghilterra , il che da loro fu accettato : mandi 
il tergo dì d'iAgoflo il Generale in Italia, & quattro di poi, Peri di Mi - 
gliau , l'uno , & l’altro , fecondo fi diceita, con conrmefiione al Vicere per la 
liberationc del Tontefice , & refiitutione di tutte le T erre , & Fartele oc- 
cupategli ; per la fofientatione del quale confentì. anche che il Tquntio firn 
gli mandafje certa fortuna di danari cjfatta dalla collettoria di quelli Reami % 
i quali nelle corti haueuano dinegato di dare a Cefare danari . Taflò tn que- 
llo tempo alla fine di Luglio il Cardinale Eboracenfe a Cale s con mille dugen 
to caualli, incontra il quale il Re di Francia , uolendo riceuerlo bonoratiffi - 
mamente , mandò il Cardinale del Loreno. andò poi il Re in iAmicns a’ tre 
(C ^igoflo ; doue il feguente dì entrò Eboracenfe con grandiffima pompa , ac- 
crefcendogli ancora la slimationel'hauere portato feco trecento mila feudi 
per le fpejè occorrenti , & prefiame al Re di Francia bi fognando . T rattoffi 
tra loro quello , che appartenuta alla pace ; & quello , che apparteneua olii 
guerra. Et ancoraché} fini del Re di Francia fuffero diuerfi da quelli del 
Rp d’Inghilterra ; perche per confeguire i figliuoli harebbe la fiato il Tontefi 
ce,& Italia in preda;nondimeno era flato ncceffitato promettergli di non fa- 
re accordo alcuno con Cefare finga la liberatone del Tontefice;però battendo 
mandato Ce fare al Re d'Inghilterra gli articoli della pace , gli fu nfpoflo in 
nome commune,che accetterebbono la pace con le refiitutione de’ figliuoli,ps 
gandoli in certi tempi due milioni di ducati : la liberatone del Tontefice, & 
dello Stato Ecclefiaflico ; la con fer Hat ione di tutti gli Stati , &gouemi dita 
Ha, come erano di prefente;& finalmente la pace uniuerfale ; &fi cóuenne tra 
loro, che accettado Cefare qutjli articoli, la figlia del Re d’Inghilterra fi deffe 
per moglie al Duca d' Orliens, per che anderebbe innari il matrimonio del Re 
con la fonila di Cefare ; ma non fhccedendo la pace, fi deffe per moglie al Re: « 
quali articoli mandati , dinegarono di concedere fatuo condotto a uno huomo 
il quale Cefare cbiedeua mandare in Francia, rifondendo baflaregli fuffero 
flati mandati quegli articoli: li quali non effondo flati accettati da Cefare , 

fuiL 
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fu il decimo ottauo dì d’^goflo giurata , & pnblicata /biennemente la pace , 
la confederai ione tra l’uno He ,& l’altro ; & deliberarono che la guer- 
ra di Italia fi facefie gagliardamente , hauenio per obietto principale la li- 
beratane delTonteficc;marimettendo liberamente i modi , edrimcgi del 
profeguìrla nel configlio di Lautrecb ; il quale innanzi alla partita fina balle- 
tta ottenuto dal H£ tutte Ipfpeditioni domandate; perche il {{e fi metteua a 
fare sforzo ultimo , & quafi perentorio . Volle ancora Eboracenfe , che in 
campo anda/ie per il fuo He il Caualierc C afide , al quale fi indir i^ ga/lero i 
trentaduemila ducati pagana ciafcuno mefe per efiere certo ui fu/le il nume- 
ro intero degli . Alamanni . Cofi [l abilito il modo della guerra d'Italia, par- 
tì Eboracenfe fedito alla partita fua il Trotonotario Gambero al Tontefi- 
ce per confortarlo a farlo fuo Vicario uniuerfalein Francia, in Inghilter- 
ra, & in Germania , mentre slaua in prigione ; a che il He di Francia dima 
dir una conferire , ma in fecreto contradi ceua. Faceuanfi intrattanto po- 
che fattioni di guerra in Italia, efiendo grande la efpettatione della ucnuta 
di Lautrech : perche C efiercito Imperide difordinato , & depofla Cubbidien 
za a' Capitani , grane agli amici , <&• alle T erre arrendute, non fi mouendo 
non era d nimici d' alcuno terrore : i fanti Spagnuoli , <& gli Itdiani /ug- 
gendo la contagiane della pefie fi fiauano ]parfi intorno a Hptna . Il Trmci- 
pe £ Oranges con centocinquanta caualli era andato a Siena ,& per fuggire 
la pvflilenza , &• per tenere ferma quella Città a denoti otte di Cefa re ; doue 
prima haueua mandato alcuni fanti : perche il popolo di quella Città folleua 
to da' Capi feditioft haueua tumultuofamaite faccbeggiato le cafe de Citta- 
dini del M onte de 7/oue , & ammalato Tietro Borghefi Cittadino di au- 
torità infume con un figliuolo ; & fedici, 0 diciotto altri. In Boma reflaua- 
no folamente i T edefehi pieni di pefie ; i quali efiendo fiati fatisfatti con gran 
di/ftma difficultà dal Tontefice de’ primi cento cinquantamila ducati , parte 
con danari , parte con partiti fatti con mercatanti Genouefi fopra le deci- 
me del Hegno di Tfapoli , & fopra la uendita di Beneucnto , dimandaua.no 
per il refio de’ danari douuti altre ficurtà , & altro afiegnamento, che la im 
pofitione in fu lo Stato Ecclefiafiico ; co/è impo/Jibili al 7 J ontefice incarcera- 
to; però dopo molti minacci fatti a gli flatichi , & il tenergli incatenati 
congrandijjbna acerbità, ti condufsono ignominio fornente in Campo di Fio - 
re, doue rizzarono le forche, come fe incontanente uolefsero prendere di 
loro quello fupplitio . Vfcirono di poi tutti di Homo fenza Capitani £ auto- 
rità per allargar fi, dr rinfirefearfi piu che per fare fattioned' importanza: 
& hauendo faccbeggiato le Città di Timi, et di 7/ami;Spulcto fi accordò di 
dare loro pafso , & uettouaglia . Terò lefsercito de’ Collegati per ficurtà 
di Terugia andò ad alloggiare a Tontenuouo di là da Terugia , il quale pri- 
ma alloggiano in fui Lago di Terugia , ma diminuito ricetto all' ooligat ione 
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de Collegati molto di numero : perche col Manhefc erano trecento lance , & 
trecento arcieri Francejì , tremila Svizzeri , & mille fanti Italiani i col 
Duca d' Vrbino cinquemila b uomini d' arme , trecento caualii leggieri «, 
mille fanti . Alamanni , & dumila Italia n i , fcufandoji i V indiani , die fup- 
fiutano alla loro obligationc con le genti teneuano nel Ducato di Milano * 
H alienano i Fiorentini ottanta buomini d'arme , cento cinquanta caualii 
leggieri , & quattro mila fanti , neccjjitandogli a ilare meglio froueduti , 
che gli altri il timore, che baucuano continuamente , ebei esercito Imperia- 
le non affaltaffe laTofcana ; però pagauano a' tempi debiti le genti loro , di 
che fan unno il contrario tutti gli altri. Mail Duca d‘ Vrbino oltra le fue 
antiche difficoltà era in grandiffmo diffjacerc , &• quaft dijf erottone , Ca- 
pendo che il Re di Francia , &• Lontre eh non parlottano bonoratamentc di 
lui -, ma molto piu perche era in maliffimo concetto appreffo a Vinitiani ; i 
quali infofpettitt o della fede , o della inftabilità fua , baucuano meff'a diligen 
te guardia alla moglie al figliuolo , che erano in Vinegia , perche non 

partifjero fenza licvntia loro ; &• dannauano feopertamente il ftto configli <5 
cheera,chc Lautrech fenza tentare le cofi di Lombardia andafje uerfò no- 
ma. Vero dvrmiua ogni co fa otto fornente in quello cfjercito , battendo per 
grafia , che gli Imperiali non ueniffero piu innanzi ; i quali non molto poi ri*; 
ceuuti dal Mar che fe del Guaflo , che andò all efferato , due feudi per uno , 
fe ne ritornarono i T edefehi male concordi con gli Spagnuoli a Roma ; reflan 
dogli Spagnuoli , & gli Italiani difleft ad ^ {lutano ,aT igliano , Casiiglto 
ne della T eucrina , & uerfo Bolfena , ma diminuito tanto il numero , mafii - 
inamente de' T edefehi per la pcfle , che fi credeva , che in tutto l’effercito di 
Ce far e non fuffèro reflati piu che diecimila fanti , ma innanzi alla partita lo- 
ro feciono i Capitani de' Confederati uno atto degno d'eterna infamia ; per- 
che effondo Gentile Baglione ritornato mTcrugia con uolontà cCOratio ; il 
quale aff ermando , che le difeordie tra loro erano pemitiofe a tutti , bavetta 
dimoflrato di riconciliarfi feco , u'andò con confentimento di tutti i Capitani 
Federigo da Botole a fargli intendere, che hauendo prefentito , che egli 
trattaua occultamente co’nimici , intendevano d’afficurarfi di lui ; ancora 
che egli fìgiuslificafft , & prometteffe d'andare a Castiglione del Lago ; &• 
lo lafciò in guardia a Gigante Corfo Colonnello de' Vinitiani ; ma la fera me- 
defima fu ammazzato con due nipoti da alcuni fatelliticTOratio, & perfine 
comme/fione : ilquale fece ne’ medi-fimi dì ammalare fuori di Terugia Ga 
leotto fratello di Braccio , & nipote ancora egli di Gentile . Mandarono di 
poi gente per entrare in Camerino , intefo e] fere morto il Duca ; ma era pre- 
venuto Sforma Baglione in nome de gli Imperiali }&■ u entrò poi Sciame 
Colonna per conto di Ridolfo genero fuo , figliuolo naturale del Duca mor- 
to , ^Affittarono poi il Marcbefe di Saluto , & Federigo con molti canal- 
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li , & con mille fanti di notte la Badia di San Tiero uicina a Temi ,neUa qua 
le erano Tiermaria Rofjò , & Mleffandro tritello con dugento caualli , <&• 
quattrocento fanti . la quale imprcfa perfe temeraria , perche con tale pre- 
sidio non era ejfugnabile fe non con l' artiglierie , rendè felice o la fortuna , o 
la imprudenza , o /’ aitar itia di quei condottieri ; i quali battendo il dì medeft 
montandoti cento cinquanta archibufieri a Spogliare uno C afelio ninno , 
s ermo priuati delle genti necejfariealla difefa . però benché fi fujfero difeft 
molte bore ,ft dcttono a difcretione , fatuo però Tiermaria Roffo , & Mlef- t Piermaria 
J andrò citello con le robbe loro ; feriti l'uno , cJ* l'altro et archibujì ; il pri- Alef 

mo in una gamba , l'altro in una mano . 7fel quale tempo hauendo rotto il ,^- dr ° V, te ^ 
fiume del Tenere per tre,o quattro bocche inondò con grandiflimo danno il 0 a ‘ 
campo della Lega , il quale andò ad alloggiare uerfo Jtfcefi , ejfendo ancora 
gli Imperiali fra T emi , c tr Tfarni : poi fattifi innanzi alloggiò il Duca di 
V rbino a Tfami , i Francefi a Beuagna ; le bande nere goucrnate da Oratio 
Buglione C apit ano Generale della fanteria de’ Fiorentini , non battendo rice 
uutto alloggiamento , entrate nella T erra di M ontefalco , la fumeggiaro- 
no . ^ijfalt ò poi una parte di quefti fanti la Treffe , nel quale C afelio erano 
ritirati Ridolfo da V< arano , & Beatrice fuamoglie: i quali non potendo di- 
fenderft s'arrenderono a difcretione , benché poco dopo ricuper afferò la li- 
bertà; perche Sciarra non potendo piu foflenerfi in Camerino per le mole - 
flie riceueua da quello effercito , fi conuennc di rilafciarlo, ricuperando il 
Genero , & la figliuola . T entarono anche il Marchefe di Saluto ,&Fe 
derigo con la caualleria Francefe , & con damila fanti di fualigiare furtiua - 
mente la caualleria Spagnuola , alloggiata in Monte ritondo, & in Lamenta 
no finga guardie , &fenz’afcolte, fecondo riferiua Mario Orftno, cantino di 
tre giornate , ma {'coperti , perche proccdeuano con poco ordine ; non tenta- 
tala fattione tornarono indietro ,hauendo dijfcgnato per priuarli della facul p r0 » r eflì de 
ta del fuggire, di tagliare in un tempo medeftmo il Tonte del Tener one.Tfon l'cflcrcito de*. 
erano siate molte diuerfe da quelle tutta la siate le operationi de fol dati di CoHeg ad in 
Lombardia ; doue le genti de' Vinitiani , & del Duca congiunte infieme ap- ^orobardia, 
preffo a Milano con intentione di tagliare i grani di quel Contado , haueuano 
rott o lafcorta delle uettouaglie , morti cento fanti, prefi trenta h uomini d'or 
me, & trecento caualli tra utili, & inutilipna non procedcrono piu oltre con 
tra frumenti , perche le genti de' Vinitiani fecondo il così urne loro preflo di- 
minuirono : Andrea Doria con tarmata fua sera ritirato uerfo Sauona;i 
Genouefi con queflaoccaftone haueuano recuperata la Spetie. Ma comincia- . _ 

tono poi a ribaldare le cofe di Lombardia per la paffuta di Lautrech nel Tie- 5^“] £2 
monte con una parte dell’ effercito; il quale per non {lare otiofo mentre che fcoTerradel 
affetta il reflo , fi pofe a campo ne primi dì del mefe dlMgoflo alla Terra coaudod’A- 
delBofconel Contado di tlefandria f nella quale erano a guardia mille Ic ^ ndrli * 
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fanti , la maggiore parte T edefehi , i quali fi diftndeuano con fomma oflitta 
tione ; perche Lautrech , [degnato , che haueuano morti alami Suiggeri » 
ricufaua di accettarli fe non fi rimetteuano liberamente alla firn diferetione; 
& Juntminiflraua loro ffefifi auifi , & dotta animo Lodouico Conte di L odro 
ne , p ropoflo alla difefa di Meffandria ; perche nel Bofeo erano rmchiufi la 
moglie , &i figliuoli .finalmente uejfati dì , & notte dalle artiglierie , 
temendo delle mine , poi che hebbono tollerato dieci dì tanto tr attaglio , fi ri— 
meffono in arbitrio di Lautrech ; il quale ritenne prigioni i Capitani, faluò la 
uita a fanti j ma con conditone , che gli Spagnuoli ritornafjèro in Ijpagna 
per uia di Francia , i T edefehi in Germania per il paefe de S ungevi, &cia- 
feuno d' e (fi, fecondo l’ufo della iattanza militare , ufciffèdcl Bofeo fen^a ar- 
me con una canna in mano ; ma al Conte Lodouico reflitui liberalmente la ma 
glie , & i figliuoli . Seguitarono qutfio ac quiflofuc ceffi profferì delle cofe di 
Genoua ; perche cjjcndo arriuate m Tortofino cinque naui , che andauano a 
Gcnoua , cariche quattro di frumenti , & una di mercatanti ; & perche fi 
candite effero falue , effendo andate nouc Galee da Genoua per accompagnare 
le , accadde che battendo battuto aitifo , che Cefare Fregofo s'accojlaua per 
terra a Genoua con damila fanti , ui fi riducono quafi tutti quelli , che erano 
in Tortofino , abbandonando l'amata : il che dette occafione ad Andrea Do 
ria di ferrarle con le Galee fue nel Torto medefimo ; doue conofcendo nonpo 
ter e refiflere difamarono le Galee , & meffono le genti in terra : cofi delle no 
ue Galee effendone abbruciata una , 1 altre uennono in potefla de nimici con 
le naui cariche di frumenti , & con la caracca Iiifliniana , che uenuta di Le 
uante fi diceua ejfere ricca di centomila ducati . ^illa quale fattione furo- 
no anche altre Galee Franccfi ; le quali battendo prefe prima cinque notti ca- 
riche di Grani , che andauano a Genoua , s erano poi pofte a ridoffo di Code- 
monte fra Tortofino , <& Genoua ; ne quali dì ancora certi fanti condotti da 
gli adorni per mettergli in Gcnoua f urono rotti a Triacroce , luogo fituato 
in quelli monti . Quella calamità oltra tante altre perdite , & danari di aa- 
rij legni prtuò i Gcnottefi ridotti in ultima eflremità totalmente di jpcrangd 
di poter fi piu foftenere ; non offrente che ne' medefimi dì Ctfare Fregofo acco- 
jlatofi a San Tiero della Ugna fuffe siato ccftretto a ritirar fi ; ma jfauentanr- 
doli piu la fame , che le forge de nimici, coflretti dall’ ultima neceffiti,iTum 
darono a Lautrech u imbafeiadori a capitolare : ritirojfi ^Ìntoniotto ador- 
no Doge nel Caflclletto ; <&■ pofati i tumulti per opera maffìmamente diFi~ 
lippmo Doria , che itera prigione , la città ritornò fi òtto il dominio del He di 
Francia ,ilquale ni deputò Gouematore Teodoro de Triulgi . ^dccofloffi 
poi Lautrech ad ^tlejfandria , battendo nell' efifercito fuo la condotta d’ otto- 
mila Suiggcri , i quali continuamente diminuiuano , diecimila fanti di Vie 
tro 2fatiarra} <&• tremila Guafconi condotti di nuouo in Italia dal Barone di 
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Biema ; & tremila fanti del Duca di Milano . Erano in „ tlejfandria mille 
cinquecento fanti , i quali per la perdita degli * Alamanni , che erano nel Bo 
fco s' erano molto inuiliti ; ma ejfendoui poi entrati per i colli , che erano uici- 
ni alla città , cinquecento fanti con Alberigo da Belgioiofo , baueuano ripre 
fo animo , & difcndeuanjì gagliardamente ; ma raddoppiata la batteria da 
piu parti per la uenuta all' esèrcito delle artiglierie, & delle genti de' Vi- 
nti iani ; benché ne per terra ne per mare corrijpondejfero al numero, al quale 
erano obligati : & moleftandola ferocemente nel tempo mede fimo con le trin 
cee ,& con le mine , come fempre in qualunque oppugnatone face tu rien- 
tro Tdauarra, furono quelli di dentro coflretti ad arrender fi faluo Sbatte- 
re ,& le perfone . L'acquifto d‘ ilejfandria dimojìrò tra i Confederati prm 
cipio di qualche contentione . perche dijfegnando Lautrech lafciarui a guar- 
dia cinquecento fanti , perche hauejfero in qualunque cafo uno ricetto jicuro 
le genti fuc, &• quelle che ucniuano di Francia commodità di r accorpi, & 
rior dinar fi in qiulla Città ;infojpettito C Oratore del Duca di Milano, che 
quejlonon fufj'e principio di uolere occupare per il fuo Be quello Stato , con- 
te adiffe con parole efficaci, & con protefie ; ér rifentendofene quafi non meno 
di lui f Oratore V initi ano , interponendofene ancora quello di Inghilterra , 
cede Lautrech , benché con graue indignatone , dilaniarla libera al Duca 
di Milano ;co]à che fu forfè di molto pregiuditio a quella imprefa .perche è 
oppenione di molti , che più negligentemente attendere all' ac qui fio di Mila- 
no o per fdegno , o per riferuarlo a tempo , che fenga rifpetto d'altri potefle 
tirarlo a fuo profitto . Dopo la perdita d' Mlefiandria non efiendo dubbio che 
Lautrech fi dirigerebbe alla imprefa di Milano, odi Tauia,è fama che 
^Antonio de Leua , col quale erano cento cinquanta huomini dì arme, & cin- 
quemila fanti traTedefchi , & Spagnuoli , diffidando/} di potere difendere 
Milano con fi poca gente , & con tante difficultà , pensò di ritir arfi a Tania; 
nondimeno confiderando ejiere poche uettouaglie in Tauia , ne poterfiin 
quella Città fofl aitare C ejiere ito con Seflorfiovi, come acerbijjimamente 
h aliena fatto a Milano , deliberò finalmente di fermar uìfi ; & mandò alla 
guardia di Tauia Lodouico da Belgioiofo, & a Milantfi, i quali uolfono com 
per are con danari la licenza di partir/} , la concedette . Ma Lautrech, ben- 
ché molto diminuito di Suiggeri procedendo innangi occupò Vigeuene , & 
poi fatto uno Tonte fopralTefino, & per quello pafiato Sefìercito s' inaiò 
uerfo Benerola , uilla propinqua a quattro miglia a Milano ; dimofirando di 
uolere andar e, come lo confortauanoiVinitiani , a campo a quella Città , 
ma uer amente revoluto a quella deliberatone , che gli parefie piu facile, ma 
hauendo intefo come fu appropinquato a otto miglia a Milano , il Belgioio- 
fo hauerui la notte dtna)igi mandati quattrocento fanti, in modo che in 
Tauia non erano reftati fenoli ottocento, uoltato il camino, andò il dì fc 
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Lautrech a Pa gunite , che fu il uigefmo ottano dì di Settembre , al monaflerio della Ctr- 
• B,a ' tofa ; & da poi con celerità grande fi pofe a campo a Tauia ; al foccorfo del- 

la quale Città hauendo ^Antonio de Lena , come intefe la mutatione di Lau- 
trech , mandato tre bandiere di fanti , non potettono entrami ; in modo che 
& - per il picciolo numero de' difenfori non pareua poterfi refifiere : & nondime- 

no il Belgioiofo , Jiipplicandolo il popolo della Città , che permetteffe loro, 
cheper f uggire il ficco , &la diflruttione della Città s accordaffero , lo ri- 
cusò . ma hauendo Lautrech continuato di battere quattro dì , Arginato in 
terra tanto muro , che i pochi difenfori non ba/lauano a ripararlo , alla fine 
il Belgioiofo mandò uno T rombetta a Lautrech ; il quale non hauendo potu- 
to parlargli cofi prefio , perche per forte tra andato nei Campo de’ V india- 
ni , i foldati accoflatift entrarono nella T erra per le rouine del muro : il che 
vedendo il Belgioiofo aperta la porta ufi. i fuor a ad arrender fi a Frane efi ; da' 
Rista di ¥t jn f u imn d^° prigione a Cenoua . la Città andò a facco , &- ni fu per ot- 

ccfi, & il Bel- Io dì continui ufata da* Francefi crudeltà grande , & fatti molti incendi j per 
gioiofo man- memoria della rotta ricevuta nel Bar co . Difputoffi poi fe era da andare alla 
dato prigione im p r cfa di Milano, o da procedere uerfo Roma. Inftauano i Fiorentini che an 
ì Confitta fe * maM V P er tintore , che fermandofi Lautrech in Lombardia l'ejfercito 
era da procc- Imperiale non ujciffe di Bontà a danni loro : contradiceuano i yinitiani , & 
dcrcall’im- il Duca di Milano ucnuto fpontaneamente a Tauia a fare quefia infiamma, 
Lno d * Ml * allegando /’ opportunità grande , che s’ bottata di pigliare Milano , & il prò 
fitto che fe ne tr aheua ancora alla imprefa di Tfapoli ; perche prefo Milano 
non reflaua fptranga agli Imperiali d' battere foccorfo di Germania-, ma re- 
stando aperta quefia porta s'haueua fempre a temere , che ucnuto da quella 
banda groffo effercito o non metteffe in pericolo Lautrech , o non lo diuertiffe 
. dalla imprefa di ‘hfapoli : il quale rtfpofe effere necefiitato ad andare itmategi 
per i comandamenti del fio Re, & del Re de Inghilterra , che principalmen 
te ihaueuano mandato in Italia per laliberatione del Tontefìce ;alìa quale 
deliberai ione fi crede lo potefie indurre il fofpetto , che fe s’acquiflaua il Du 
cato di Milano , i V indiani riputandofi affli tirati dal pericolo della grande^ 
a .- di Cefare , non fuffero negligenti ad aiutarlo alla imprefa del Regno di 

'Napoli , cr forfè non meno il parere al Re effere utile alle cofè fue , che Fran 
* ' cejco Sforma non ricuperaffe interamente quello Stato ; acciò che rcflando a 

Itti facultd d’offerire di lanciarlo a Cefare , confeguiffc piu facilmente la li- 
beratione de’ figliuoli per aia di accordo; il quale continuamente fi tratta- 
Dìmande di m a PP re If° a Cefare per gli Oratori Francefi , Ingbilefi , &F indiani . Ma 
Cefare nel * n q«efio trattato nafceuano molte difficultà; perche Cefare focena inflan- 
trateare l’ac- ’ga , che la confa di Francefco Sforma fi uedefie di ragione , &■ che penden- 
cordo co’Col tc la cognitione fitjfe poffeduto da fe tutto lo Stato , promettendo in ogni ca- 
C£J “* fidi non lo appropriare a fe medefimo; dimandatiti, che i V indiani fa- 
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gafièro alt Arciduca il reflo de dugcntomila ducati douutigli per i Capitoli ' + 

di Form atta ; il che l’Oratore Veneto non ricufaua adempiendo C Arcidu- 
ca, & re flituendo i luoghi a che era obligato . Dimandaua che a Fuorufii- 
ti loro , come già era fiato conuenuto , o reflituijji ro centomila ducati, o con - . ^ 

fegnaffero entrata di cinque mila . TagaJJero a, lui quello erano debitori per 
la confederatione fatta feco , la quale uolcua fi rinouajfe. Fejhtuifiero al- 
la Cbicfa Hauenna , tir rilafciaffiro quanto tcneuano nello Stato di Milano . 

Dimandaua a' Fiorentini trentamila ducati per le fpefe fatte , tir danni ha- 
uuti per la loro inofferuanga . Confmtiua che il He di Francia pagajfe al He 
d’Inghilterra per lui il debito de quattrocentocinquant amila ducati , del re- 
sto fino in due milioni dimandaua ofiaggi . Voleua le dodici Galee del He di 
Francia per l'andata fiua in Italia ,ma non piu ne caualli , ne fanti ; tir che 
/libito che fufjè stipulata la concordia fi partifiero tutte le genti Francefi di 
Italia; il che il Hgricufaua , fé prima non gli erano reflituitii fuoi figliuoli, 
le quali dimande quando fi fperauamitigaffc la perdita d’Aleffandria, tir Anìmofuàdi 
di Tauia ,• lo fece , fecondo il cofiume fino di non cedere alle difficultà,piu per Ccfarc. 
tinace;m modo che ejftndo uenuto a luiilquintodecimo dì d'Ottobre d'In- 
ghilterra l’Auditore della Camera a follecitare in nome diquelHe-la libe- 
ratane del Tontefice , rifpofe hauere proueduto per il Generale , tir che quan 
to all’ accordo non uoleua neper amore , ne per forza alterare le conditioni , 
che baueuapropofte prima. Ma certamente fi comprendevi non effereCe- ^ E>ifcorfo 
fare molto inclinato alla pace ; perche cantra la potenza de nimici gli da- 1 c arc * 
uano animo molte cagioni ; perche confidaua hauere a refifiere in Italia per 
lauirtù del fuo ejfercito , tir per la facilità del difendere le Terre : potere 
ft-mpre con picciola dijficultà fare paffare nuoui fanti T edefehi : effire ejhau 
fii il I{e di Francia , tir i Vinitiani per le lunghe fpefe : le prouifioni loro, co- f 

me è confitelo nelle leghe , interrotte , tir diminuite : confidar fi di potere effi- - • - 

gere danari di Spagna a bafianga; conciofia che fofientaua la guerra con fpe- 
fe molto minori per le rapine de’ foldati , che gli auuerfartj ; tir perche jpera- 
ua di difunire , tir di fare piu negligenti i Collegati con qualche arte: tir fi- 
nalmente molto fi promettcua della fiua grandiffima felicità comprobata con 
la Jperienga di molti anni , tirpronuntiataglicon innumerabili predittioni 
infino da pueritia. Mainqucfto tempo Lautrecb foUecitaua , che l'arma- Ddiberatfon 
te marittime defiinate ad affaltare o la Sicilia , o il Idearne di 'Ffapoli prò- di Lautrecb. 
cedcjfero innanzi ; delle quali la Vinitiana non efiendo le prouifioni lo- 
ro ne per terra, ne per mare pari alle obligationi, era a Corfù; tir fedici 
Galee doueuano andare ai unirfi con Andrea Doria, il quale afpettaua 
nella Hiuiera di Genoua Hpigo da Ceri deftinato co’ fanti a quella hn- 
prefa. Fumando poi Lautrech in Francia quattrocento Lance , tir tre- 
mila fanti, tir conuerme co' Vinitiani ; i quali confortata a refiituire 
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na al Collegio de’ Cardinali ; & col Duca di Milano , che per difendere entel- 
lo , che s’era acquiflato , tene fero le genti loro , con le gitali era lanus Fre- 
vofo , & il Conte di Gaiaggo in alloggiamento molto fortificato à Landria - 
no, villa uicina a due miglia a M ilano ; per la vicinità de’ quali non poten- 
do allargarfi le genti , che erano in Milano , fi s limava hauerfi facilmente a 
guardare Tania , Monda, Biografia, Mangnano , Binafco , V igearne t 
dr Mlefiandria : egli stabilite quefie cofe pafiò con mille dnquecento Suig^ 
?eri , altrettanti Te de fichi 1 , & fieimila traFraneefi & Guaficoni il decimo 
ottano dì d'Ottobre il To a rificontro di Caflel San Giouanni , con intentione 
d’ affettarci fanti T edefchi,de quali era arriuata infimo a quel dìpicciola 
parte ; & un altra banda pure di fanti della mede filma natione , i quali il I{e 
di Francia haueua mandato a fioldare di nuouo in luogo de' Suigjeri ,già rif 
foluti quafi tutti : dal quale luogo fiunecefifitato fare ritornare di là dal "Pò 
Tietro Tfiauarra co’ fanti Guaficoni , & Italiani al fioccorfio di Biagrafla: al- 
la quale Terra cufiodita dal Duca di Milano , Mntonio de Leua , intenden- 
do efsere nule proueduta , era il uigcftmo ottano dì d’Ottobre andato a cam- 
po con quattro mila fanti ,& fitte peggi d'artiglieria ;& ottenutala il fe- 
condo dì per accordo fi preparaua per pafisare nella Lomellina alla ricupera- 
tione di Vigeuene , <& di Tfouara : ma intefia la uenuta di Tietro Tfauarra 
conmaggiori forge, fi ritornò a Milano. Onde al Tfauarra fu facile ricu- 
perare Biagrafla, nella quale Franccfco Sfiorila meflfie migliori proui filoni. 
Vedi uafi già manifcftamente differire induflriofiamente Lautrech il partirfi , 
& benché allegafle hauerlo ritenuto la afpettatione de' fanti Tedefchi , con 
una banda de' quali era pure finalmente ucnuto Valdemonte , gli altri s’a- 
(fiett aitano , & fi lamentaffe per tutto delle picciole prouifioni de' V ini t ioni, 
nondimeno fi dubitava ne fuffie slato cagione 1‘ affienare .danari di Francia : 
ma la cagione piu vera , & piu potente era , che il I\e ffierando la pace , la 
pratica della quale era stretta con Ce fiore , gli haueua commeflb , che dififimu 
landò quefta cagione procedefifie lentamente ; da che anche era nato , che il I{e 
non era stato pronto a pagare la parte fina degli alamanni, che fi conduce - 
vano in luogo de’ Suizgeri , ne quelli , che prima erano defiinati a uenire con 
Valdemonte. Con quefie o neceflità, o ficufationi fioprafiando Lautrech a 
Tiacenga con le genti alloggiate tra "Piacenza , & Tarma ; fi rimofle la dif- 
ficultà bauuta prima del Duca di Ferrara: il quale che entraffie nella confede- 
ratione haueua Lautrech , fiubito clic arri uà in Italia , fatto inflativa gran- 
de; cofa da una parte defiderata dal Duca per il parentado, che gli era propo- 
fio col l{e di Fr arida, da altra ritenendolo la diffidenza, che haueua del valo- 
re de’ Francefi , & il fo(pctto,cbe il I{c finalmente per ricuperare i figliuoli 
non concordafle con Cefare : ma temendo de minacci di Lautrech haueua di- 
mandato, che le cofcfuefitrattaffero a Ferrara, perche iiolcua maneggiare le 
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cefe che tanto gli importunano da femedefimo. Terciò andarono a Ferra- 
ra gli Mmbafci adori di tutti i Collegati , <&• in nome de Cardinali congre- 
gati aTarma il Cardinale Cibò : doue alla fine moffoil Duca dal procedere 
innanzi di Lautrecb , sformato]} di fare capaci il Capitano Giorgio , & Mn 
drea di Burgo che molto bonorati , & intrattenuti da lui erano a Ferrara 
dalla necejjità, che lofhigneua ad accordare , accordò finalmente ; ma con 
conditioni , che dimoiarono ola indufìria fila nel papere bene negotiare , 
& che non in nano hanefjc uoluto tirare la pratica alla prefenza pia , o la cu- 
pidità grande che bebbonogli altri di tirarlo nella confederatione ; nella qua 
U entrò con obligatione di pagare ogni mefe per tempo di fei meft da fei a die 
cimila feudi , fecondo la dichiaratone del Fedi Francia, il quale dichiarò 
poi di feimila ; dare a Lautrecb cento buomini cT arme pagati : & da al- 
tra parte s obliarono i Confederati alla protezione di lui , & del fuo Stato ; 
a dargli Cotignuola , tolta poco innanzi da’ Vinitiani olii Spagnuoli in cam- 
bio della Città antica, & quafidishabitata d' otària , la quale infìantemen- 
te dinundaua fargli reflituire i Valagi che già pofsedeua in Vinegia , & in 
Firenze : permettergli cantra Alberto Vio l’acquiflo della Fortezza di 
ui , polla apprefto a’ confini del Mantouano , la quale atlhora tenerne aftedia - 
ta • pagafiergli i frutt i dcll‘ .Arciuefcouado di M ilano , fegli Imperiali mo- 
leflaftero l ' ^ treiuefeouo filo figliuolo . Obligò il Cardinale Cibò in nome 
de Cardinali , iquali prometteuano la ratificatone del Collegio ; il Tontcfice 
arinuouarelainueflituradi Ferrara’, a rinuntiare alle ragioni di Modona 
per la compera fatta da Maffmùliano ; ad annullare le obligationi de Sali ; a 
confent ire alla protezione , che i Collegati prendeuano di luita promettere 
per bolle Mpojlolicbe di lafciare poftedere a lui, & a' firn fuccefsori tuZo 
quello pofìedeua ; & che il Tontefice farebbe Cardinale il figliuolo, &gli 
conferirebbe il V efeouado di Modona , uacante per la morte del Cardinale 
Fangone : con la quale confederatione fi congiunfe il parentado di {{enea fi- 
gliuola del Fe Luigi , in Hercole fuo primo genito, col Ducato di Ciar- 
tres in dota, & altre honorate conditioni. Entrò anche ilMarchefe di 
Mantoua , per lainflanza di Lautrecb , nella confederatione; benché pri- 
ma fi fiufie condozo a gli slipendtj di Ce fare . Ma era in queflo tempo 
indebolito molto l’efisercito de Confederati, il quale Sleze otiofo molti dì 
traFuligno, M onte falco , & Beuagna; del quale il Duca d'Vrbino , m- 
tefa la cufiodia, che fi faceua in Vinegia della moglie, & del figliuo- 
lo; partitofi contrala commeffione del Senato per andare in pofleagiu- 
iìificarfi , riceuuto in camino auifo della loro liberatone ; & che il 
Senato fatisfaZo di lui defideraua non andafse piu innanzi, ritornò al- 
C efsercito ; nel quale i Suizzcri , & i fanti del Marcbefe non erano paga- 
tici V initiani ne quitti , nein Lombardia, doue erano obligati a tenere 
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tir- 4 . nouemila fanti , ne tenevano la ter^a parte . Ritiraronfi poi iti quello di 

3 ~ : T odi, &att intorno; & gli Spagnuoli alla fine diTioucmbre erano uerfo 

Cometo , c Ir T ofcanella } i T edefibi a Roma ; a’ quali era ritornato il Trin- 
cee d' Or anges da Siena, doue andato nanamente per riordinare quello go- 
uerno , dimorò poco . Tfe fi dubita, che fe l’efsercito Imperiale fi fufse fat- 
to innanzi , che il Duca dì Orbino , & il M archefi di Saluto fi farebbono 
ritirati con l'efiercito alle mura di Firenze , benché per iattanza fpefso par - 
lafsero , che per impedire a loro la uenuta in T ofcana , farebbono uno allog- 
giamento o in Oruicto , & in Viterbo , o nel territorio Sanefe uerfo Chiufi , 
& Sartiano . Ma Lautrech non ofiante fuffero aminoti i fanti T edefehi , 
procedendo per la afpettatione della pratica della pace con la con — 
f lieta tardità ,s’era fumato aTarma : della quale Città benché fuffero ri- 
dotte tn potefià fina le Fortezze , & rifeoffi da tuttadue quelle Città, & de 
territoìtj loro circa cinquantamila ducati, fi crcdeua che baueffe in animo nò 
folo tenere in potefià fina Tarma , & Tiacen^a ; ma perche Bologna depen- 
deffe dall'autorità del Re , volgere il primato di quella Città nella famiglia de 
Teppoli : i quali difegni fece uani la liberatane del Tontefice} alla quale ben- 
ché da principio non parefie , che Cefare condefeendeffe prontamente , per- 
che dopo la nuova della cattiuità haurua tardato piu dì un mefea farne deli- 
beratione alcuna , nondimeno intefa poi l’andata di Lautrech tn Italia , &la 
prontegga del Re dì Inghilterra alla guerra , b aliena mandato in Italia il Ge 
Generale di nerale di San Francefco , & Veri di Migliau con commeffione fopra quefio 
negotio al Vicert ; il quale offendo in quelli dì che arrivò il Generale morto a 
diaiTinàdat! Gaeta, fu neceffario trattare il negotio con DonVgo di Mone ada } al quale 
«la Cefare a li anche fi difendeva il mandato di Cefare, tir il quale il Vicere haueua fofti- 
berar il Papa tuito in fiuo luogo , infino a tanto che fopra il gouerno del Regno ueniffè da 
Cefare nuoua ordinationc ; & b avendo il Generale commuti icato con Don 
Vgo andò a Roma , & infieme con lui Migliau uenuto di Spagna con le me- 
defime commejfioni che il Generale . Conteneva quefio negotio due articoli 
"di ' principali , l'uno che il Tontefice fatisfaceffe all' ejfercito creditore di fotnma 

-, ' grofiiffima di danari ;l' altro la ficurtà di Cefare , che il Tontefice liberato 

non s’adherifie cofuoi nimifi ; & in quefio fi proponevano dure cotulitioni di 
slatichi ,& di ficurtà di T erre . T rattofii per quefie difi levità la cofit lun- 
gamente , la quale per facilitare il Tontefice baoeua ffieffo follecitato , 
continuamente follecitaua (ma occultamente ) Lautrech a farfi innanzi, af- 
fermando effere fua intentione di non promettere co fa alcuna a gli Imperiali 
fenon forcato ;& che in tale cafoufcito di carcere non ofieruerebbe come 
prima poteffe condurfi in luogo ficuro ; il che cercherebbe di fare col dare Uh- 
romeno commodità poteffe ; &fe pure accordaffe , lo pregava che la com- 
pajfu ’-e de’ fuoi infortuni] delle neceffità facejjtro la feufa per Itti. La 


j y z c i m o o r t r o. ìì* 

qual co fa mentre che fi trattaua , gli slatichi , con indegnatione grauifjima Stanchi del 
de fanti Tedefchi , fuggirono occultamente di Roma alla fine di T^ouenibre . £ a P a 11 fu SS a 
Lunga fu la dimettanone fopraquefia materia , non effendo anche d’una me - occultami *' 
defima Jèntenga quelli che u'baueuano a determinare : perche Don Vgo,btn 
che havcffe mandato a Roma Serenon Juo fegretario infieme con gli altri , 
u’baueua perla malignità della fua natura , & per hauere l'animo alieno dal 
pontefice , picchia inclinatione : il Generale tutto il contrario per la cupidi - 
ta di diuentarc Cardinale : Migliau contradiceua come a cofa pericolofa a 
.Ce far e ; dr non potendo refifiere fe n’andò a Tripoli ; della quale impietà pa 
tì le pene , perche ne primi dì dell affedio fcaramucciando fu morto d’uno ar- 
chibujo . 7fe mancauail Tontefke a fe medefimo ; perche tirò nella fenten- to da^nVirl 
•ga fua Gieronimo Morone , il configlio del quale era apprejfo gli Imperiali chibufo. 
in tutte le deliberationi di grande autorità , conferito ilyefcouado di Modo- + Geronimo 
na al figliuolo , & promejfi a lui certi frumenti fuoi , che erano a Corneto di dcaucó- 

ualore di piu di dodicimila ducati, ma non con minore indufiria fi fece prò- liti apjucffó 
pitio il Cardinale Colonna, promejfagli la Legatione della Marca , dr dima- gli Impalali, 
arandogli quando uenuto a l{crna l’andò a uifitare nel C afelio di uolere effe- 
re a lui principalmente debitore di tanto beneficio, & artificiofamente infia- 
landogli negli orecchi , che maggiore gloria, o che maggiore felicità potejfe 
defiderarc, chefarfi noto a tutto il mondo efifere in potefià fua deprimere i Tó 
tcfici , in potefià fua quando erano annichilati , farli ritornare nella prifiina 
gr andeggà . dalle (fitali cofe commoffo quel Cardinale elatifiìmo , & uento- f Cat<J - C°r 
Jifiìmo per natura, aiutò prontamente ta fua liberatione , credendo fuffe 
cofi facile alTontefice liberato dimenticarli di tante ingiurie , come facil- fitti Ino! " 

mente gli haueua prigione raccomandata humilijjimamente con prieghi, & 
con lagrime la Jua liberatione. alleggerì in qualche parte le difficultàla 
n:iouacornmtjfione di Cefare; il quale itifiaua, che il Tontcfice fi liberale con + . ‘ 

piu fatisfattione fua , che fuffe pofftbile : foggiugnendo baj largii , che libera 
to non adheriffe piu a" Collegati , che a lui . Ma fiiredegiouaffe piucheal- c ^ 

cuna altra cofa laneceffità , che haueuano per il timore della uenuta di Lau- fifa 

trech di condurre quello esercito alla difefa del bearne di T^apoli , cofa im- 
ponibile , fe prima non era afficurato degli flipcndq decorfi , in ricompcnfa 
de quali ricufauano ammettere tante prede , & tanti guadagni fatti nel tem- 
po medefimo . Quefla neceffità di prouedere a’ pagamenti fu anche cagione, 
che meno fi pevjàffe all' afficurarfi per il tempo futuro del Vontefice . “con- 
chiufefi finalmente l'ultimo dì d’Ottobre dopo lunga pratica la concordia in 
Hpma col Generale , c 'r con Serenon in nome di Don Vgo , che poi ratificò : Conuentionf 
'H° n auuerfaffe il Tapa a Cefare nelle cofe di Milano , & di Tqapoli : Con- fra il Papa, Se 
ctdeffcgli la Crociata in Iffiagna , & una decima delle entrate Ecclefiafiichc 6 1 * . 

in tutti i fuoi Regni ; Rhnanefiero per ficurtà dell offeruan^a in mano di Ce- Ce “ e ’ * 
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fare Ojlta , Ar duità utcchia , Hata prima rilafciata da Andrea Dori*: 
Confignaffcli Ciuita CaJìelLvu , la quale T erra , effondo entrato nella fiocca 
per commeffione fegretifjima del Tonteficc , benché ftmulajfe il contrario , 
Mano Tcrufco Trocuratore Fi fiale , baueua ricufato d’ ammettere gli Im- 
periali : Confiegnaffegli etiandio la Bocca di Furti , &per slatichi Hippoli- 
to& Meffandro fuoi nipoti , & infino a tanto ucniffero da Tarma , i Car- 
dinali Tifano , T riultio , c r Caddi , che furono condotti da loro nel Fregna 
di Tripoli : pagajfe fubitoa Tedefihi ducati fifiantafettemila , agli Spa- 
gouoh trentaanquemila , con quejlo che lo Lfciafjero con tutti i Cardinali ^ 
& ufeiffinfì di {{orna & del Cafiello , cbiatnandofi libero ogni uolta fitfie con 
dotto f àlito in Oruieto , Spuleto , o Terugia ; & fi-a quindici dì dopo l’ufiita 
di {{orna pagaffe altrettanti danari a T edifichi ;<&■ il reflo poi , che aficendeua 
co’ primi a ducati pm di trecentocinquantamila , pagaffe in fra tre me fi a Te 
de/cbi <& Spagnuoli fecondo le rate loro . le quali cofie per potere offeruare il 
Tonteficc ricorrendo per ufi ire di carcere a quelli nmedtj , a' quali non era 
uoluto ricorrere per non u entrare , creo per danari alcuni Cardinali , perfo- 
ne la maggiore parte indegne di tanto bonore : per il refio concedette ned Bea 
me di T^apolt decime & fornita d'alienare de beni Ecclefiafiici , < onuerten— 
dofi per concezione del V icario di Cbrìfto ( cofi fono prof ondi igiudinj dila- 
ni ) iu ufo & in fiofientatione d'beretici , che era dedicato al Culto di Dioico ’ 
quali modi bauendo sì abilito &■ afficurato di pagare a tempi promeffi, dette 
ambe per Hatichi per la ficurtà de fioldati i C ordinai* efis & Orfino , che 
furono condotti dal Cardinale Colonna a Grottaferrata . Et effendo [fedite 
tutte le cofe , & stabilito che il nono dì di Dicembre douefi'ero gli Spagnuoli 
accompagnarlo in luogo ficuro , egli temendo di qualche uariatione per la 
mala uolontà ebe fapeua bauerc Don Vgo , & per ogni altra cagione, che po 
teffe interrompere ; la notte dinanzi u fitto figrct amente al principio della not 
te in babito di mercatante del Cafiello , fu da Luigi da Gonzaga fioldatode 
gli Imperialiycbc congroffa compagnia di arebibufieri l’ affettata ne’ Trati, 
accompagnato infimo a M ontefiaficone : douc licentiati quafi tutti i fanti Lui- , 
gì medefimo l’accompagnò infino ad Oruieto : nella quale Città entrò di notte 
non accompagnato da alcuni de Cardinali, effimpio certamente molto confi— 
derubile , & forfè non mai da poi che la Cbiefa fu grande accaduto, uno Ton 
tefice caduto di tanta potenza, & merenda efiere cuflodito prigione, perdu- 
ta Boma , & tutto lo Stato ridotto inpotefià d’altri : il medefimo in ffatio di 
pochi mefit refiituito alla libertà, rilafiiatogli lo Stato occupato, & in breuif- 
fimo tempo poi ritornato alla pì ifiinagrande^ga , tanta è appreffo a’ 2 3 rin- 
cipi Cbrifiiani l’autorità del Tonificato, & il ricetto, che dà tutti gli è 
battuto . i fel quale tempo sintomo de Leua dopo la partita di Lautrecb 
daTiacen^amandò fuor a di Milano i fanti Spagnuoli , ©r Italiani ; per- 
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che fi pafccffèro , & perche ricuper afièro i luoghi piu debili del paefe , & 
perche aprtffero la commodità del condurfit le uettouagliea Milano Squali 
prefono quella parte del contado , che fi chiama Sepri: mandò anche Filip- 
po T orniello con mille dugento fanti , & con alcuni caualli a Jfo tiara ; nel- 
la quale Città erano quattrocento fanti del Duca di Milano . cntroui il T or- 
niello perla Fiocca tcnutafi femprein nomedi Cefare : & trottata poca di- 
fefa ottenne la Terra , <&• frtaligiati i fanti, & rimandatigli alle cafe loro,rh 
mafe in Tqouara per correre il paefe circoftante . da’ fanti T edifichi fi ri - 
duffe una parte in ^frotta , [ altra in Mortara : à quali haueudo il Duca ag- 
giunti altri fanti per la difepi della Lomcllina , &■ del paefe , non era libero 
il T orniello <T allargarli molto: in modo che non facendo per quella uemata 
altre fattioni che ffreffe fcarataucie , attendeuano tutti a rubategli amici & 
nimici conducendo ad ultimo efcidio tutto il paefe . Tronfi anche in quefto 
tempo congiunte a Liuorno le Galee dì «Andrea Doria , c-r quattordici Galee 
f rance fi con le fediti Galee de’ V init ioni : &• bollendo ritenuto Fgngo da 
Ceri con tremila fanti per porre in terra, partirono il tergo decimo dì di T^o 
uembre da Liuorno .& benché prima fujfe slato determinato che afialtaf- 
fero C I fola di Sicilia, , mutato configlio fiuoltarono alla imprefa di Sardi- 
gna,peri conforti, fecondo fi credette, d'^indrca Doria, forfè perche 
giahauefiè nel petto nuoui concetti. Mcconfentì a qtu.fi a imprefa Lau- 
trcch perla ffreranga che prefa la Sardigna fi facilitafii molto l’acquiflo 
della Sicilia . Quello che ne fujfe la cagione le Galee trauagliate in mare 
da' triftiffimi tempi feparate andarono tu? andò per Mare; una delle Galee 
Francefi andò atrauerfo apprefioa’ Liti di S.trdigna , quattro delle Galee 
V init ione molto battute ritornarono a Liuorno : le Francefi feorfono per l'im 
peto de' ucnti in C orfica ; doue poi in Tortoueccbio fi ricongiunfono ficco 
quattro Galee de’ V init uni ; l’ altre otto furono traportate a Liuorno. Final- 
mente la imprefa fi rifoluè, reftando infieme in molta difeordia Andrea Do- 
ria , & Fengo da Ceri . Ma Lautrech , ilqualc riceuè quando era in Fag- 
gio auifo della libcratione del Tontefice , riùfciata la fortegga di Tarma a’ 
nuniflri Ecclefiaflici , andò a Bologna ;nclla quale Città fi fermò affrettan- 
dola ucnuta de gli ultimi fanti Tedejcbi ,i quali pochi di poi fi condujfono 
nel Dolognefe , non in numero feimila , come era dèfiinato,ma folamente tre- 
mila: & nondimeno foggiomò uenti dì in Bologna, affrettando auifo dal 
Fe di Franciadell'ultimariffolutione circa lapratica della pace, infon- 
do intrattanto con fiamma diligenga col Tontefice , interponendo ancora 
l'autorità del Fg dì Inghilterra , perche apertamente adberiffe a Collegati: 
al quale ne primi dì , che arriuò ad Oruieto, effendo andati a lui a congratu- 
larfiil Duca d'Frbino , il Marcbefe di Salugzo , Federigo da Bogzole ; il 
quale pochi di poi mor ì di morte naturale a Todi i& Luigi Tifano Troue- 
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ditore H indiano , gli haueua con graitdiffima inftan-^a ricercati , che leuaf- 
fero ledenti loro dello Stato Ecclejiafiico ; aff ermando gli Imperiali batterli 
promcjjo , che fi partirebbono ancora effi dello Stato della Cbiefa , in cafq 
che l' efferato de' Confederati faceffe il medefimo . Haueua anche ferino uno 
brieue a Lantrecb , ringhiandolo dell opere fatte per la fua liberatione, et 
delfhauerlo confortato a liberarfi m qualunque modo i le quali opere erano 
Siate di tanto momento a coftrignere gli Imperiali a detcrminarfi , che non 
meno fi pretendeua obligato al He , & a lui , che fe fuffe Slato liberato con 
l’arme loro : i progrcjfi delle quali harebbe uolontieri affrettato , fe la neceffi- 
, -tà non l’baucffe stretto ; perche continuamente gli erano mutate in peggio le 

• conddioni propofie , &• perche apertamente haueua comprefo non potere fé 
non per mego della concordia confeguire la fua liberatione ; la quale quanto 
piu fi differiua tanto procedeua in maggiore precipitio Ì autorità, <& lo Sta - 
... to della Chiefa : ma fopra tutto haucrlo mofjo la Jfrcranga d'hauere ad ejferc 

infirumeiìto opportuno a trattare col fiuo l{e ,& con gli altri Trincipt Chri- 
Slianiil bene cornimene . Qucfie furono da principio le fue parole fincere , 
femplici, come pccreua conncnire all' ufficio Tontificaie, & d'uno Vontt- 
fice jfretialmente , che haueffe battuto da Iddio figgavi , &-fi affrre ammoni - 
tioni . nondimeno ritenendo la fua natura folita , ne battendo per la carcere 
• depofie ne le fue afiutic , ne le Juc cupidità ; arri nati che furono a lui , già co- 

l’anno i ji8. minciato l'amo mille cinquecento ucntotto , gli hvomini mandati da Lau- 
trech, & Gregorio da Cafale Oratore del H£ di Inghilterra a ricercarlo, che 
fi Confederale con gli altri ; cominciò a dare varie riffroSle , bora dando ffre- 
ranga;hora feufandofi , che non battendo ne danari, ne gente , ne autori- 
tà , farebbe a loro inutile il fuo dichiararli, & nondimeno afe potrebbe effe* 
re nocino , perche darebbe confà agli Imperiali d’ offenderlo in molti luoghi: 
bora accennando di uolere fati sfare a quefia dimanda, fe Lantrecb ueniffe 
innanzi , co fa molto defiderata da lui , perche i Tedtfchi bauejfero necefiit à 
di partirfi di {{orna : i quali confumando le reliquie di quella mifera Città,et 
di tutto il paefe circoftante , & depofia totalmente /' ubbidienza de’ Capita- 
ni , tumultuando Jfrefio tra loro ricufauano di partirfi Rimandando nuoui da- 
nari , et pagamenti . Ma alla fine dell anno precedente , & molto piu nel 
principio dell'anno medefimo cominciarono manifeflamente ad apparire na- 
ne le pratiche della pace , per It quali s'efiacerbarono molto piu gli animi de’ 
Trine ipi : perche efkndo rifilate quafit tutte le dijficultà , conciofia che en- 
fiare non negafie di refiituire il Ducato di M ilano a Francefco Sforma ,& di 
comporre co' y indiani , & co’ Fiorentini , & con gli altri Confederati : fi 
difimtaua follmente quale cofa s’bauefie prima a mettere in efiecutione, o la 
partita dell’ efiercito del He di Francia di Italia , o la refhtutione de figliuo- 
li» T'fegaua il He di obligarfi a leuart V efiercito di Italia ,/cpr ima non ri- 
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tuper aitai figliuoli, ma offcriua sìaticbi in mano del ì{e et Inghilterra per 
ficurtà dellofieruanga delle pene, alle quali fi obligaua fe recuperati i fi- 
gliuoli , non leuafie fiubito I efìercito . Cefare infiaua del contr ario, offeren- 
do le mede/tme caut ioni in mano del He d‘ Inghilterra; & difputandofi chi 
fidie piu honefio che fi fidaffe , dell altro diceua Cefare non fi potere fidare 
di chi mia uoltaibaueua ingannato: a che rifpondeuano gli Oratori Fran- 
cefili che quanto piu fi pretendeua ingannato dal He di Francia , tanto me- 
no poteuail He di Francia fidarfi di lui: ne l'offerta di Ce fare di dare le fi- 
curtd medefimc in mano del Hei’ Inghilterra y che ojferiua di dare il ì\e di 
Francia , efiere offerta pari: perche anche non era pari il cafin conciofia 
che finffe di tanto maggiore momento quello che Cefarc prometteuadi fare 
che quello che prometteua il He di Francia,#- però non lo ajficurare le ficur- 
tà medefime . Soggiunfono in ultimo , che gli Oratori del He di Inghilter- 
ra y i quali haucuano mandato dal fuo I\e d’obligarlo a fare ofieruarc quello, 
che prometterle il He di Francia, nonhaueuano mandato ad obligarlo per 
l'ofieruan^a di quello , che promettefle Cefare ; & che efiendo le f acuità lo- 
ro terminate , & con tempo perfifio , non poteuauo ne trasgredire, ne afpet 
tare ./òpra/4 quale difputa non fi trouaua rifsolutione alcuna : perche Cefa- 
re non haueua la medefima indi iiat ione alla pace , che haueua il fuo confi- 
glio, perfiuadendofi etiandio perduto Ts/apoli poterlo rihauere conia refli- 
t ut ione de figliuoli : &era imputato molto il Gran Cancelliere ritornato 
molto prima in Ifpagna dibattere turbato con punti , <&• con fophifìice intcr- 
petrationi le pratiche della pace . Finalmente gli Oratori Francefi , #• In - 
ghilefi deliberarono , fecondo le commeffioni, che haucuano , in cafit della 
di/peratione della concordia , di dimandare a Cefare licenza di partirfi , #• 
poi fubito fare intimare la guerra: con la quale conclufione prefentatifi il 
uigefimo primo dì di Gennaio , feguitando gli Oratori de yinitiani , del 
Duca di Milano , #■ de Fiorentini innanzi a Cefare , refidente allhora con 
la Corte a Burgus , gli Oratori Inghilefi gli dimandarono i quattrocento 
cinquantamila ducati prefiatili dal loro Hg > feice ritornila per la pena turila 
quale era incor fo per il ripudio della figliuola , #■ cinquccentomila per le 
penfionidcl Hg di Francia, &■ per altre cagioni : le quali co/è proporle per 
maggiore giuflificationc tutti gli Oratori de' Collegati gli di mandarono li- 
cenzia di partirfi: a quali rijpofe che confidterebbe la rifpofla, che bauefle 
a fare , ma efiere necefsario che anche intimai alla partita loro gli Oratori 
fuoi fufserom luogo ficuro : & partiti da lui gli Mmbafciadori entrarono fu 
bit 0 gli ^Araldi del He di Francia, & del Bg d' Inghilterra ad intimargli 
la guerra : la quale hauendo accettata con lieto animo , ordinò che gli \Am- 
bafeiadori del Bg di Francia , de yinitiani #• de Fiorentini fufsero condot- 
ti aunayilla lontana trenta miglia dalla Corte , doue fu pofio loro guardia 
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c r linieri , & alabardieri ;prohibito ogni commertio , & la [acuità del- 
... i lo fi riuere : a quello del Duca di Milano , come a fuo [addito , fece fare co- 

mandamento , che non partifsc dalla Corte : all' Inghileft non fu fatta inno- 
uat ione alcuna . Coft rotta ogni pratica della pace , recarono accefi fola- 
mente i penfteri della guerra; condotta, (ir fiabtlita tutta in Italia ;doue 
Lautrecb J limolato dal fuo Re ,tna molto piu dal Re di Inghilterra, poi 
(he cominciò a indebolire La foranea della pace , era il nono dì di Gennaio 
partito da Bologna , indirv^gandofi al Reame di Tfapoli per il camino della 
Romagna, & della Marca, camino eletto da lui dopo molta confultatione 
contrai' infialila del Tontefice , defidcrofò con l'oc cafone della paffuta fua, 
^1 T ^rìma' di fare rimettere in Siena Fabio Tctr ucci, &■ il Monte de T^oiie : <&• con- 
tci-chì Siena" tra l' infialila ancora de' Fiorentini , t quali perche quello efferato fuffe piu 
Fabio Pctruc pronto a [occorrerli , fe gli Imperiali per fare diucrjtone fi moueffero per 
affai tare la T ofeana , lo pregauano a fare quel camino : ma Lautrecb cleflè 
Ì entrare piu tofto per la uia del T tonto nel Regno di T^apoh , per effere ca- 
mino piu commodo a condurre l' artiglierie , & piucopiofo di ucttouaglte , 
& per non dare occafione a’ nimici di fare tefla a Siena , o in altro luogo, de- 
fi dorando <C entrare , innanzi che haueffe alcuno oflacolo , nel Regno di Tri- 
poli . Ma come fu moffo da Bologna , Giouanni da Saffàtello refhtuì la Roc- 
Imola,& Rf- ca d’ Imola al Tontefice , la quale quando era prigione haueua occupata 
noallaChje- uccoftandofi poi a Rimini , Sigifmondo MalatefU figliuolo di Tandolfo, fi 
k. conuenne [eco di rtflituire quella Città al Tontefice , con patto che fuffe obli - 

gato a lafciare godere alla Madre la dota, a dare [cimila ducatialla forelLt 
non maritata ,&a confegnare tra il padre & lui ducati damila d'entrata : 
partiffe [ubilo di Rimini Sigifmondo , & ui reflafieil padre infmo a tanto 
che il Tontefice haueffe ratificato ; & in quefìo mago steffe la Rocca mina- 
no d i Guido Rangone fuo cugino ,• il quale condotto a gli slipendtj del Re dì 
Trancia feguitaua Lautrecb alla guerra. Ma differendo il Tontefice l'adcm- 
\ t* t pire quefle promeffe , Sigifmondo occupò di nuouo la Rocca non fetida que- 
rela graue del Tontefice contra Guido Rangone , come fe tacitamente tha- 
* ' ' ueffe permeffo ; ne fenici [off etto ancora , che ui haueffero con) entità Lau- 

trech , & i Vmtiani;comc fe defideraffero tenerlo in continue dijficultà : i 
V bitumi, percaufa diRaucnna}laquale battendo il Tontefice J'ubito che 
fu liberato di Cafldlo mandato t Mrciuefcouo Sipontino a dimandare a quel 
Senato, haueuariportato riffofla generale con rimetterfi a quello , che gli 
I tfporrebbe Gaffaro Contarino eletto Oratore a lui : perche fe bene baue fibra 

*i prima affamato , che la riteneuano per la fedia ^ ipoftolica , nondimeno 
baueuano totalmente l’animo alieno dal reflituirla , mojji dallo intereffe pu- 
ff bUco j & dallo intereffe prìuato : perche quella Città era molto opportuna ad 
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ampliare F Imperio Romano, fertile da fe slejfa di frumenti ; & per la fertili- + Ravenna 
ti delle terre uicine daua opportunità grande a condurne ciafcuno anno a yi- dl 

negiamolta copia ; & perche molti Vinitiani h alienano in q’tel territorio 
ampie poffeffioni. Sojpettaua dell’animo di Lautrecb, perche battendo Lau- 
trech, oltra molte 'tnftano^e fattegli prima , mandato dapoi che era partito da 
Bologna Valdemonte Capitano Generale di tutti i fanti Tedefcht,con Longa- + Valdcmd- 
uilla, mandato dal Re a ricercarlo Slrettiffimamcntc , che fi dicbiarajjc cantra te, & Longa. 
Cefare , potendo maffimamente per l'approffimarfi l’ efferato farlo fiatramen- villa Capita- 
re, non baucua potuto ottenerlo non lo dinegando il "Pontefice efpreffamente , m f rancc “* 
ma differendo, & feufando : per la quale cagione baucua offerto al Re di Fra- 
eia di confentirui ; ma con condi t ione, che i V indiani gli refi; t infilerò Bren- 
na : conditone quale fapcua non dotiere bauer e effetto, non effondo i y indiani 
per muouerfi a queflo per le perfiuafioni del Re, ne comportando il tempo, che ' : 

egli per fot is fare al Pontefice fogli prouocafife turnici, ^ggiugneuqfi che an- 
che non udiiia la infanga di Lautrecb fatta , perche ratificale la concordia 
fattaeoi Duca di Ferrara', allegando efifere co fa molto indegna l’apprjuarc 
quando era uiuo le conuentioni fatte in nome fuo , mentre che era morto ; ma 
che non ricuferebbe di conuenire con lui. Onde il Duca di Ferrara pigliando t 
quefla occafione focena difficultà , benché riceuuto nella protettione del Re di 
Francia, & dc'yinitiani , mandare a Lautrecb i cento huomini d'arme , & 
di pagargli i danari pronte) fi ; come quello, che dubitando dell’effito delle co- 
fe, fi sforgaua di non adherire tanto al Re di Francia, che non gli refiaffe luo- 
go di placare in qualunque euentoF animo di Cefare , appreffo il quale s’era 
feufato della fua neceffità ; & intratteneuc. continuamente a Ferrara Giorgio 
Fronfpcrgh, & Andrea di Burga. Trocedeua nondimeno innangi con l ef- 
ferato , col quale arriuò il decimo dì di Febbraio in fui fiume del Tron- 
to , confine tra lo Stato Ecclefiafiico , dr il Regno di Tripoli . Ma in 
Francia il Re intefa la retentione del fuo Mmbafciadore , mefse quello +• Dcrentfo- 
di Cefare nel Caflelletto di Parigi, & ordinò che per tutta Francia fuf- 
fero ritenuti i mercatanti fiudditi a Cefare : ilmedefimo in quanto all' Ora- Cefarc.'&mc 
tore di Cefare fece il Re d’Inghilterra, benché intefo poi il fuo non ef- nati a Parigi. 
fere Flato ritenuto lo liberò. Et effendo già bandita la guerra in Fran- 
cia , in Inghilterra , & in Ifpagna } inflaua il Re di Francia , che fi 
rompefife communemente la guerra in Fiandra , alla quale egli per dare 
principio haueua fatto correre , depredare alcune fue genti in fui paefe del- 
la Fiandra ;non fi facendo pcrquijìo da quelli di Fiandra mouimento al- + Madama 
cuno fe non per difenderfi : penne Madama Margherita sforgandofi qitan- fa T £f? nt * 
topoteuad’eftiuguereFoccafioni d’entrare in guerra col Re di Francia, non fiondi guaL 
pam etteua che gli huomini fuoi uficiffero del fuo paefe . Ma al Re d'Inghil- ra col Re di 
terra era molefliffimo Fbauerc la guerra co popoli di Fiandra:. perche non Francia * 
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i oflante , che acquiflandofì certe Terre promeffcgli prima da Ctfarcper fi - 

c«>f ti t/e' danari preflati , baueffero ad ejferc confettiate a lui, nondimeno & 
all' entrate fine , &al fuo Pregno era di molto pregiuditio interrompere il com 
mertio de’ juoi Mercatanti in quella Trouincia : ma non potendo per le con- 
uentioni fatte apertamente rtcu farlo ,dijfcriua quanto polena ; allegando , 
che fecondo i capitoli di quella obligatione gli era lecito tardare quaranta dì 
dopo la intimationc fatta per dare tempo a’ mercatanti di ritirarfi ; la quale 
+ Trattali fuauolontd ,& la cagione cono feendo ilHg Chriftiamffmo , tenne lon ejfo 
!»1 Ile "d’In* k* trdt tamento £ asfaltare in luogo della guerra di Fiandra con armate ma- 
gh iltcrra di' rittime le marine della Spagna , affermando il He di Francia hauere intelli- 
a (Taltarc le gen^a in quelle parti : Le quali cofe partorirono finalmente che battendo il 
marine della d’Inghilterra mandato in Francia il Ve fiotto Batonienfeper perfuadere a 

S P J S na - lafitarele imprefe di là da' monti , & accrc fiere le for^e , & la guerra d’I- 

talia : per configlio , & conforti fuoi fi fece che per tempo d'otto me fi profft- 
mi fi leuaffero l’ offe fi tra il He di Francia , il HP d Inghilterra , & il paefe di 
Fiandra con gli altri siati circoflanti Jòttopofli a Ce fare : alla quale conuen- 
tioue , perche il Hp di Francia condcfiendcfle piu facilmente, s’obligò ilHg 
% £ Inghilterra a pagare ogni me fi trentamila ducati per la guerra d’Italia , 

perlaquale era finita la contìibutione promefla prima per fei me fi. Ma 
cofi come continuamente s’accrefceuano le preparationi alla guerra , s' ac- 
cende unno molto piu gli odq tra Trincipi, pigliando qualunque occafione di 
ingiuriarfi , & di contendere non meno con l'animo , & con l’emu lattone , 
che con l’ arme , perche hauendo Cefitre circa due anni innanzi in 
Cremata in tempo , che fimilmente fi trattaua la pace tra il Ha di Fran- 
cia, & lui ; detto al Trefidcntc di Cranopoli Oratore del Hg di Francia 
certc P ar °k > k e l H ‘^‘ infirmano che uolenticri , acciò che delle differente lo- 
ie còtra il Re ro non hauejfero a patire piu i popoli Chrifliani , & tante perfine innocen- 
dì Francia a ti ,le diffmirebbe fecocon battaglia fingulare ;& replicate poi all'araldo. 
Dotilo. quando ultimat amente gli haucua intimata la guerra le parole medefime, ag 

giugnendogli di piu il fuo He efferfi portato bruttamente a mancargli della 
. ì fede data : il Hp di Francia hauendo intefe quefle porole , sparendogli di 
non potere finga fiu. ignominia paffar le con filentio , ancoraché larichiefla 
fuffe forfè piu degna tra’ Caualieri , che tra tali Trincipi , conuocati il nige- 
fimo fittimo dì di Margo in una grandiffima fola del Talagio fuo di Tarigi 
tutti i Trincipi , tutti gli u Imbafiiadori , & tutta la Corte ; nella quale pre- 
ti' . ’ fentatofi poi egli congrandiffma pompa di ueflimenti ricchi (fimi, & di mol- 

toomata compagnia : Spoflofi a federe nella Sedia Hpgale , fece chi amare 
Foratore di Cefare , il quale perche sera determinato che condotto o Baiona 
fuffe liberato nel tempo mede fimo che fuffero liberati gli imbafiiadori de ‘ 
* Confederati , i quali per queftofi conduce nano a Baiona , dimandai! a di ffe- 
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dirfi da lui : Tarlò il H* fcufandoft che principalmente Ce fare per bauere con *■ ri 

ejfempio nuouo & inh umano ritenutogli . Ambafciadori fuoi , & de' fnoi Col 

legati, era slato caufa che anche egli fujfe ritenuto .* ma che douendo bora an 

dare a Baiona , perche in un tempo medefimo fi faceffe la liberatione di tutti , 

defideraua portajfe a Cefare una fua lettera , & efponcjfe una amba fidata di 

qttejìo tenore . Che haucndo Cefare detto all’ Araldo che egli haueua man- Mentita 

calo alla fua fede , haueua detto cofa falfa, & che tante uoltc mentina, quan ^ e a 

te uolte lo replicaua , & che in luogo di rijpofta per non tardare la diffinitior' 

ne delle loro differente ;gli mandaffe il campo , doue haueffero tuttadue infie 

me a combattere : &• ricufando l' Mmbafciadore di portare & la lettera & 

l’ambafciata,foggiunfe,chegli manderebbe a fare intendere il medefimo 

per l’araldo , & che fapendo ancora che haueua detto parole contea V botto 

re del He d' Inghilterra fuo fratello; non parlotta di quefio, perche fapeua 

quel He effere baflante a difenderlo : ma che fe per indifpofitione del corpo 

fujfe impedito , che offeriua di mettere al cimento la fua perfino per lui. La + il Red’ln- 

medefima disfida fece pochi di poi con le medefìme folennità & cerimonie il ghiltcrra fa t 

E? d' Inghilterra , non pafiando però con molto honore de’ Trincipi della disfida a Cc- 

Chriflianitd , che battendo infieme guerra tanto importante , & di tanto pre * rc " 

giuditio a tutta la Chrifiianità , implica fero anche l'animo in fintili penfieri, 

& nondimeno in tanto ardore di guerra , & d'arme non fi diuertiua il He 
d’Inghilterra dalle cure amatorie : le quali cominciando ad empire il petto 
fuo di furore , partorirono in ultimo crudeltà &■ feeleratezze horrende & 
inaudite con infamia grandijftma, & eterna del nome fuo , che acquiflato di 
Leone il titolo di difenfire della fede , per dimoftrarfi oflcruantifpmo della Se Arrigo Off»; 
dia ^ipofiolica ,&■ per battere fatto fcriuere in nome fuo un Libro contra la uoRcd’ln- 
impietà , ey Mcnenofk herefta di Martino Luther , acquiflò titolo & nome di ghiltcrra per 
impio oppugnatore & per fautore della Chrifliana gigione. J-Iaueua per ' hc diu * uffc 
moglie il He d’Inghilterra Caterina figliuolagia di Ferdinando & di Heli- utcrJno ' 
fabella He di Spagna , Heina certamente degna di tali genitori ,& che per le 
uirtà & prudenza fua , era in fimmo amore & ucneratione apprefo tutto 
quel HSS no > ^ quale , uiuente Mdouardo padre fuo , era fiata prima mari- 
tata ad Metà figliuolo fuo primogenito , col quale poi chjp Irebbe dormito, re- 
stata uedoua per la immatura morte del marito , fu di commune conferiti - 
mento del padre & del fuocero maritata ad Errico minore fratello, pre- 
cedente per lo impedimento della affinità tanto fìretta la dijpenfatione di 
Giulio Tontefice : del quale matrimonio effendone nato uno figliuolo ma- 
fchio, che con immatura morte fu tolto loro , non ne nacque altri figli- S 

noli, che una figliuola femina; la qual cofa dette occaftone a molti del- 
la corte di mormorare , che per effere il matrimonio illecito , & non 
diftenfabile in primo grado, erano flati miracolofamentepriuatide figli- 
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uolt mafehi ; da che & dal defidcrio , che fi p tua bauere il F? di figliuoli t 
prefi occaftonc il Cardinale Eboracenfe , cominciò a perfuadere al I{e che re* 
piteli at a la prima moglie , che giuflamente non era moglie , contrai} effe un' al 
tro matrimonio , mouendolo a queflo non la confidenza , ne la cupdità per fe 
Slejfa che il Fp hanejfe fucceffori mafhi ; ma il perfuaderfi di potere indurre 
il He a pigliare }{enca figliuola del kp Luigi : il che deftderaua cjlremamen* 
te .-perche conoft endo cjj'tre cfofo a tutto il Bggno , deftderaua di prepararli 
a tutto quello , che potejfe fuccedere & in aita , &• dopo la morte del Fp : & 
inducendolo anche l'odio grande che h aitata concepii to cantra Ce far e : pèr* 
che ne con dimoflr adone , ne con fatti fatisfaceua alla marauigliofa fila fu - 
perbia : ne dubitaua che per l'autorità grande , che haueitano ill\e ,&■ egli 
nel Tontefice di non ottenere da lui la facilità di fare giuridicamente il diuor 
tio . Trefiògli orecchi il J\e a queflo configlio , non indotto a quel fine , che 
difegnaua Eboracenfe , ma rnojfo , come molti di fio no , non tanto dal defi - 
derio di bauere figliuoli , quanto perche era innamorato d'una donzella della 
Fpina , nata di bajfo luogo , la quale inchinò l'animo a pigliare per moglie , 
non offendo ne ad Eboracenfe , ne ad altri noto queflo fuo diffegno : il quale 
quando cominciò o a fcoprirft , o a conietturarfi , nonhebbe fatuità Ebora- 
cenfe di dijfuadergli il fare diuortio ; perche non harebbe battuto autorità a 
configliargli il contrario di quello , che prima l’haueua perfuafo: & già il 
Fe battendo dimandato parere da Thcologi, da Iurifionfulti , & da l{eli- 
giofi ; haueua battuto rijpofla da molti , che il matrimonio non età ualido; o 
perche cofi credeffero , o per gratificare , come è coflttme degli Intonimi , al 
Principe . Terò come il Tontefice fu liberato di prigione , gli defililo ^im- 
Ambafciado- bafiiadori per confortarlo ad entrare nella Lega, & per operarfi , fecondo 
ni ln c ^ e binato loro , per la reflitutione di Faucnna , ma principal- 

mente per ottenere la facilità di fare il diuortio , che non ficercauaper uia. 
di diflenfa , ma ptr uia di dichiaratione, che il matrimonio con Caterina fitf- 
Jc nullo : & fi perfuafe il J\e , che il Tontefice per trouarfi debile di for-ge , 
& di nputatione , ne appoggiato alla potenza d'altri Trincipi ; & mofjò an 
cor a dal beneficio Ire fio de' fauori grandi battuti da lui perla fiualibcratio- 
ne , hauefiè facilmente a confentirgli ; fapendo maffimamentc che il Cardimi 
le Eboracenfe per bauere fauorito fempre le cofe fue ,& prima quelle di Leo 
tur , potcua molto in lui : &acciotbetl Tontefice non potejfe allegare fu fa di 
timore peri’ offe fa , che ne nfiultaua a Ce fare figliuolo d'una fonila di Cate- 
rina , & per allettarlo con queflo dono , offerfe pagargli per {ita ficurtà,itmi 
guardia di quattromila fanti . Fdì il Tontefice quefla propefla ; ma ancora 
che confiderajfe la importanza della cofa , Pirla infamia grande , che gliene 
potejfe rifui tare ; nondimeno trouandofi adOruieto neutrale ancora tra 

CeJ'are ,&ilF£ di Francia , & in poca confidenza con ciafiuno di loro , 6"* 

però 
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però {limando affai il confbruarfi l'amicitia del He Inghilterra. , non bebbe KP*pa n«u 
ardire di contradire a quella dimanda , angi dimoflrandofi deftderofo di com tM, £ «*/'*** 
piacere al He; ma allungando con dijficultare i modi , che fi proponeuano,ac ** * 

cefe la foranea, dr la importunità del He, de de Juoi mmijbri , la quale ori 
ghie di molti mali continuamente augumentaua. Ma quando il "Pontefice 1 

bebbe udito V aldemonte , dr Longauilla, rijpofto a loro parole generali j 
mando al I\e infume con Longauilit il V efcouo di Pifloia per farlo capace, 
che per effere finga danari , fenga forge , dr fenga autorità , la dichiarati 
ne [ita non farebbe di frutto alcuno a’ Collegati : potergli (blamente gioua- 
re -nel trattare la pace ; & che però haueua commeffionc d’andare a Ce fare 
per eshortamelo con parole rigor ofie: il che il Hp » benché non reftajje male 
fatis fitto della neutralità del Pontefice , nondimeno dubitando non lo man- 
dajfe per trattare altro , non confentì : ne Cefare anche fi lamentaua del Pon 
tefice fe siano neutrale . Ma nel tempo che Lautrech andaua innanzi ,dr 
che era defimato che l’armate facejfi.ro il medefimo ,s’opponcuano a queflo 
molte difficidtà ; perche le dodici Galee Vinitiane , che prima s’ erano ridotte 
à Liuorno , I) unendo patito molto nella imprefa di Sardigna , dr per i tratta - • .> 

gli del mare , & per la careflia delle uettouaglie , partirono il decimo dì di . ' - 

Febbraio da Liuorno per andare a Corfu a riordinarli: benché i Vinit'iani • •• n t - 
prometteuano mandarne in luogo loro dodici altre, per unir fi con l'armata 
F rance fic, la quale anche haueua delle difficultà per quello , che haueua pati - * 
to ,dr per le differenze nate tra Mndrea Doria , dr Hpngp da Ceri ; per le 
quali benché Hpngo fi fitffe fermato in Pi fa ammalato , fi tr ottona ebeti 
boria , il qu.de con tutte le Galee haueua toccato a Liuorno , andaffe con le 
fue Galee a 'Ffapoli : Hpngo con l’altreFrancefi , con quattro di Fra Bernar 
dillo , dr con le quattro de’ V indiani , che tutte erano infieme , affaltaffe la \ . ■ 

Sicilia: ma il Doria con le otte fue Galee, dr otto altre deli armata del He 
di Francia fi ritirò a Gettona , allegando effere neceffario dr alle Galee , dr a , 

lui concedere ripofo , ò perche quefla fuffe neramente la cagione , o perche (jra * 

gl’intereffi delle cofe di Gcnouagli inclhiaffcro già l'animo a nuoui penficri : Genoua per 
conciò fio che b unendo i Genoucfi dimandato al He, che concede ffe loro, che fi ripolàr lu 
goucrnaffero liberamente da fe sleffi , offerendogli per il dono della libertà du 
gerito mila ducati, & bollendolo il Rp ricufato ,fi credeua che al Doria auto- 
re ,o almeno confortatore che faceffero qutfie dimando, non fuffe grato, che 
il Hp acquiflaffe la Sicilia , fic la libertà non fi concedala a Genoucfi : dr publi 
caua anche un'altra caufa importante di controuerfia:perche battendo il Hp r : ? 

fmembrato la Città di Sauona da Genoucfi , fi dubitano che uoltandofi in fra - *• Z 

non molto tempo per il fauorc del He, dr per l’opportunità del fitto a Sano- * *• 1 1 

naia maggiore parte del commcrtio delle mercatanti , dr quitti facendo fca 
la l’armate I\egie , qttiui fabbricandoli i legni per lui, Genoua non fi fpogliaf- 
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fe di frequenta d’babitatori,& dirlccbe^zetperò il Doria s' affaticata mol- 
to col He , che Sattona fuffe rimeffa nell antica fubiettione de' Genouefi . Ma 
con maggiore felicità che le ffeditioni marittime, procedeuano le cofe di 
Lautrech : il quale , come fu arriuato ad ^ifcoli inuiò Tietro Tfauarra coi ’ 
fuoi fanti alla uolta dell’ àquila ,effcndoft già alla fama della fua uevutaar 
renduti letamo , & Giultanuoua . Seguitaualo per la uia della Lione ffa il 
Marchefe di Saluto conte fue genti: & piu adietro centocinquanta ca- 
ualli leggieri , & quattromila fanti delle bande nere de' Fiorentini con Ora- 
rio Bagltone . h aiu tutto anche i Vinitiani promeffo mandargli fenica la per 
fona del Ducad" Vrbino quattrocento caualli leggieri , & quattromila fanti 
delle genti , le quali hauettano in tetra di Berna : &• in fupplemento deltal- 
tre , con le quali erano obligati di' aiutare la guerra del I\egno di Tfapoli; s'e- 
rano commuti di pagargli etafeuno mtfe uentitre mila ducati : & afferma- 
uano , che con l'armata diffegnat a per la imprefa della Sicilia barebbonoin 
mare trentajei legni: & nondimeno apparendo manifefìamente che erano 
Stracchi , procedeuano molto lentamente allo j pendere : come fmilmcnte era 
il He di Francia ; perche a Lautrech in quefto tempo uennono auift , che l'af- 
Jègnamento fattogli dal Hp> quando partì di Francia di centotrentamila feu- 
di il me fe per le fpefi della guerra , & del quale haueua ancora a rifeuotere 
circa dugentomila, era slato ridotto , ne per piu che per tre me fi futuri, fo- 
ltamente a ragione di feffantamila feudi il mefe : di che era in grandi ffitna di - 
fperatione ; lamentandofi che il He non ftcommoueffe ne dalla ragione , ne 
dalla fede , ne dalla memoria , & effempio del danno proprio : perche diceua 
che 1 battere uoltato il He i danari , & le forze , che batte nano a feruire a lui 
per la difefa del Ducato di Milano , alla imprefa di Fonttrabia , era slato ca 
gione di fargli perdere quello Stato . Succedette la cofa dell’ àquila felice- 
mente : perche come Tietro Lsfauarra ui s’accoflò , il Trincipe di Melfi ferie 
partì , & u entrò in nome del Rp di Francia il Vefcouo della Città , figliuolo 
del Conte di Montorio . Occuparono per accordo & i fanti T edefehi de’ Vi- 
nitiani dui fella , picciola T erra , ma forte ; pofla di là dal T ronto fette mi- 
glia , pretti unti dugento archibujìeri Spagnuoli , i quali caminauano per en- 
trar ui dentro . Seguitò l' effempio deli àquila tutto l’ Mbru^zj : & hareb- 
be fatto il fimigliante in bricuijfimo tempo tutto il Hgame di TSlapoli,fc l'ef- 
fercito Imperiale non fuffe ufeito di Hpma : il quale dopo molte difficultà, <&• 
molti tumulti , nati perche i foldatidimandauano d'effere pagati del tempo 
corjo dopo la liberatane del Tontefice ,ufcì di Hpma il decimofettimo dì di 
Febraio , dì di grandiffimo refpir amento alle mi ferie tanto lunghe del popo- 
lo nomano ife fubito dopo la partita loro non ui fuffero entrati l’abbate di 
Farfà , & altri Orftni co’ Villani delle T erre loro ; / quali ui fcciono per mol 
ti dì grauiffimi danni . Hpfiò Hpma {fogliata dal T efiercito non folo d' una par- 


te grande de gli babitatori, con tante cafe de folate, & dijlruttc ; ma etiandio 
fpogliata di statue, di colonne, di pietre ftngulari , & di molti ornamenti 
dell' antichità : &• nondimeno non uolendo partirei Tedefchi fenga i dana- 
ri dì due paghe , perche gli Spagnuoli conjtntirono d’ufcirne fenga al- 
tro pagamento j fu neccffitato il Tontefice , deftderofo che Hpma refi affé ta- 
cita , pagare loro uentimila altri ducati ; i quali pagò fotto colore di liberare 
i due Cardinali Statichi : & poi uentimila ne riceuerono fotto nome del popa 
lo I\omano , dubitandoft che anche quejli non fujftro pagati dal Tontefice , 
ma fotto queflo nome per dare minore caufa di querelarla Lautrech: il qua- 
le nondimeno fi querelò grauifjìmamcnt e che co' danari fuoi fuffe flato ca- 
gione della partita da Pronta dell’ efferato , per la quale la uittoria manifefiif- 
fima firiduceua a gli eucnti dubbi j della guerra. Vfcirono fecondo che è 
fama di Hpma mille cinquecento cannili ,ér quattromila fanti Spagnuoli, 
dumila in tremila fanti Italiani , & cinquemila fanti T edefehi. tanti di que 
sii haucua diminuiti la peflilcntia. La partita dell'efferato Imperiale da J{p 
ma coflrinfe Lautrech , il quale altrimenti farebbe andato per il camino piu 
diritto uerfo 'bfipoli , a pigliare il camino piu lungo di Taglia a canto alla 
marina , per la difficili td di condurre /' artiglierie, fé haueffe hauuto in quelli 
luoghi Ì oppofit ione de’ nimici per la montagna , & molto piu per fare proui- 
-fione di uettouaglie , acciochenonglimancaffero fc fuffe neceffitato fermare 
■il corfo della uittoria alle mura di T^apoli : però uenne a Ciuità di Chieti, ca- 
po delTMbruggi cifra ( perche il fiume di Tefcara diuide l’^ibruzgt citra 
itati’ ^ibrugzi ultra ) doue fe gli erano date Sermona, & molte altre Terre 
-del paefe,& con tanta inclinatone ,o per l’affettione al nome de’ Francefi , o 
per l’odio a quello de gli Spagnuoli , che quaft tutte le Terre anticipauano a 
darfi uenticiiiqne , o trenta miglia innanzi alla giunta dell efferato. Troce- 
deua nondimeno piu lentamente di quelloharebbe potuto per andare innanzi 
con maggiore fiabilità, & ficuregga: & fi crede tu che per ajficucarfi di ri- 
fcuotere per tutto Margo l'entrata della Dogana di Tuglia , entrata di ottan 
tamil a ducati , la quale confifleua in cinque T ( rre,u’baueffe a mandare T te- 
tro Tfauarra co’ fuoi fanti : per la flraneggga del quale , effendo Lautrech ne 
cejfitato a comportarla,non era nell’efferato molto ordine . ma effendo parti- 
to dal Guaflo,& intefo che una parte dell’ ejfer cito nimico, col quale s’era uni 
to il Trincipe di Melfi con mille fanti T edefehi di quelli , che haueua menati 
di Spagna Don Carlo licere, & con dumila fanti Italiani ufeiti dell’a- 
quila , era uenuta a Tfocera lontana quaranta miglia da’ Termini uerfo la 
marina : & un’altra parte a Campo baffo lontano trenta miglia da’ Termini 
in fui camino proprio di Tfapoli ; mandato innanzi Tietro Tsfauarra co' 
fuoi fanti, egli l'ultimo dì di Febraio andò alla Serra, lontana diciotto mi- 
glia da’ T emini,donde il quarto dì di Mar^o arriuò a San Seuero: ma Tie- 
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tro’FJauarra procedendo innanzi entrò l'undìitiTfocera, & t altro dì in 
foggia , entrando per uva porta , quando gli Spaglinoli, che s’ erano ritirati 
a Troia , Barletta ,& Mcmfrcdonia , uolcuano entrami per l’altra : il quale 
Effercftoifi acquijìogiouò affai per le uettouaglie dell’ esercito . Erano con Lautrechm 
Lattrech. tuttQ q Ua ttrocento lance , & dodicimila fanti , ne di gente molto eletta: ma 
doueuanft unire feco il Marchefedi Salitolo, il quale c ammana innanzi a 
tutti , le genti de Vinitiani , & le bande nere de ’ Fiorentini , dcfiderate mol 
lande nere de t0 Lautrec ^ •' perche hauendo fama di effere fanteria deftra , <& ardita a 

fiorentini gliaffalti , quanto fanteria che allhora fnjfe in Italia ,faceuano come uno 
molto itima- condimento al fuo efferato , nel quale erano genti ferme & liabili a combat 
«<• ter e. Ma intefo per relatione di Tietro Tfauarra mandato da lui a fpeculare 

il fito,che in T roia,et alt incótra erao cinquemila flamini, cinquemila Spa 
gnuoli,et tremila cinqueceto Itali ani -ne potedofi per i freddi gradirmi Ilare 
in Càpagna,Lautrech agli otto dì di Marzo andò a Tfocera co tutti i fati, et 
eaualli leggieri-, & il Marchefè di Saluto nuouamente arriuato mcjfc con le 
genti d’arme, & con mille fanti in Foggiai affermando di uolere fare, fe t oc- 
t afone fi pr e fontana , la giornata , & per altre ragioni : & perche effendo- 
n faro fi' ^ at ‘ diminuiti dal B* gli affé guarnenti , non potata foflentare molto tem 

Raggiornata P° fP e fi della guerra ; &■ in San Seuero lafciògli *Ambafciadori,&- legen 
a Troia. ti non atte alla guerra con poca guardia : cofigli pareua Rare ficuro , ne effe- 
re neceffitato a fare giornata fe non con uant aggio : negli mancauano uetto - 
Maglie , benché fi patina di macinato : ufet poi a dodici di Maroso in campa- 
gna tre miglia di là da Tfpcera, & cinque miglia preffo a T roia ; perche Tfo 
■cera , & Barletta diflanti intra fe dodici miglia, diftano non piu che otto mi- 
glia da T roia : &gli Imperiali i quali haueuano raccolte quafi tutte le gen- 
ti , che erano in Manfredonia , & in Barletta , & che in T roia haueuano 
copia di uettouaglie , ma non pagati i foldati , eccetto i fantiTtdefchi,ufci - 
rono a fcaramticciare : poi il dì feguente fi me fono in campagna fenga arti- 
glieria in uno alloggiamento forte in fui colle di T roia : Lautrecb a quattor- 
dici dì girò quel colle dalla banda di fopra,cheri)guarda mc^o dì uerfo la 
montagna : & uoltando il uifo a T roia , cominciò a falire , &■ guadagnato 
ilToggiocongroffa fcaramuccia, fece uno alloggiamento a Caualiere a lo- 
ro, li coflrinfe a colpi d’artiglierie a ritirarfi, guadagnando per fe l’allog- 

giamento loro , parte in T roia , parte a rido ffo ; in modo che T roia, & teff- 
fi rcito Imperiale , reflarono tra i e ffer cito Francefie , &• San Seuero : il che 
difficultaua i foccorfi , che poteffero haucre da Tfapoli ; &■ anche ingra par- 
te impediua le uettouaglie, che poteffero condurfi a loro: benché per effere fica 
riebi di bagaglie,& di gente inutile non confumaffero molto: & da altra par 
te erano impedite da effi le uettouaglie , che andauano da San Seuero al capo 
Francefe,ér anche tcneuano inpericolo San Seuero; il quale poteuano affai- 
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tare con una parte delle loro genti fen-ga che i Fr ance fi fe ne aceorgeffero. Cofi 
fiondo alloggiatigli efferati, i Francefi di U da T roia diucrfo la montagna .* 
& glil mperiali dalla banda di qud uerfo T^ocera a ndoffo della Terra in fu 
la jpiaggia molto fortificata; & offendo la piu parte de' luoghi circolanti in 
mano de F rance fi , dimorarono cofi infino a dui. mone dì,dandofi tutta notte 
all'arme , & ogni dì facctidofi fiaramuccie ; m una delle quali fu pri fo Mar- 
tio Colonna : & interrompendo fpejjò le uettouaglie , che andauano da San 
Seuero , & da Foggia all' cffercito Francefe ; che per quello hebbe qualche 
firetta , ne fi poteuano condurre fen^agrojfa feorta. ìsfel quale tempo con- 
futandoli fra i Capitani Imperiali quello fi doueffe fare , il Marchefe del Gua 
fio configliò , che fi faceffe la giornata: perche l'efiórcito Francefe crefceua 
ogni giorno , & il loro diminuiua : ma hebbe piu autorità il configlio dì A- 
larcone , che moflraua effere piu fpcran^a della uittoria nello fiore alla dtfe- 
fa, confumando tempo , che nel rimetterli all arbitrio della fortuna . A di- 
cianoue digli Imperiali , per effere danneggiati dall artiglieria nimica Ji ri 
tirarono in T roia : ma riparato poi il loro alloggiamento dall' artiglieria , al 
tempo buono ui ritomauano , al finiftro fi ritornauano in Troia . Ma a uen- 
t uno in fui fare del dì fi leuarono ,& andarono uerfo la Montagna adA- 
riano con non picciola giornata ,effaidofi contra quello che prima credevano » 
Francefi trouate in T roia uettouaglie afiai ; da che , per haucre ferrato i paf- 
fit da condurle, strano prome (fi nanamente la uittoria . s'intreprctaua fuffe- 
ro leuati , o per uolere tirarei Francefi in luogo doue patiffero di uettoua- 
glic , o per haucre intefo che il dì feguente s’affettauano nel campo loro le 
bande nere : le quali nel Mentre innanzi , effóndo alloggiate per tronfilo nel- 
l'Aquila, haueuano fenga effere siate o ingiuriate, o prouocate ; ma merame 
te per cupidità di rubare, faccbeggiata federatamente quella Città.Auenti- 
due Lautrech alloggiò alla Lioncfià in fui fiume deltO fiotto, detto da’ Latini 
Aufido, lontano fei miglia da Afcoh ; mandate le bande nere, & Tietro 'hfa 
narra co’ fanti fiuoi , & con due cannoni ali’ oppugnatane di Melfi: doue 
haueudo fatto picchia rottura, i Guafconi s‘ apprestarono alle mura ; &• le 
bande nere con maggiore impeto , contra l’ordine de’ Capitani feciono il mede 
fimo : sfacendo l’una natione agora con l’altra,battendoligli archibufi df 
fianchi, furono ributtati con morte di molti Guafconi, & di arca feffanta del- 
le bande nere : bebbono la fera medefima un’altra battitura quafi e quale, 

effóndo tornati al tardi, poi che era fiata continuata la batteria,a dare un'al- 
tro affollo : ma la notte uennono in campo nuoue artiglierie mandate da Lau 
trech, con le quali hauendo la mattina feguente fatte due batterie grandi , i 
Villani,che ne erano dentro molti, cominciarono per paura a tumultuare: per 
timore del quale tumulto occupati i foldati, che erano circa feicento,abbando 
narono la difefa : onde quelli del campo entrati dentro ammag^ arano tutti i 
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Villani >& gli huomini della Terra : ritir aronfi i foldati nel C afelio eòi Trin 
( ipe , & poco poi s’ arrenderono , fecondo di fono quelli del campo, a di fere - 
tione , benché effi pretende fero cjkme eccettuata la uita : Fu faluato il Trin 
cipe con pochi de Juoi ;gli altri tutti amatati , faccheggiata la T erra, & 
morti in tutto tremila huomini : nella quale Ji trouarono uettouaglie afai con 
grandijfimo commodo de’ Francef , che haueuano per le loro inale proui fo- 
ni fontina necefiìtà in Tuglia di quello, che ui è fomma abbondanza. M uen 
tiquattrogli Spagnuoli partirono da siriano , & fi fermarono alla T ripal- 
da, lontana uenticinqne miglia da 'hfapoli in fui camino diritto , & quaran- 
ta miglia dall’Ofanto : co’ quali s’unì il Viceré , il Trincipe di Salerno , &• 
Fabritio Maramaus con tremila fanti , & con dodici pe^zj d' artiglieria, et 
■ ' fi diceua che * dianone ufi ina di Tfapoli con dumila fanti per foccorrere la 

* Dogana . Sopraflaua nondimeno Lautrcch in fu l’Ofanto per fare prima 

grofia prouifione di uettouaglie, tutta lagtnte fua era alloggiata tra 
cifoli & Melfi : & dopo il cafio di Melfi figli erano date Barletta , T rani * 
& tutte le T erre circofianti , eccetto Manfredonia , dotte erano mille fanti : 
onde mandato Tietro Tfauarra con quattromila fanti a combattere la Hpc- 
^ Ct Mta?a* r ca diyftwfi 1 , guardata da dugento cinquanta fanti Spagnuoli , che la di - 
Rocca" di Ve- findeuano gagliardamente , l'ottenne a diferettione & ritenuti prigioni i 
nota. Capitani , licentiò gli altri fin^a arme : & haueua dato ordine tale , che 

per lui fi rifeoteua l’entrata della Dogana di Tuglia : ma per gli impedimen- 
ti , che dalla guerra non afiendeua alla metà di quello , che era confueto a ri - 
fcuoterfi . In quefto alloggiamento arriu'o il Troueditore Tifano con le genti 
Prenditore de’ V initiani , che furono in tutto circa dumila fanti : cofi attendeua adafjv- 
fcTcito Fran" (urar f l delle uettouaglie , di che hebbe piu facilità , poi che per opera delle 
celi! " V initiani hebbe Mfioh in fuo potere . 'Ffel quale tempo prefo animo 

dalla profferita de’ fuccejfi , Hrigneua con parole alteilTapa a dichiararfi 
per la Lega; il quale, fi bene prima i Viterbefi per opera di Ottauiano de 
gli Spiriti non haueuano uoluto riceuere il fuo Gouematore , nondimeno ba^ 
Vefpafiano uendo poi per timore ceduto, haueua trasferita la Corte a Viterbo . & effen- 
Colóna niuo- do nel tempo medefimo morto Vejpafiano Colonna , & difpofio nella fua ulti- 
re ‘ ma uolontà,che I fabella fua unica figliuola fi maritafie a Hippolito de’ Me- 

dici , il Tonte fice occupò tutte le Caflclla , che pofìedeua in Terra di Berna : 
benché Mfcanio pretendefìc, che mancata la linea mafiolina di Trojfero Co- 
M .... lonna , appartenefero a lui . Erafi in quefto tempo Monopoli arrenduto ci 
arrende a’ Vi- h' initiani ; per i quali fecondo l’ ultime conuentioni fatte col BS di Francia 
nitianl. s’ acqui fi auano tutti quei Torti del BSS no di "Hapoli , i quali pofedeuano in- 

nanzi alla rotta riceuuta dal Be Luigi nella Ghiaradadda . Indufono queflc 
profferitale’ Franctfi il Duca di Ferrara a mandare il figliuolo in Francia 
per la perfittionc del matrimonio: il che prima , ricusando etiandio d’e fiere 
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Capitano della Lega , haueua induflriofamente differito . Ma Cefare non 
prouedevdo con le genti di Spagna a tanti pericoli del Regno Napoletano 
perche da quella parte mandò /blamente feicento fanti non molto utili in Si-, 
cilia , haueua ordinato che di Germania paffaffero in Italia per foccorfo di 
quel Idearne fotto il Duca di Brunfuich nuoui fanti T ede/chi : i quali fi pre - 
par auano con tanto maggiore follecitudinc , quanto s’intendeuaefferemag 
giore per i progrefft di Lautrecb la necef/ìtà del foccorfo : alla uenuta de qua- 
li per opporfi , acciò che non pertur bufferò la jperanza della uittoria , fu con 
confentimento continuile del Re di Francia , del Re <T Inghilterra,^ de" V ini 
tiani deftmato , che in Italia paffaffe per feguitare i T edefichi , fe andaffero 
nel Rgame di Tripoli -,fe non, per foie la guerra con le genti de Vinitiani , 

& di Francefco Sforma contea Milano , Francefco M onfignore di San Volo Monfignore 
della famiglia di Borbone con quattrocento lance , cinquecento caualli leg- s , an Po1 * 
gieri , cinquemila fanti Francefi , dumila Suig^eri , &• dumila T edefehi : i ^|j“‘ U Q 1,1 
allafpefa del quale cffercito , che fi difegnaua di fcffantamiia ducati ilmefb , 
concorreua il Re d’Inghilterra con trentamila ducati ciafcuno mefe : & i fi- 
niti ani battolano fatto nel configlio de Tregati decreto di foldare diecimila 
fanti . T\fel quale tempo in Milano per l'acerbità d'Antonio de Leua , era Antonio 4* • 
eflremità, & fuggi ttione mifcrabile ; perche per prouedere a' pagamenti Léua inette ( 
de foldati , haueua tirato in fe tutte le uettouagliedellaCittà; delle quali fat ' n . 

ti fondachi publici.&uendedole in nome fuo,cauauai danari per ipagamen • . 

ti loro i effendo corretti tutti gli huomini per non morire di fame di pagarle 
a pre^^i , che pareffe a lui : il che non bollendo Ingente pouera modo di potè, . 
re fare , molti pcriuano quafi per le Firade : ne baflando anche quefti danari . + Crudeltà 
a foldati T edefehi , che erano alloggiati per le cafe , cofirigneuano i padro- * dishoncrtì 
ni ogni dì a mone taglie ; tenendo incatenati quelli , che non pagauano : & d'Antonio de 
perche, per fuggire quefie acerbità ,&pefi intollerabili , molti erano fitg- 
giti, & fùggiuano continuamente della Città inon oflante £ affretta de' 
comandamenti , & la diligenza delle guardie ,fi procedeua contragli affenti 
alle confifcationi de beni ; che erano in tanto numero , che per fuggire il te- M - 
dio dello fcriuere fimctteuano in Stampa: che reflauano però i nobili male mi f cric p c 7 ic 
uefliti , &poueriJfimi , & i luoghi della Città già piu frequenti pieni d’Or- afprczze del 
tiche ,&di pruni : & nondimeno a chi era autore di tante acerbità , & di Lega. 
tanti fupplitij J ucce datano tutte le cofe felicemente: perche effendo il Ca/ìel~ 
lano di Mus accampato fi a Lecco , come foldato della Lega con feicento fan- 
ti, & tolte le nani , perche gli Spagnuoli , che erano in Como non poteffero d 

foccorrerlo per la uia del Lago, „ Antonio de Lena chiamati i fanti di 7/oua- 
ra , tifato di Milano fi fermò a quindici miglia di Milano co'Tedefcbia & ■ 
tff ugnata la Bocca d’Olgma ,cheè in ripa d' Mdda , slata prefa prima dal q0 rù>diLx<i~ 
CafleUano di Mus , mandò Filippo T orniello co’ fanti Italiani & Spagnuoli co. * 
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a facon tre Lecco , che è in fu Coltra ripa del Lago: dotte Mus con aiuti 
fatti Mentre da’ Vinitiani ,& dal Duca di Milano , & con artiglieria ba- 
ttuta da i Vinitiani haucua prefi tutti ipaffi , &• fortificatigli , t quali per 
l’afpreTrca de’ luoghi & de' monti fono difficili . Ma gli Imperiali occu- 
pato all oppofito il monte eminente a Lecco, poi che bebbono fatto pruoua in 
nano di poffare m piu luoghi , sformarono finalmente il luogo doue le genti 
de' Vinitiani guardamano : le quali il Caflellano ,oper confidare meno nella 
uirtà loro , o per mettergli in minore pericolo , haueua pofle ne' luoghi piu 
offri : però il Caflellano con Cartiglieria , & co fuoi /àlito in fu le ruoti fill- 
obio gente ; non dando finga fòjfetto, che i Vinitiani bauejfero fatto leggie - 
re. di f c fa per gratificare al Duca di Milano, al quale non piaceua che egli pi- 
gliale Lecco : & poco poi per configuire con la concordia , quello , che no u 
haueua potuto configuire con Carme, paffuto tulle parti Imperiali h ebbe per 
uirtà dell'accordo Lecco , & altri luoghi da * 4 ritorno de Leua ; ottenuta an- 
che da Gieronimo Morone , che per lettere era flato autore di quefla pratica , 
la ceffione delle fue ragioni. Dal quale accordo bebbe Antonio de Leua nella 
fìrettegga della fame grandiffìma commodità di uettouaglie , & di danari : 
perche il Caflellano , il quale affinando a concetti piu alti , afl'unfi poi il titolo 
di M arche fi , pagò trentamila ducati , eira Milano mandò tremila fiacca di 
frumento . Trocedeua in tanto Lautrech uerfo Tgapoli, & a tre dì d’ apri- 
le era a Egee a Manarda , lafiiati a guardia di Taglia cinquanta huomini 
£ arme , dugento caualli leggieri , mille cinquecento in damila fanti , tutte 
genti de’ Vinitiani ; doue non fi teneua altro , che Manfredonia in nome di 
Cefare. Ma C efferato imperiale rifilato d'attendere , abbandonato tutto 
il paefi circoflante , alla di fifi di apoli , & di Gaeta ; poi che per torre ali 
menti a’ nimici , hebbe faccheggiato Tqo/a , & condotto a 'bfapoli le uetto- 
uaglie , che erano in Capua ; alloggiò in fui monte di San Martino, donde 
di poi entrò in Tripoli con diecimila fanti tra T ede fichi , & Spagnuoli ;li- 
centiati tutti i fanti Italiani, eccetto fiicentoff quali nuli taluno fitto Fahri- 
tio Maramausipercbe Sciarra Colonna co’ fanti fuoi, era andato nell’^ibruz 
gì. Enfiarono in Tfapolt pochiffimi habitat ori: perche tutti quelli , che ha - 
ueuano; o facultà,o qualità s erano ritirati a Ifcbia,a Capri, & altre Ifile iti 
cine : diceuafi efferui frumento per poco piu di due me fi ma di carne , & di 
tirarne pkaola quantità . *Arrenderonfi a Lautrech Capua, 'Viola, l‘^4cer 
ta,vduerfa,& tutte le T erre circoflanti ; il quale dimorò con l efferato quat 
tro dì alla Badia delt picena , diflante fitte miglia da 'blapoli, effondo proce 
àuto, &■ procedendo lentamente per affettare le vettovaglie impedite da’ ca- 
tini camini, & dalle pioggie,per le quali era la campagna piena dì acqua, bifa 
gnandogh prouederne quantità grandiffìma : perche era fama, che nelf effer- 
ato fuo fecondo la corruttela moderna della militia , fuffeto piu di ventimila 
cavalli, & dì ottantamila h uomini, i due ter^i gente inutile:^ di quivi man 


dò alla imprefa delti Calauria Simon e nomano concento cinquanta caualli Slmone Ro- 
leggieri,cy cinquecento Cèrfi non pagati ìÀnuti del campo Imperiale. Et già ™ ln 

Filippino Paria con otto Galee à'ÌAndrca Boria , &due Traiti uenuto alla Filippino Do 
{piaggia ai Tfapoli, h aneti a prefa mia nane carica di grani, & fatto con 1‘ ar- ria a Napoli. 
tigli erte dileggiategli Imperiali dalla M addalena : #- benché poco dopo pi- 
gliale due altremaùi cariche di Grani, &fuffe cagione di molte incommodi- 
tà a ’ nimici, nondimeno non baftauano le fue Galee fole a tenere totalmente af 
fediato il Torto di T^apolì : Terciò Lautrech follecitaua le fedtci Galee de ’ 

Vinitiani , che uenijjero ad untrfi con quelle ; le quali dopo ejferfi lentamen- Armata Vii! 
te rimejfe in ordine a Corfù, erano uenute nel Torto di 7 rani. ma ejje, benché Ujna a Trant 
gii fi fujfiro arrendute loro le Città di T toni , &■ di Monopoli, preponendo i 
commodi proprij a gli alieni ybeuche dalla uittoria di Tfapoli depende jfero 
tutte le cofe,ritardauano per pigliare prima Tulignano, Otranto,#- Brindi- 
li. M diciafette di d’aprile alloggiò Lauti ech a Coniano cinque miglia pref- 
fóa 'Napoli:#- il dì medefimogli Imperiali, che abbondauano di caualli leg 
gien,dimofirandofi maggiore la follecitudine ,#• la diligenza loro,che la ne- 
gligen'ga de' Fracefi,toljòno loro copia di uettouaglie, delle quali patiuano:et 
haueuano fortificato Sant'Hermo pofio nella fommità del monte di San Mar- Fr4 

tino, per torre a' Frana-fi, effendo a caualiere a Napoli, la commodità di po- cc f c a isjapoU 
ter lo danneggiare con l'artiglieria: & perche efìendo padroni di quel monte, 
impedì nano che quafi alla maggiore parte della Città non fi poteuano accofta 
re i Fracefiia’ quali dette qualche {perita di difeordta tra' nimici l'hauere il 
M arche fe del Guafto,pure per confi priuate, ferito il Cote di Totcga,et am- 
mazzatogli il figliuolo.ytne l esercito Fracefe a intimo a Caforia,a tre mi- 
glia di Napoli m fu la uia d'Muerfa : nel qual dì fi fcaramucciò fiotto le mura Migliati mor 
di Napoli, et ui fu morto Migliau; quello che haucua acerrimamente contra- <° vna lca- 
detto alla liberatione del Tontefice, della quale haucua ejfo mede fimo portata ra, j\ u ccia fot- 
la commejjione di Ce far e a Capitani. .A uentidue alloggiò a un miglio et me- ** '*■ 

Zp di Napoli: doue Lautrech prohibì lo fcaramucciare come inutile : #-gid f p 0ZZ0 ] 0 jj 
figli era arrenduto Tozzolo. Finalmente il penultimo dì d'Mprile peruenu dì a Lautrech 
to alla Città di 'Napoli, alloggiò l’ejfercito tra Toggio Beale , 7’alagio molto 
magnifico, edificato da MÌfonfo fecondo d’ Mragona, quando era Duca di Ca- 
lauria,et il monte di S. Martino, diflendendoft legéti infimo a mezp miglio di 
Napoli:la per fona fiua piu innanzi di Toggio Beale alla mafiiria del Duca di All oggiamC* 
Monte Mlto.-nel quale luogo sera fortificato allargandoli uerfo la uia di Ca- 5° dl h autr . cc 
pua, alloggiamento fatto in fitto molto forte, #" dal quale fi impediua a Napo *** **• 

li la commodità degli acquedutti,chc fi partono di Toggio Beale ; dóde difje - 
gnaua fare poi un'altro alloggiamelo piu innari in fui code, che è fitto il mon 
te di S. Henna, per torre piu le comodità a Napoli, cr molefiare di luogo piu 
propinquo la Città: delle quali cofe per intelligeza piu chiara pare necejjano 
defiriuere il fitto della Città di Napoli,#- del paefi circoftante . 
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dorè In Barialona. La pace tra l’Impcradore, 0*1 Re dì Francia in Cainbrafi con il 
parentado tra Margherita figliuola dcU’Impcradorc, & Alcflandro nipote del Papa. 
La vmuta dell’ Impcradorc in Italia. La nuoua prefa di Pauia porgli Imperiali, il 
principio della guerra farta dal Papa, & dall’Impcradorc contra Fiorentini. L’ab- 
Doccanicntodell’Imperadore col Papa in Bologna . L’accordo dcll'Imperadorc, 
co’ Vinitiani , & con Francclco Sforza. 


Sloggiato Lautrech con l'effercitó ap- 
preso alle mura di 7fapoli,fa la prima confali te- 
none , fé era da tentare di sformare con 1‘ impeto, 
dell' artiglierie , & con la virtù de gli b uomini 
quella C ina ; come molti,confortando che a que- 
llo effetto fi augumentaffè il numero defauti,con- 
figliauano : allcg.mano quelli molte difficultct % 
per le quali non fi poteua {per are di fìarui infor- 
no lungamente : ladifacultà delle ucttouaglie 9 



lungo attedio perche inimici copiofijf.mi di caualli leggieri ,& pronti ad ejjercitargh , le 
intorno a Na j m p e( { tuano . & e ff cre incerta la ff erompa che Tfapoli hautffe ad arraidcrfi 
' perla fame, perche non effóndo ballanti le. Galee d^l Doria a tenere ferrato 

il Torto ,ne venendo le Galee de Vinitiani , bende promtffe tiafcwio gior- 
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no , erano entratela Catta in bfapoli , thè patina di macinato, quattro Ga- 
lee cariche di farine , & ui entrauano ciafcurto dì degli altri legni : uederft 
fredde le proni foni de' F initiani , i quali per conto de uentiduanila ducati , 
che gli paganano ciafcuno mcfe , erano già debitori di frantamela ducati ; 
ejfergli fumminijbrati parcamente i danari di Francia: empier fi già 1‘ eserci- 
to di infermità , le quali però non procedeuano tanto dalla granerà ordina- 
ria di quella aria , che fuole cominciare a nuocere alla fine della fiate, quan- + Aria di 
to perche i tempi erano andati molto piouoft , alloggiando anche molti del - Napoli carina 
l'efferato in campagna, nondimeno Lautrecb confederando che in tanta mal ^ hne «klla 
titudine & uiitù di difenfori , &per la fortificationc del monte , il quale fi c tc ‘ 
poteua fot correr e , lo ejpugnare o il monte o la Citta era co fa molto difficile : 
ne uolendo forfè ) pendere con piccioliffima (per anta i danari per timore , che ' •' 

poi per foflentarele (pefe ordinarie non gli mancaffero , deliberò d'attendere 
non alla effiugnat ione, ma all'afjedto , \perando che innanzi paffaffe molto 
tempo haueffero a mancare a nimici o le ucttonaglie o i danari . Indirlo T 3 „ Tu j /c rf 
adunque & l'animo , & tutte leprouiftoni all' ajfedio , tutto intento ad impe foiacdT taicr 
dire, che per terra non u'entraffero uettouaglie,& a follecitare la uenuta del l’affcdio a Na 
le Galee V indiane per prìuarli del tutto delle ucttonaglie marittime . quitti P 01 '* 
mutato configlio pcrmeffe che fi faceffero le fiaramuccie , perche i faldati 
flando in otio non perdcjfero d'animo : & però fi ne faceua fpeffo , & con 
gran laude delle bande nere : le quali eccellenti per la difiiplina di Giouanni 
de Medici in quefla fpetie di combattere , non haueuano infimo alili or a dima - 
ftrato quel clic in giornata ordinaria & in battaglia ferma & fiabile ualef- p linàtòrc de* 
f ero in campagna . orinarono in quefio tempo all’effercito ottanta huomi- foldari delle 

ni d'arme del Marchefe di Mantoua & cento del Duca di Ferrara : il quale bande ncre * 
benché fuffe flato riceuuto in ampia protettione del Fg di Francia & de Fini 
tiani , nondimeno haueua tardato quanto batieua potuto a farli muouere per 
regolare le fue deliberai ioni con quello che fipoteffe coniett tirare dall’ e uento 
futuro dellaguerra. In quefio flato delle cofe conceperono gli Imperiatile- 
ranxa di rompere Filippino Doria, che era con le Galee nel Golfo di Salerno, combattere 
non facendo tanto fondamento in fui numero, &■ in fila bontà de’ legni có Filippino 
loro , quanto nella uirtù de combattitori : perche empierono fèi Galee, quat Dor ‘ 4 * 
tro Fufle , & dita Brigantini di mille archibufieri Spagnuoli de piu ualorofi 
&• de piu lodati dell’ ejfercito : co' quali Centrarono Don Fgo Ficerc, & 
quaft tutti i Capitani , & huomini d’autorità . *4 quefla armata goaemata 
per configlio del Gobbo , nelle cofe marittime ueterano & famofio Capitano, 
aggiunfero molte barche di Tefcatori , per fpauentare i nimici da lontano ^noiamofa 
col prefetto di maggiore numero di legniti quali partiti tutti da Tofìilipo dimar™ 00 
toccarono all’ I fola di Capri : doue Don Fgo con grandi (fimo pregiudttio di 
quefio affatto , perde tempo a udire uno Burnito Spaglinolo , che concionando 
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accendeva gli animi loro a combattere , come era degno della gloria acqui- 
fiata con tante uittorie da quella natione . Di quitti lafciato a man finifira il 
Cauo della Mmerua entrati in alto mare, mandarono innanzi due Galee con 
commejfione che accoflatefi animici fimulaffiro poi di fuggire per tirargli 
in alto mare a combattere . ma Filippino Doria baueudo il dì dinanzi per 
ejploratori fidati preferitilo il confilio de' nimici haueua con grandijftma ce- 
lerità ricercato Lautrccb , che gli mandafie [abito trecento archibnfieri : i 
quali guidati dal Capitano Croch , erano arri unti poco innanzi che fi fio- 
prifie Calmata de' rumici : la quale come fi feoperfe da lontano , Filippino 
ancora che con grande animo baueffe fatte tutte le preparai ioni ne cefi arie 
per combattere , nondimeno comma fio dal numero grande de’ legni, che fi 
feopriuano , slctte molto fofpefo : ma in breue (patio di tempo lo liberò da que 
fta dubitatione il uedere quando i ninna s’ approjfmauano non u’ e fiere altri 
legni da Gaggia , che fet : perciò con animo forte , &• come Capitano peri - 
tiJJtmo della guerra nauale , fece allargare (otto jpctie di fuga tre Galee dal- 
li altre fue , acciò che girando affaltaffcro col uento pi of pero i nimici per lato, 
& dalla poppa, egli con cinque Galee ud incontro a nimici , i quali doue- 
uano fi caricare la loro artigliala per torre a lui col fumo la mira ,& la ve- 
duta : ma Filippino dette fuoco a uno grandijfimo Bafilifchio della fua Ga- 
lea , il quale percotendo nella Galea Capitana , in fu la quale era Don Vgo, 
ammalò al primo colpo quaranta buomini , tra' quali il Capitano della Ga 
tea, & molti ufficiali • & (caricate poi altre artiglierie ri ammalò, & ferì 
molti . da altro canto /’ artiglierie fiancate dalla Galea di Don ygo, anima ^ 
Xarorio nella Galea di Filippino il Capitano , ferirono il Tadrone , & approf 
fimatefi facevano con gli arcbibufi& altre arme uri afpro affatto: ma i Ge- 
nouefi (perimentati a quefie battaglie , fchifauano meglio il pericolo com- 
battendo chinati , &■ cauti fra gli intervalli de paluefi : cofi mentre combat- 
terono congrandifiima ferocia , & (pavento le due Galee , tre altre Galee de 
gli Imperiali Hrigneuano due Genouefi & erano già molto fiuperiori : ma, 
le tre prime Genouefi , che Jhnulando di fuggire erano andate in alto ma- 
re , ritornate fopra’nimici percoffono per lato la Galea Capitana : delle qua- 
li la Galea, che era chiamata la Tqettunna , fiuelfi il fiuo albero, che gli 
fece gran danno . quivi Don ygo ferito nel braccio , & coperto mentre con- 
fortava i fuoi da faffi , &■ da fuochi gittati dagli alberi delle Galee nimiche * 
combattendo fu morto : quiui la Capitana di Filippino & la Mora fpaccia - 
tono la Capitana di Don ygo , /’ altre due con Ì artiglierie affondarono Ut 
Gobba , doue morì il Fieramofia : intr attardo C altre Galee di Filippino ha- 
ueuano recuperato due delle loro opprtffate dalle Spagntiole , & prefe le lo- 
ro Fufie : due fole delle Spagnuole veduto La vittoria e) fiere de’ nimici male 
trattate con fatica fuggirono . 7fel quale tempo il Marchefe del Guafio <&• 

^ ((conio 


DECIMO 0 W^O. 141 

affiamo affocata quafi , & ardente la loro Galea , rotti i remi , morti quaft Vittoria de* 
tuttii foldati , & e/fi feriti furono fatti prigioni ,faluandogli dalla morte 
lo fplendore dell'arme indorate . Giouò afj'ai a Filippino in quejla pugna il li- j„ ,^.® nuo 
berarei forcati la piu parte T urchi , & Mori, che combatterono eccellente- Marchcfc del 
mente. DonVgo fu morto & gittato inmare } & cofi il Fieramofca: refla- Guarto.Afca- 
rono prigioni il Marche fe del Guajlo , Mfcanio Colonna , il Trincipe di Sa- qJ"** 
lento , il Santa Croce , Camillo Colonna , il Gobbo , Screnon, &■ molti altri tani prjgiJ^ 
Capitani & Gentilbuomini : morirono piu di mille fanti , <&• de Francefilo 
chi che non reflajfero 0 morti ,o feriti . i prigioni furono mandati da Filippino 
con tre Galee al Dona : & una delle due Galee , che sera faluata , pajlò po- t Filippino 
co dopo a Franccft . Dette quella uittoria fperanga grande a Franccfi del manda ipa_ 
fuccejfo di tutta la imprefa , & forfè maggiore che non farebbe Slato di bifo- j 
gno: perche fece in qualche parte Lautrech piu lento alle prouiftoni : ma em- 
piè gl' Imperiali di molto terrore , dubitando del mancamento delle uettoua- 
glie , poiché rtjlauano al tutto fpogliati dell’Imperio del mare : •& per terra 
Stretti da molte parti y majfimamente dopo la perdita di Toluolo : perche 
per quella Strada fi conduceua a Tfapoli copia grande di uettouaglie : &gta 
in Tripoli era carcflia grande di farina &■ di carne , & picciola quantit a di Ca rcftia {|| 
vino : però-il di feguente alla rotta cacciarono della Citta numero grande di Napoli. 
bocche inutili : &pofto ordine alla diftributione delle uettouaglie fi sforma- 
vano che i fanti T edejchi patijfero meno che gli altri foldati. Dalle quali co- 
fe nutrendoli la (per unga di Lautrech s'accrebbe molto piu per uno Brigan- t Lettere de 
tino intercetto il fetthno dì di Maggio con lettere de Capitani a Cefare , per 
le quali fignificauano ti hauere perduto il fiore dell’ ejjcrc ito : non effere in T^a rc ì ntaceut , 
poli grano per piu d'uno mefe & mego , ma fare le farine a for^e di brac- 
cia: cominciare a fare qualche tumulto i T edejchi: non ui ejfere danari da 
pagarli: ne hauere piu le cofe rimedio alcuno , fenon ueniua prefìa pro- 
uijìone di danari & di foccorfo per mare & per terra . Mggiugne- 
uafi l' ejfere cominciata in Tfapoli la pefle , contagiofa molto doue fono folda - p c fl c in 
ti Tede fchi j perche non s’aflengono da conuerfare con gl'infetti , ne da ma- poli. 
neggiare le cofe loro . Tatiua da altra parte S efferato d’acque iperche da 
' Poggio Beale alla fronte deireffercito non fono altro che cifleme , delle qua- 
li fi feruiual’ejfercito : augumentauanfi le infermità : & 1 nimi ci , effondo 
molto fuperiori di caualli leggieri ,ufcendo continuamente fuori maffimamen 
te per la uia ,cheuaa Somma , non foto conduceuano dentro copia di carne , 

& di uini , ma fpeffo interrompeuano le uettouaglie , che ueniuano alC effer- 
ato Francefc. Bfcordauano molti a Lautrech che conducete caualli leggio- y/j 7 
ri per poterfi opporre a quelli de' nimici : il che egli non foto ricufaua di fa- - : : .Y;?.’*' 1 ' j 
rc , an^i permetteva che la maggiore parte de caualli Franctfi fi Sleffedi- 
jlcfa in Capita , in Muer fa , & in Tfola : il che a nimici augumentaua la fa- 
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culti di fategli effetti fopr aietti . altri configliauano che effendo per le irifer. 
miti diminuita la fanteria deir efferato , conduceffe in fupplcmento di quel- 
la , come anche perche fuffe piu potente tra (lato de fiderato inftno da princi- 
pio , fette 0 otto mila fanti : & queflo anche bau ondo già cominciato a dine- 
garlo ,ricu fatta di fare , allegando mancargli danari , benché a quel tempo; 
ii'bditeffe di Francia commoda proni pone , haueffe rifeoffa l’entrata della Do- 
gana delle pecore di Tuglia , ri fcot effe l’entrate delle T erre prefe ,&i Signa 
ri del Ffgno , che gli erano appreffo ,fuffero pronti a preflargli non piccial 4 
quantità di danari : onde non è opera finga mercede il confiderare che difor- 
dini partorita l’oftinatione di quelli , che fono propofii alle cofe grandi . Lati, 
trech finga dubbio primo Capitano del I{egno di Francia, , fermentato lun- 
gamente nelle guerre , & d’ autorità grandiffima appreffò all’ efferato, ma-di 
natura altiero &• imperiofo , mentre che credendo a fi folo difre^a i confi-, 
gli di tutti gli altri , mentre che non ituole udire ninno , mentre fi reputa infit 
mia che gli h uomini s’accorgbino che non fempre fi gouerni per giuditiopro 
prio , ommeffe quelle prouifioni , le quali tifate farebbono Hate forfè cagione 
della uittoria , difrezzatc ridujfero la imprefa cominciata con tanta jfcran 
%a in ultima rouina . Scaramuuiauafi ogni dì da fidati delle bande nere , 
alloggiati nella fronte dclteffercito : le quali traportati da troppo animo s’ac 
coflauano tanto alle mura di Tsfapoli , che da quelle erano offefi con gli archi - 
bufi , & non battendo nel ritirar]} caualli alle falle , erano ammazzati da 
caualli de’ nimici : onde conofcendofi il difauantaggio grande di fare le fa- 
ramuccie finza caualli fotto alle mura di Tripoli , cominciarono a non fi fa- 
re’ cofi frequentemente . Mrrendeffì a Lautrech dopo la uittoria di mare Ca 
flello a mare di Stabbia , ma non la fartela . Erafi fimilmentc arrenduto 
San Germano : & hauendo le genti , che erano in Gaeta , ricuperato Fondi 
&\il paefe circostante , Lautrech ui mandò Don Ferrando Gaetano figliuolo 
del Duca di Tr aietto ,&il Trincipe di Melfi, accordato nuouamente co * 
Francefi , per bautte i Capitani Imperiali tenuto poco conto di liberarlo , i 
quali facilmente di nuouo l’occuparono . Faceua & in Calauria Simonc Fg 
mano progreffò grande per la prontezza de’ popoli a riconofeere il nome Fra 
cefi . Ma non baftauano quefte cofe ad ottenere la uittoria della guerra , la 
quale dipendeua totalmente 0 dall’acquiffo 0 dalla difefa di Tqapoli: però Lata 
trech intento principalmente all’affedio, ne diferando anche in tutto di pote- 
re prendere T^apoli perforga , poi che erano morti tanti fanti Spagnuoli nel 
la battaglia rionale , folltcitaua la uenuta dell’ armate Francefi- & V initi ano. 
per priuare del tutto quella Città delle uettouaglic marittime : moffi anche la 
fronte dell efferato piu innanzi in furun Poggio piu uicino a T^apoli & almo 
tedi San Martino : dotte fu fatta dalle bande nere una trincea , non folo per 
muouere da quel Toggio una trincea , la quale difiendendqfi in fino alia mari- 
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tia , & battendo nell cjìremità [ua a canto al mare uno baflìone, chiudcffe 
la sìrada di Somma, ma per tentare, come prima fuffero uenute tarma- 
te, di pigliare ptr forerà il monte di San Martino , fatto prima tm altra trio 
cea tra la Citta, & il monte di San Martino , accioche non potejjero foccor- 
rere l’uno all altro , &poi in un tempo mede fimo affittare Napoli con l'ar- 
mate dalla parte dal mare ,& per terra battendo dalla fronte dello allog- 
giamento di dentro , &dt fuori affittarlo con una parte dell’ esercito , gjr 
con l’altra affaltare il monte, accioche i nimici , diuife pcrnecèffitàle for- 
ate in tanti luoghi ,potcffero piu facilmente effere fuperati da qualche ban- 
da: non abbandonato però per l’efferft allungata la fronte dello alloggiamen 
to Toggio Reale ; perche i nimici ricuperandolo non li priuaffero della com- 
modità dell acque , ma riflrigncndo per la coda 1‘ alloggiamento . *A % quali 
configli bene confidenti sopponeuano molte dijficultà : perche ne le trincee 
lunghe piu d' un miglio inftnoalmare fipotcuano , per mancamento di gua- 
statori , & per le infermità de’ foldati , lauorare con celerità : ne ucniuano , 
come per l'ajfedio & perla efpugnatione farebbe Slato ncccjptrio, l'armate: 
perche Andrea Doria con le Galee che erano a Gettona non fi moueua : del- 
l'armata preparata a Marftlia non s’intendeua co fa alcuna : òr la yinitiana 
intenta più all intcreffe proprio che al beneficio commune , augi piu toflo a 
gl’intereffi minori & accefforvj , che agl'interreffi principali , attendata alla 
j f edit ione di Brindi fi Gr d’ Otranto , delle quali Città Otranto haueuacon - 
uenuto d’ arrender fi, fi fra fedici dì non era foccorfo,& Brindifi benché per 
accordo hauefie ammefio i V mitiani , fi teneuano ancora le fortezze in no- 
me di Cefare : quella di mare forte in modo da non fperare d’efpugnarla:quel 
la grande di dentro alla Città hauendo perdute due Rocchetta , parata non 
potefie piu refiflere . Tiantofi a dodici dì di Maggio l’artiglieria in fui 
Toggio , la quale lattina uno Torrione che danneggiaua molto la campa- 
gna. T irauafi anche fpefio nella T erra , ma con poco frutto , & fi fcara- - 
mucciaua qualche uolta a Santo Antonio . fedici dì l’artiglieria pian- 

tata a capo di monte tiraua a certi Torrioni tra la Torta di San Gennaro , 
& la Capuana , &• impediua il fare uno baflìone cominciato da quei di 
dentro. In Tfapoli la piu parte uiueua di grano cotto , igrn'ufiiua ogni dì 
gente afiai :&iT edefcht ancora che patifiero meno che gli altri , prot ema- 
nano fpefio per mancamento di pane, & molto piu di uino & carne, di che ui 
fi patina molto, pure oltra f altre arte erano intrattenuti afiai con lettere'Jal- 
fe di foccorfo. Lauorauafi a diciannoue alle trincee nuoue , con le quali 
piantandoft due cannoni in fui bafiione , come fufie fatto , fi farebbono 
rouinati due mulini prefio alla Maddalena, guardati da due bandiere di Te - 
defehi ,che non s' erano mai tentati , per hauere il foccorfo di ISfapoli . Infi- 
tto a qui non procedeuano fe non felici le cofe di Fràcefi: ma cominciarono per 
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cagioni occulte a piegarfì alla deci inat ione : perche Filippino Doria per ordi- 
neh aulito fegrctamente , come fi conobbe poi, da * Andrea Doria , sera ri- 
tirato con le Galee intorno a Toluolo ; onde in 'Ffapoli , doue erano refiati 
pochi altri che foldati , entrami fempre qualche quantità di uettouaglie in 
fu le barche : & fe bene C armata Vimtiana acquifiato Otranto dona fperan 
%a ad ogni bora di uenire a Pfapoli , nondimeno differiuano : perche erano 
in (peranga d' battere prefto il Caflello grande di Brindifi. Crefccuano an- 
che ad ogni bora nell’ esercito le malattie ,& le bande nere doue prima alle 
fattionifiraprefentauano piu di tremila, bora tra feriti, ammalati , & 
morti appena arrinauano a duemila . st uentiduagli spagnuoli afjaltaro- 
no quelli di fuori , che erano alla difefa delle trincee nuoue : doue fi lauora- 
ua con fperanga , di difinirle fra fei 0 otto dì : & effendoui Orano Buglione 
Oratio Ba- con pochi compagni in luogo pericolofo , fu ammazzato combattendo, morte 
gl ione mor to p /M p re f 0 d e g n a di priuato faldato , che di C apitano . dal quale di far dine gli 
Imperiali prefa fperanga di maggiore fuccefjò ufeirono dinuouo fuori mol- 
to groffi , ma mefiofi il campo in arme , & fattofi frte alle trincee fi ritira - 
u . • rono . Ritorno pure di nuouo Filippino , per molta infiamma che gli fu fat- 

ta , nel Golfo di Tfapoli : & a uenti fette non crono ancora finitele trincee , 
cominciate per ferrare la uia di uerfo Somma : &• gli Spagnuoli ogni dì cor - 
renano & rompeuauo le firade , conducendo dentro quantità grande di car- 
naggi : a che i caualli del campo faceuano poco ofiacolo , perche caualcaua - 
norariffime mite : & Lautrecb cominciando a defiderare fupplemento di 
fanti , ma non cedendo in tutto a configli de gli altri ,inftaua che di Francia, 
gli fuffero mandati per mare fei mila fanti di qualunque natione,perd)e per 
la careflia & infermità ne partin.uio molti del campo : &- in tante difficoltà 
u cominciano a ejferc folo a (per are la uittoria , fondandofi in fu la fame della 

Città. "Procedeuain queflo tempo in CalaurtaSimone Ramano con diami* 
fanti tra Cor fi <zr paefani con profperi fuccejji : al quale benché fi fuffero op- 
fti il Principe di Bifignano , & uno figliuolo distianone con mille cinque- 
cento fanti del paefe , nondimeno difficilmente lo foficnetumo : onde il figli- 
uolo di stianone fi ritirò in T aranto , lafciato il Trhicipe in campagna: ma 
S fanone Ro - p 0CQ j 0 p 0 simcne Romano acquifià Cofenza per accordo , & poi nell' occupa 
uCbl^za pf Itone d' loiaTerra uicinaprefe il Principe di Stigliano, &■ il Marchefidi 
glia il Trìnci- Laino fuo figliuolo, con due altri firn figliuoli . MamPuglia quelli, che 
pc di Stiglia- tenemmo Manfredonia in nome di Ce fare , feorreuano per tutto il paefe, non 
do, 3c altri, refiflendo loro i caualli , & i fanti de’ V indiani ,i quali erano andati altac- 

_ flj nc jj c quiflo di quelle Terre. 7<fe erano al tutto quiete le cofe in Terra di Roma : 
Terre riiRo- Parche Sciarra Colonna hauendo prefo T aliano , non ofiante fife slato difìe - 
ma. fi m nome del Pontefice per la figliuola di ffcfpafiano , lo ricuperò l'sibbate 

di Farfa, facendo prigioni Sciarla, & Profpero da Gaui, benché Sciarr a 

per 
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per opera di Luigi da Gonzaga fi fuggijfe . Ma mentre che intorno a T^a- 
poh fi trauaglia con quefie diffiditi , & con quefie Sperante, Antonio de 
Leua prefentcndo che la Cittì di Vauia era guardata negligentemente , nella **•"* rcoopeM 
quale eraVictro da Lunghena con quattro cento caualli , & mille fanti de’ Mta da Ant * 

V indiani, & Annibale Tignarlo Cafiellano di Cremona con trecento fan ì^tar”* 

ti , il quale u era andato per mantenere a diuotione del Duca il paefe di là dal ' 

Pò , una notte alTimprouifi conle fiale da tre bande , non effendo fintitoda 

follati, la prefi d’ affollo : reflò prigione Tietro da Lunghena & imo figlino- 
lo di Ianus Frego fi . Mudò poi . Antonio de Leua a Biografia , & quelli di 
dentro affettati pochifiimi tiri d’ artiglierie s’arrenderono: & uolendo poi 
andare ad Mrona , Federigo Buonromti s’accordò feco, obli? andò fi a fegui 
tare le parti di Cefare. Tfel quale tempo il Duca di Brunfiich partito da DucadiBmn 
Trento hautita il decimo di di Maggio pafiato l’alice con l' efferato , nel foich in Italia 
quale erano diecimila fanti ,feicento caualli bene armati , & tra loro molti con 1,<:ffcrcito 
Gentiluomini : e£* ributtato dalla Chiufa era ficefi in Verone fi . & ancora 
che prefintcndofi molto innanzi la uenuta fiua,fuffe fiato trattato che San 
Tolo li andaffe all’oppofito , nondimeno non s’ tifando maggiore diligenza in 
quefia che nell' altre prouifioni , erano i Tedefihi in Italia , innanzi che San 
Tolo fufie in ordine di rnuouerfi: il quale poi fu neceffitato af aggiornar e . 
molti di in Mjìi per r accorre le genti , & per la di freniti delle uettouaglie : IrandcpS 
delle quali era per tutta Italia , ma in Lombardia filialmente, grandiffima «ma Italia. 
careftia . 7(e fi poteua alle cofi communi fierare maggiore o piu pronto fic 
cor fi che dal Senato V indiano , il quale fi bene hauefie affermato che l'effer- 
cito fuo ufi irebbe in campagna con dodicimila fanti , nondimeno il Duca di 

V rbino entrato in Verona non pen fina ad altro , che alla di fifa delle Terre 

piu importanti del loro Stato . Vero difiefì i Tedefihi in. fui lago di Garda , Tcdcfchi oc- 
ottennono Tefihiera per accordo : il medefimo dì Ifiuolta , &■ Lunata: in cu P ano m °l* 
modo che padroni quafi di tutto il Lago rifiotcuano in molti luoghi taglie di vSani'. 
danari , abbruciando quelli che erano impotenti a rifiuoterfi . Stimolauali 
che andafitro uerfo Genoua Mntoniotto ^Adorno , uemito in quello efierci- 
to: ma non battendo danari, & battendo molte difrcultd , &pcr abboc- 
cali con ^Antonio de Letta uficito a queflo effetto di Milano , camminano len " l '" M 
tornente per il Bre filano ; doue andarono a trottargli Mndrea di Burgos & 
il Capitano Giorgio; per mego de quali fi dubitano che il Ducali Fer- 
mio , il quale in tanto timore degli altri non faceua prouifione alcuna, non . V 

tenefiecon loro occultamente qualche pratica . Indirigzaronfi poi i Tede- 
fihi alla uolta d'Mdda per ttnirfi con Mntonio de Leua : il quale bauendo il 
nono dì di Giugno pafiato il fiume d’Mdda con fii mila fanti & fidici peg- ' *" 

V graffi d'artiglieria , & alloggiato appreffo a loro propinqui a Bergamo a 
tre migliatila quale Città il Ducad’Vrbino uenuto a Brefiiafiaueua & in 
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Brefeia & in Verona, diuife le fue genti , perfuafe loro , per l eflreftto defide- 
rio , che haucua di ricuperare Lodi , d’attendere prima a recuperare lo Stor- 
to di Milano , che poffare a 'Napoli . Co/i il uigeftmo di fi pofero col campo 
a quella Città ; delia quale partendoli il Duca di Milano , & ritiratoli a Bre- 
feia , uh aveva lafciato Giampaolo fratello juo naturale con meno di tremila 
fanti : & bauendo piantato l’artiglieria da due bande , la quale fece grande 
progreffo ; Antonio de L eua, al quale toccava il primo affatto , accofià i fan- 
ti Spagnuoli doue era la maggiore rouina . Combatterono tre bore feroce- 
mente ; ma non fi dimoflrando minore la conflanga,& la uirtù de fanti Ita- 
liani , che u erano dentro , furono ributtati j &■ diffidandoli di potere piu ot- 
tenerla per affollo , riduffero tutta la fperanga del vincerla in fu la fame -.per- 
che non effondo ancora fatta la ricolta , era in Lodi careflia tale , che non fi 
difiribuendo piu pane ad altri , che a foldati , bi fognano che quelli della T er- 
ra ò moriffero di fame , 0 ufiiffero fuori con grandi filmo pericolo . Ma tra * 
T edefehi era già entrata la pejle ; & anche effondo confila nell' efferato, mol 
ti partendoli ritornavano per le T erre de’ Svisceri ,&de‘ Grigioni alle pa- 
trie loro : a che non faceva molta diligenza incontrario il Duca di Brunfiuich 
loro Capitano : perche h avendo in Germania, per l'effempio de’ fanti condot- 
ti da Giorgio Fronffergh , conceputo grandiffime ffieranxe , gli riufauano in 
ltalialecofe piu difficili , che non s haueua imaginato . & effendogli man 
tati i danari, gli era quafi imponibile tenere i fanti fermi intorno a L odi, non 
che condurli nel Regno di Napoli : ne ^Antonio de Leua gli fumminifiraua 
danari , ansigliene toglieva ogni ffieranga , querelandoli fimpre della po - 
uertà di Milano : perche poi che hebbe perduto la fperanga d'ottenere Lodi, 
non ptnfaua , ne attendeua ad altro , che a dare loro caufa di andar fene , du- 
bitando non fi fermaffero in quello Stato ; & cofi hauerui compagni algouer 
no , <&• alle prede : & haueua attefo, mentre che eglino perdevano tempo , a 
fare battere i grani , & le biade per tutto lo Stato di Milano , gir- portare le 
ricolte a Milano . Finalmente douendofi a tredici dì di Luglio dare nuovo af 
folto a Lodi , iT edefehi s’ammutinarono , & mille fe n’andarono uerfo Co- 
mo , gli altri refiati in grandijfimo difordine allargarono l'artiglieria da Lo- 
di .per il che temendoli , che non [enetomafjero in Germania , il Mar che fe 
del Guafio ha unto licenza da Andrea Doria per dieci dì fopra la fede , andò 
a Milano per perfiuadere a Brunfuich ,che i foldati non ritomaffero in Gema 
nia: ma non fi potendo intrattenere con le parole, fecondarono per uiaéi 
Corno ,rtfiandone di loro con sintomo de Leua, al quale sera in quelli dì 
arrenduta Mortara , tirca damila : effendo co fa certa , che fc fuffero fiopra- 
fiati qualche dì piu , pigliavano Lodi per mancamento di uiuere. Nella 
quale ffieditione fu defiderata da molti la prontc-gS^ del Duca d’Vrbino , 
d efferfi quando il campo era intorno a Lodi accollato oa Cremalo a Tire- 
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g icbitone , 0 almeno tenutoui qualche fimma di caualli leggieri per infefiar- 
li ; benché quando erano nel Brefciano gli haueffe qualche uolta cojleggiati t 
<£r infeftati : ma non s’ accollando mai a loro piu di tre miglia , & contento 
di difendere lo Stato de’ Vinit'icmi , non pafio mai il fiume dtll’Oglio : non ef- 
fondo anche Hata piu pronta la paffuta di San Volo ; il quale non ’ofiante tutti 
i difcgni ,& le pronte ffe fatte dal He di mandare per inter effe fuo gente con 
tra i T edefchi , non arriuò in Tiemonte fe non in tempo , che già i Tedefchi 
fen'andauano,& anche con numero di gente molto minore che non haueua- 
no publicato . 7 \(on reflauano pereti i Collegati di fare di nuouo infanga col 
“Pontefice , che fi dichiaraffe per loro , di' che procedendo contra Ce far e con 
l'arme ffirituali, lo priuajfe dello Imperio , & del Heame di Trapali : il qua Scufatfoni del 
le poi che fi fu feufato , che dichiarandoli non farebbe piu mego opportuno Pj P a P crche 
alia pace : che la dichiaratone fiua fu faterebbe maggiore incendio tra' Trin Colica 

tipi Chrifltani , finga utilità de' Collegati , per la pouertà, & impotenga [1/° * 8 '* 

fua : & la priuatione di Ce fare folleuerebbc la Germania per fofpetto,chc non 
uoleffe applicare a fe l'autorità £ eleggerei' Imperadore , &■ elcggeffeil He 
di Francia :dtmoflraua il pericolo imminente de Luther ani ,i quali coniti 
nuamente ampliauano . finalmente non potendo piu refifiere , s'offerfe parato 
ad entrar ui ,fe ì Vinitianigli reftituiuano Hauenna , conditone propofia da 
lui come imponibile , offerendo anche £ obligarfi a non molefiare lo Stato di 
Firengc . Terò il uigefimo dì di Giugno arriuarono a Vinegia gli Oratori 
del He d'Inghilterra ad inftare con quel Senato, che refiituiffe Hauenna, pro- 
mettendo per lui l' offer lunga delle promefjè : ma non l’hauendo potuto otte- 
nere partirono male fatisfatti . Hieupcro in quefii tempi il “Pontefice la Cit- 
tà di l{imini : la qiule tentata prima in uano da Giouanni da Saffatellofft ar- 
rendè finalmente , con patti che fuffero faine le rob be , girle perfine . Ma 
già comtnciauano a non fi potere piu diffimulare i fuoipiu profondi , gir piu Animo del ft 
occulti penfieri , di ffimulati prima con molte arti: perche effendogli ivffffa paverfolcco 
nell'animo la cupidità di reftitutre alla famiglia fua la grandegga di Firert- lc< *' F irfnifc 
ge , sera sforgato , publicando efficacijfimamente il contrario , perfuadere 
a' Fiorentini niuno penfiero effere piu alieno da lui , ne defiderare fe non che 
quella Hepublica lo riconofceffe folamente fecondo l’effempio degli altri Trin 
tipi Chriftiani come Tontefice:& che nelle cofepriuate non perfeguitaffero i 
fuoi , ne leuaffero le infegne ,& gli ornamenti propri j della fua fami glia: con 
b quali commeffioni battendo, come fu liberato, mandato a Firenze uno Tre ~ 

lato Fiorentino per Mmbafciadorepe effendo Rato udito, haucua molto infta 
to, & per mego del He di Francia, che mandaffero a lui uno Mmbafci udore , . J 

sforgandofi col leuare loro il fifpctto , gjr col dimtfticarfi con loro , renderli 
piu opportuni alle fue infidie : ma tentate in uano quefle cofi ,fisforgò di per 
fuadere a Lautrccb,cbe effendo quelli che reggeuano m Siena dependenti da 
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Cefare,era fpediente alle cofefue rimetterai Fabio Tetraedri che benché gli 
fuflè capace ,fe ne aftenne per Ucontradittionc de Fiorentini . 7 ipn glifuc - 
cedendo per quefla vìa , operò occultamente, che Tirro da Caflcl di 1 > 00 , 
pretendendo querele cantra Sanefi, occupò con ottocento fanti per me^o d al- 
cuni Fuorufciti di Chiù fi , quella Terra ; per trauagliart con queflo mego il 
gouerno di Siena : ma hauendo i Fiorentini fatto capace il Vifconte di T arre- 
na Oratore del f{e di Francia , il Tapa non tendere ad altro fine , che di per- 
turbare con l’opportunità di Siena le cofe di Firenze ; l Oratore procurò col 
Tonte fice , che il mouimento di Chiufifi pofaffe . Trocedeuano in quelli tem 
pi le cofe del Piarne di Tfapoli uariamente : perche era uenutodi Sicilia in 
Calauria il Conte Burella con mille fanti, & unitofi con gli altri : & da al - 
t Fortezza tra parte Sitnone Ramano haueua ottenuto con le mine la fortezza di Cofèn— 
di Coibenza a diferetionc , benché l'efferui flato ferito d’uno archibufo nella )}' alla, ri- 

pr.eC, con le tardò in qualche parte il corfo della uittoria ; & unitofi poi col Duca di Som- 
ma , il quale co’ fanti del paefe afjediaua Catanzaro , Terra molto forte, ma 
in neceffità di uettouaglie ; nella quale era il genero dolanone con dugento 
caualli,& mille fanti ja quale ottenendo rcflauanofignori di tutto il paefe in- 
fino alla Calauria foprana : ma la neceffità li cofìrinfè a uolgerfi contra legen 
ti unitefi col foccorfo uenuto di Sicilia , le quali baueuano già fatto qualche 
progrelfo : ma ejfendo flato Simone abbandonato da una parte de fuoi fanti 
pae falli , fu neceffitato a ritirarli nella Bocca di Cofenga , gli altri fanti fuoi, 
con morte di qualcuno ,fi rifoluerono: i Corfi s’andauano ritirando uerfo l ep- 
jèrcito , in modo che reflaua non folo la Calauria in pericolo ,ma fi temeva , 
che i uincitori non s indir iggaffero uerfo bipoli .Ma per contrario hebbo - 
no nell ^ibruggi projperità le cofe de Franceft : perche efiendofi approptn- 
Vefcouo Co- quoto a dodici miglia alt - Aquila il Vefcouo Colonna perfolleuare l ^Abruz.- 
lonna morto, gi,fit rotto,& morto dall'Jdbbate di Far fa ; morti quattrocento fanti , &• 
circa ottocento prigioni . Intorno a Gaeta gli Spagnuoli , per la giunta del 
Trincipe di Melfi , s’andauano ritirando ; & quelli di Manfredonia, per 
la poca uirtù delle genti V indiane , facevano danno affai . Terfeueraug 
in queflo tempo il Tonteficc nella deliberatione di non dichiaraci per al- 
cuno i ma perche teneva diuerfe pratiche , già foffietto al B£ di trancia, 
ne anche grato a Cefare , fenoli per altro , perche haueua dcflinato Le- 
gato hi Inghilterra il Cardinale Campeggio , per trattare in quella I fola la 
t Dechiara- cau r 1 ^ e [ eì r ata a / w; f & al Cardinale Eboracenfe : perche Pillando qtm 
Re per la dichiarai ione della muahdità del primo matrimonio ; il Ton- 
ualidft* del tefice , il quale s'era molto allargato di parole co’ miniflri fuoi ; perche tro- 
matrimonìo uandoft in picciola fede apprejfo a gli altri fi sforgaua di conftruarji il 
del Red’ In- ^ proemio } fece fecretifjimamcntc una bolla decretale dcclaiato — 
É'mogUe' 0 " ria , che il matrimonio fuffe invalido : la quale dette al Cardinale 
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Campeggio ; &gli commeffi , che moflratala al He, & al Cardinale Ebora- 
tenfe , dicejfe h*ucre commefftone di publicarla ,fe nelgiuditio la cognitione 
della caufa non fuccedeffe pr azeramente , acciò che piu facilmente confintif 
fero , che la caufa fi conofcejje giuridicamente , & tolleraffero con animo piu 
quieto la lungheria del giuditio ; il quale haucua commejfo al Cardinale Ca 
peggio , che allungafe quanto potejje , ne defie la bolla , fi prima non haue- 
ua nuoua commejjione da lui : ma Ji sformò di pervadergli , come anche è ue 
rifiutile , che allhora hauejje in animo , la intentane fua ejfere che finalmen- 
te s'hauejfe a dare : della quale deftinatione del Legato , &• delegatane della 
caufa faeeuano querela grane in Ramagli Mmbafiiadori Cefarti;macon mi 
nore autorità per la difficultà, che haueuano le co fi di Ce fare nel I\egno ? \(a- 
polet ano . Ma intorno a Tripoli fi fi opri nano per C una parte , & per l'al- 
tra molte dijficultà i ma tali che raccolte tutte le ragioni fi fperaua piu prefio. 
la uittoria per i trance fi , ritardata dallauirtù , dall oìliuatione de’ nimi 

ci : perche in Tfapolt augimentaua giornalmente la carefiia , maffimamcnte 
di uino , & carne , non 11 entrando piu per mare cofa alcuna : conciò fia che 
le Galee de V initiani in numero uentidue fujfero pure dopo fi lunga efietta- 
tione giunte a dieci di di Giugno nel Golfo di Tfapoli : perche fi bene i caualli 
di dentro ufiendo continuamente , non uerfo I ejfere ito , ma in quelle parti , 
nelle quali credeuam potere trouare uettouaglie , riportaffero quafi fimpre 
prede majfimamcntedi carnaggi , nondimeno benché giouajfero molto , non 
erano tante , che priuati della commoditd del mare , potefiero lungamente fo- 
ilentarfi , affiiggeuali la pefie grande , il mancamento de danari , la difficul 
tà di joftenere i fanti T edefihi , ingannati molte uolte da uane fierangc, & 
promefie ; & de quali qualcuno alla sfilata andaua nell’ effbrcito Francefi;ben 
che a ritenerli poteffe molto lagratia , & l’autorità , che haueua appreffo a 
loro il Trincipe d’Oranges , rollato per la morte di Don Vgo con autorità di 
Ficere: il quale fece prigione il Capitano Catta Guafione , delle reliquie del 
Duca di Borbone, con molti de’ fuoi; & poco dopo per fòfietto uano fece il fi- 
migliante di Fabritio M aramaus, benché preflo lo liberaffe . Da altra parte 
nell'ejfercito Fraine fi augumentauano continuamente le infermità deltefièr- 
cito: le quali e r ano cagione, che Lautrech per non hauere a guardare tato fia 
tio,non procedeffe alla perfettione dell' ultime trincee, le quali anche per firn 
pedimento di certe acque tagliate haueua dijficultà di finire. Era anche nell e f 
firato careftia,piu per poco ordine:cht per altroyiondimeno Lautrech fiera- 
ua piu nelle neceffità , che erano in Tripoli, che non temeua delle fue difficul- 
ta:et 0 per quefia cagione perfuadendoji hauerfi preflo a finire l’efiugnatione, 

0 per mancamento di danari, non faceua nuoui fanti, come da tutto l’ efferato 
fi defideraua per la diminutionc grande delle genti per i morti, & per gli in -» 
fermi ; nonfolamente nelle genti buffe, & ne’ faldati priuatipna già nelle per- 
ii iq 
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Nuntlo del /ò»c ^norf , I autorità : perche il quinto decimo dì erano morti il Tfutt- 

t Papa,* Luigi i{0 del Pontefice , & Luigi Tifino ProueditoreVmitiano . Speraua anche 
Pitano morti di ^ ^are ali efier cito tutti , o la maggiore parte de fanti T edefchi,che 
erano m Tfapoli ; pratica , nella quale prima il Mar che fe di Saluto , & 
da poi egli haueuano lungo tempo uanamente confidato . Le medtfime cagio 
ni,&la fpcranga , che gli era data di fare poffare all' efier cito alcunicaual 
litevgieri, che erano in Napoli, lo ritencuano da foldar e caualli leggieri 
fommamente neceflarij : i quali fe pure ri hauefiefoldati almeno quattrocen- 
to, gli farebbono flati di grandijfima utilità ; però feorreuano i caualli di 
dentro piu liberamente: benché ritomàdo uno giorno a T^apoli con un grafo 
bottino di beftiame , rifeontrate le bande nere , che erano il nerbo dell’efler - 
cito ,<&■ fendale quali non fi farebbe flato intorno a Napoli , futolto loro 
con perdita di forfè fefianta caualli , non ofiante che gli Spagnuoli ufeifiero 
tutti di "tfapoli , ma tardi , per foccorrerli . Speraua Lautrech che i nimi- 
ti f ufi ero ncceffitati a partirfi prefio da T^apoli ; & perciò uolendo prillarli 
della fatuità di ritir arfi in Gaeta, ordinò fufie guardata Capua, & C afeli» 
g mare di yultumo -.et per torre anche loro lafacultà di ritirarfi in Calauria , 
Ivf :i altra il f are tagliare certi paffi, ricominciò a fare lauorare alla trincea co- 

minciata piu uolte ; ma intermeffa per uarij accidenti , ripigliandola tan- 
• t0 alto , che l' acque , che tmpediuano , reftaffero di folto : &difegnaua an- 

che di mettere in fortezza uno Cafale molto uteinoa Vapoh , &guar 
darlo con mille fanti , che per qutfto uoleua foldare : fauorendofi etiandio 
delle Galee Vinitiane fiurte al diritto della trincea : la quale fcruiua ancora a 
fare uenirc piu facilmente all' effer cito le uettouaglie dalla marina ,& a ta- 
gliare la firada a umici quando tomauano con le prede per quel camino;per 
che per i foffi grandi , & l’ acque tagliate di Toggio Beale s’ andana dall' ef- 
ferato al mare per circuito grande, & pcricolofo . Sforgauanfi gli Impci Ut 
li impedire quelli , che lauor auano alla trincea , contra laquale offendo ufeiti 
uno dì molto groffi iguafiatori per ordine di "Pietro TSfauana, il quale folìe- 
dtaua quefla opera, fi rifuggirono , in modo che feguitandoli incautamente 
• gli Imperiali, furono condotti in unaimbofeata ; & ne fà tra morti, & fe- 

riti piu di cento : nondimeno la trincea non era ancora ammegata , quando 

+ per mancamento de guaftatori, quando per altra cagione : perche la negli- 

da anou. venga interrompeua ffieffògU ordini buoni , che fi faceuano : ne quali per 

eflcre la flrettegja di Tfiapoh grandiffima , fefi fuffe continuato , agiuditio 
di molti , che Lautrech harebbe indubitatamente ottenuta la uittoria. Suc- 
cedette ne' dì medefimi occafioue di grandijfimo momento ;fe tali fuffero fia- 
ti gli effecutori , quali furono gli ordinatori . Preferiti Lautrech , che i fol - 
iati di Napoli erano per predare ufeiti fiora per la uia di Pie di Grotta mol 
to groffi: però por opprimergli mandò la notte de uenticinque dì di Giugno i 
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fanti delle bande nere , i candii de’ Fiorentini , & fejfanta lance Francefi, et 
una banda di Sui^eri ,&Tedefchi alla Molta di Beluedere, & di Vie di 
Grotta per incontrargli : & per impedire loro il ritir or fi ordinò che il Capi- 
tano Buna co' fanti Guafconi pofioji in fui monte eminente alla grotta fcen- 
defe fubito kuato il romore per impedire , che i nimici non potejfero entra- 
re nella grotta. Succedette il principio di quefla fattione felicemente , per- 
che le genti di Lautrech hauendoglt incontrati combatterono, & mejfono in 
fuga ; battendo tra morti , & preji piu che trecento h uomini , & cento ca- 
ualli utili , & moltijjimi bagaglie . Fu fcaualcatonel combattere Don Fer 
rondo da Gonzaga , & fatto prigione ima la furia de’ Tede/chi lo rifat- 
to . Ma il Capitano Buria , o per negligenza , o per timore non fi rappre- 
fentò al luogo defiinato : il che fe bauejfe fatto fi crede farebbono partiti tut- 
ti. Haueua anche Lautrech mandato a Gaeta fei Galee de' Vinitiani , & 
due ne erano refiate alla bocca del Garigliano , per dare fauore al Tnncipe 
di Melfi : & perche le Galee non poteuano prohibire , che con le Fregate non 
entrajfc in Tfapoli qualche rinfrefeamento , mejfe in mare certe picciole Bar 
chette per impedirle lordino anche, che ibefliami fi difeofiafiero per tutto 
quindici miglia da Tfapoli , perche non fufferocofi faciline fiere tolti da gli 
Imperiali . Ma nuouo accidente che fi feoperfe , & del quale era molto pri- 
ma apparito qualche inditio , perturbò grauementc le cofe Francefi : perche 
*4ndrea Doria deliberò di partirfi dagli sìipendtj del Re di Francia , a qua- 
li era obligato per tutto il mefe di Giugno : deliberatone , per quel che fi po- 
tefie conietturare , fatta piti me fi innanzi : onde era proceduto , che ritira- 
toli a Genouanon era uoluto andare con le Galee nel Regno di T^apoli , es- 
che offerendogli il Re di farlo Capitano dell'armata , la quale fi prepar aua 
a Marfilia,lo recusòìallegando che per la età era inhabile a tollerare piu que 
Sìe fatiche. L'origine ditale deliberatione fi attribuiua poi da lui, & da 
altri a norie cagioni : tjfo fi lamentaua , che il Re, dopo hauerlo feruito con 
tanta fedeltà cinque anni , hauefie fatto Ammiraglio , & datola cura del 
mare a Monfignore di Barbigios ; quafi parendogli contieni ente, che il Re do 
po la fiia ricufàtione , hauefie douuto repheare , & fargli infamia , che l' ac 
cetafiè : che non gli pagajje i uenti mila ducati de gli sìipendtj pafiati ,/èn^x 
i quali non poteua foftentare le fue Galee : non hauere uoluto fatisfare a' giu 
Sii prieghi fuoi di refiituire a Genouefi la folita fuperiorità di Sauona ; anzi 
ejjèrfi trattato nel configlio Regio di farlo decapitare , come huomo che trop 
po fuperbamente ufaffe la fua autorità . filtri allegauano effere Hata la pri 
ma origine della fuaindignatione le contentioni fuccedute tra Renzo da Ce- 
ri , & lui nella imprefa di Sardigna;nella quale pareua,che il Re hauejfe 
piu udito la relatione dì Renzo > che le fuc giuftificationi : ejferfi fdcgnató 
per la infianz* grande fattagli dal Re , elicgli concedere i prigioni , i quali 
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come cofa importante molto defideraua , maffnnamente il Marchefe del 
Guaflo , & Ji [conio Colonna , benché con offerta di pagarli la taglia loro. 
lAlleoaronfì quefle & altre cagioni ,ma fi credette poi che la piu nera , &• 
principale fuffenon tanto lo [degno di non effere Stato tenuto conto da’ Fran 
cefi di lui , quanto gli par tua meritare ,o qualche altra mala fatisfattione 
quanto che penfiando alla libertà di Genoua per introdurre J otto nome della 
libertà della patria la fina grandezza , ne potendo confeguire quefio fine con 
altro modo , haueffe deliberato non fieguitare piu gli flipendij del Re , ne 
aiutarlo a confeguire con le fine Galee la uittoria di luppoli , come fi crede- 
nache per interrompere Pacquiflo di Sicilia haueffe propofia la imprefa di 
Sardigna . Vero indirizzato l'animo a quefii penfieri trattaua per mego 
del Marchefe del Guafio di condurfi con Cefarc ; non oftante la profeffione del 
l'odio grande , che per la memoria del fiacco di Genoua haueua fiatta , molti 
anni contra la nat ione Spaglinola ;& la acerbità , con laquale gli haueua 
trattati quando alcuno di loro era uenuto nelle fiuc mani : ma procedendo fi - 
malatamente non era ancor a noto al /{e il fiuo difigno: però non era ciato 
folle citato a procurare i rtmedij a infermità tanto importante, ancoraché 
ri haueffe conceputo qualche fioretto : perche fu preja una Galea, cheporta- 
ua in Ijpagna uno Spagnuolo mandate fiotto preteflo della taglia di certi pri- 
gioni , al quale fi trouò una lettera credentiale di Andrea Doria a Cefiare ; 
benché per le querele fiue grandi gli fiupermeffò, che fien^a effere effaminar- 
to continuaffc il fiuo camino . Finalmente offendo anriuato Barbigios con 
quattordici Galee a Sauona , Andrea Doria temendo di lui fi ritirò a Geno- 
ua con le fiue Galee , & co' prigioni a Lerice : la quale cofa come il Re mtefè 
gustando il pericolo quando era fatto irremmcdiabile ; mandò a lui Tierfirà 
ce fico da Tfiocera , per ricondurlo agli fìipendtj fiuoi ; per il quale gli offerfi 
fiatis fare al defiderio fuo delle cofie di Sauona : pagargli i uentimila ducati de 
i fioldi corfit : pagargli altri uentimila ducati per la taglia del "Principe di 
Oranges, prefio altra uolta da lui, & di poi liberato dal Re quando a Madril 
fece la pace con Cefiare : & in cafio uoleffe concedergli prigioni pagare innan- 
zi ufiiffero delle fiue mani la taglia loro , quando anche ricufiafle di conceder- 
gli non uolere il Re granamelo. ’on prtfiò il Doria orecchi a quefle offerte , 

giuflificando la partita fiua dal Re con le querele : onde Barbigios fu forzato 
con detrimento grande delle cofie del Reame di Tfiapoli fiopraflare a Sauonat 
nondimeno paffando poi pili innanzi Inficiò per la guardia di Genoua cinque- 
cento fanti a dieci miglia appreffo a quella Città , perche dentro era peflegri 
diffima : & per la medefima cagione pofie in terra trenta miglia apprefio a Ge 
nona mille dugento fanti J 'edejchi ucnuti nuouamente : i quali haueuano ba- 
utta la prima paga da’ Francefili ma per non bauere i Vimtiani pagata la fe- 
c onda, come erano obligati ,fiu neceffario che il T riultio Gouematore di Ge- 
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no Uà li prouedeffe.In quefie agi tat ioni del Doria il Tontefice preferendo quel 
che trattaua con Ce far e lignificò il uigcfimo primo dì di Giugno la cofa a Lau 
trecb , dimandandogli il confenfo di condurlo agli flipendtj fuoi per priuar- 
ne Cefare , & affermandogli che Filippino con le Galee partirebbe tra dieci 
dì da Napoli : perciò Lautrech reftituì a Filippino per non lo efiajperare il 
fegretario Serenon , ritenuto fempre per hauere lume da lui di molte cofe fe- 
grcte :& nondimeno per fofpetto già conceputo del Tontefice interpetrò fi- 
taflr amente lo auifo fio . Finalmente Andrea Doria, benché Barbigiot 
nel pajfare innanzi con l'armata , che era di dicianoue Galee , due Fufle, et 
quattrj Brigantini , &u'era fu il Trmcipe di Nauarra, hauefjè parlato fé- 
co, non dif [mudando piu quel che baucua in animo di fare , mandò un'huo- 
tno fuo a Cefare in compagnia del Generale creato Cardinale , mandato dal Conuentfon! 
Tontefice, a stabilire le fueconuentioni: le quali furono la libertà di Geno- co1 

ua fitto la protettone di Cefare: la fuggettione di Sauona a' Genoueft: ne- 
nia a lui , che tanto haueua perfeguitato il nome Spagnuolo , condotto a fer- 
uitio di Cefare con dodici Galee, &• per foldo fejfantamila ducati l'amo ; & 
con altri patti molto bonor ruoli. Ter le quali cofe Filippino con tutte le Ga- f Filippino 
lee partì il quarto dì di Luglio da Trapali, la partita del quale procedendo co Doria bufi - 
me già haueua cominciato a procedere, non noceua a’ Fr ance fi , fi non per la «iato. 
riputatane : perche già molti dì non filo faceua mala guardia , antfi tal uoU 
tai fiuoi Brigantini conduceuano futt inamente uettonaglia in Napoli ; <&• 
egli oltraf hauere parlato con alcuni di Napoli , haueua portato i figliuoli 
di Antonio de Leua a Gaeta, &■ fatto molti dì (falle, che in Napoli entr af- 
ferò uettouaglie : ma febaueffe fruito fedelmente come nel principio, n'ha- 
rebbono ricettato danno grauijftmo . Terciò follecitaua tanto piu Lautrtclt 
la uenuta dell' armata Francofilia quale s' era fermata con fimmaimpruden f 

%a per ordine del Tontefice a pigliare Ciuità uecchia . Ter la partita di Fi- 
lippino con le Galee J.' armata V indiana;, la quale haueua prefi l'ajfunto di la- 
# orare dalla marina , infimo ricontraua la trincea di Tietro 7fauarra,fu ne- 
ceffitata intermettere per attendere alla guardia del marc:il quale perche fief 
fi piu ferrato , s'era ordinato che alcune Fregate armate feorrefiero dì, et not 
te la cofia:& su fina anche per terra maggiore diligen-ga, opponendoli a gli 
Spagnuoli,che ogni dì fcorreuano;ma incótrati fuggiuano fernet combattere: 
in modo che Tfapoli era ridotto in eflrema necejfità. et i T edifichi protefiaua- ; 

no di partirli fi preflo non fuffiro ficcorfi di danari , & di uettouaglie : onde 
Lautrech, fifiétandolo afiai la fierà^a di quefle cofeji perfuadeua che per la 
pratica tenuta lùgamétecò loro di giorno in giorno pajferebbono all' efier cito. 

Ma il quinto decimo dì di Luglio le Galee Vinitiàe, eccetto quelle che erao in 
tomo a Gaeta,ritomarono in Calauria per prouederfi di Difcotti.-et però efie . 
do refiato il Torto aperto entrarono in 'Napoli molte Fregate có uettouaglie 
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L’ c (lerci to d'ogni forte da uino in fuori ; co fa molto opportuna ; perche in 'Napoli non 
moJtcdif 1 era Gratto per tutto Luglio . Ma nell'esercito , nel quale era anche paffuta 
iiculci. ' la pefle per contagiane di gente ufeite di Napoli ,multiplicauanogrundemen 
te le folite infermità : Valdemonte era uicino alla morte , &■ Lautrech am- 
malato : per la infermità del quale difordinandoft le cofi, gli Imperiali fi qua 
li correuano fin^a ojlacolo per tutte le slrade , tolfero le uettouaglie , che ue- 
niuano all'efiercito , che ne haueua strettela : & nondimeno non fi folda- 
uano moni caualU leggieri, anzi Valerio Orfino condottiere de’ Vinitiaui có 
cento caualli leggieri fi partì deli efler cito per non efiert pagato ; di' gli altri 
caualli leggieri parte $ erano partiti per non efitre pagati, parte per le infer- 
mità erano inutili : la gente dì arme Francefe sera ridotta in guarnigione 
nelle T erre circofianti : dr i Guafconi fiarfi per il paefe attendeuano a fare le 
•— ; ricolte , &• guadagnare : fierauafi pure ne' fanti , i quali fi diceua condurre 

tarmata , la quale fopraftata piu di ucnti dì da poi che sera partita da Liuor 
no , arriuò finalmente il decimo ottano dì di Luglio con molti Gentilhuomi - 
ni , & con danari per l’eflercito : ma non haueua fie non ottocento fanti : per 
elicgli altri , che por tana, erano reflati parte per la guardia di Genoua,par - 
_ . : . . te alla hnpi efa della Portela di Ciuità uecchia : alla uenuta della quale lia- 

uendo Lautrech mandato gente alla marina per riceucre i danari , non potet- 
tero le Galee per il mare grofio venire a terra : però ui ritorno il dì feguentc 
il Marchefedi Saluto con le fue lance , di' con gr offa banda di Guafconi , 
Suig^eri ,&T ede filli , dr con le bande nere : ma nel ritorno loro incontra- 
rono gli Imperiali , che erano uficiti graffi di 7 Napoli ,i quali caricarono in 
modo i caualli Francefi , che uoltarono lejpalle , & nel fuggirfi urtarono tal- 
mente i fanti loro mtdefimi , che gli di {ordinarono -, dr trouandofi il Conte 
Vgo dc’Pcp- Vgo de' Teppoli , che dopo la morte di Oratio Baglionc era fiucceduto nel go 
poli prigione ue mo delle genti de" Fiorentini , a piede con quaranta arcbibufieii amatori 
j 1 alla battaglia delle bande nere uno tiro di archibufo, reflò prigione de' caual- 
li :& fu tale lo impeto degli Imperiali , che fi la battaglia delle bande nere 
non gli riteneua ,f attuano grande lìrage : perche combatterono , majfima - 
mente la caualleria loro egregiamente, afflarono morti de' Francefi piu di 
cento , <5> altrettanti prefi, tra’ quali parecchi Gentil’ buomini Francefi 
+ Causili im fmontati dell’armata : dr fuprefoanche dandole nipote di Saluto : non- 
prriali piu va dimeno i danari fi conduffero falui .fu attribuito il difordine a ’ caualli Frati 
Soroli.chcFri cefi molto inferiori di uirtù a’ caualli de' nimici : onde fi dhninuiua l’anima 
a' fanti dell'ejfercito ; cono fendo non poter fi fidare del foccorfo de’ caualli . 
Ma haueua nociuto fommamente all' cjfercito la Infermità di Lautrech: il 
quale benché fi forgaffe di foflentare con la uirtù dell’animo la debolezza 
del corpo , nondimeno non poteuane uedere , ne prouedere a tutte le cofe, le 
quali continuamente declinauano: perche gli Imperiali {correndo fuori non 
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filo fi prouedetiano di tutti i bi fogni . , eccetto che di nino , che non pot citano 
condurre ; ma toglieuano ffieffo le uett Quaglie deli' efferato , & pighasiano le 
bagaglio , & i Saccomanni infimo in fu ripari , <& i caualii infimo allo abbeue 
ratoio : in modo che all’efferato diminuito molto per le infermità, comincia- 
uano a mancare le cofie neceffiarie , diuentato di afjediantc ajficdiato ; & in pe- 
ricolo , che Je non fi fiujfie fatto guardia a paffi, tutti i forni farebbono fug- 
giti : & per contrario in Vapoli crefcendo , & la commodità , & la fperan- 
\a,iT edefehi non piu tumultuauano , &gli altri pigliauano in gloria il pa 
tire , da quali pencolttanto manifefli unita pure finalmente la pertinacia di 
Lautrech , il quale pochi di irmangt haueua jpedito in Francia , perche man 
dafjero per mare femila fanti , mandò B^enzo da Ceri uenuto in fu Canna- 
ta uerfo l’aquila , perche conduceffe quattro mila fanti , & feicento cattai - 
li ; augnandogli il T efiriere dell' àquila , & dell ^Abrw^i , il quale pro- 
metter condurgli in campo in brieui dì : prouiftone, che fatta prima fareb- 
be slata di fimrna utilità . u aitinone erano rotte le sìrade , che non che 

altro infimo a Capita , la quale haueuano alle fpalle , non fi andana fteuro : &• 
nell’ efferato ammalato quafi ciafcuno ; Lautrech folleuatofi prima dalla feb- 
bre , ritornato in maggiore indijpoftttone che il folito ,• la gente d’arme quafi 
nata fparfa per le utile , o per ejjere ammalati , o per rinfrefearfi fiotto quella 
feufa: & i fanti quafi ridotti a niente ; & effendo in Tripoli declinata la 
pefle , & Coltre infermità , per le quali erano ridotti a fette mila fanti , fi te 
meua non affaltaffero il campo, però Lautrech fermò i cinquecento fanti di 
Hpi^o mandati dopo la rotta di Simone Bimano per impedire che le genti ni 
miche di Calauria non ueniff 'ero uerfo iqapoli : & mandò intorno nel paefe 
a foldamc mille : conduffc il Duca di con dugento caualii leggieri , & 

]\inuccio da Farnefe con cento , che prometteuano menargli prcflo : chiamò 
dugento Clradiotti de' Vinitiani dalla imprefa di Taranto: riuocò con gra- 
ui pene tutti gli huomini d'arme fani,fillecitaua ogni dì l\en^o, & rifcalda- 
ua , ma tardi , congrandifftma uehemen^a , & efficacia tutte le prouiftoni . 

due dì £ lAgoflo non erano nel campo Francefe pure cento caualii : & gli 
Imperiali corrcuano ogni dì in fu le trincee : & la notte dinanzi haueuano 
fcalat o,& focheggiato Somma, doue era una banda £ huomini £ arnie, & 
di caualii leggieri . Terò Lautrech uedendoft quafi affediato follecitaua San 
Volo , che gli manda fe gente per mare ; & i Fiorentini che uoltaffero a lui 
dumila fanti , i quali haueuano ordinato di mandare a San Tolo , & eglino, 
prontamente lo confenttuano . era morto in campo dandole lafciato in fu la 
fede : era amalato il T{auarra, Faldemonte , Camillo da Trinici , il Mae- 
ftro del campo nuouo , & uecchio ; Lautrech eraricaduto, ammalati tutti 
gli Oratori , tutti i fegretarij , & tutti gli huomini di conto ; da Saluto, et 
il Conte Guido in fiori : ne fi trouaua in tutto il campo quafi una perfino, 


Le colè vano 
profprre per 
gli 1 inpcriali. 

t Effcrcito 
Fri cele quafi 
a J aiuto da 
gli Imperiali 
affollati. 


Prouiiionl far 
tc da Lautrcc. 


t Duca di 
Nola , & Ri. 
nuccio Farne 
fe condotti da 
Franccfi. 


: HE 
«le 


Di Tordi ni nel 
campo Fran-, 
cele. 


ìsi zi rito- ' ~ «■ . f ^ 

* fona . Morirono i fanti di fame , dr effendo mancate tptafi tutte le cijlcrue 

ui fi patiua anche d'acqua: nepoteua fare altro /' efiercito, che flarfi nel 
fuo fotte a buona guardia , affettandofi tl foccorfo ; & la negligenza anche 
t Negligerà ac crefceua i di fordini . popperò poi gli Spagnuoh l'acqua di Poggio rea- 
& benché fi raffettafjè , non fiufaua fcn^a grane pericolo, ^ifrct ta- 
na Lantrccb fra due dì il Duca di Somma con mille cinquecento fanti , &• 
preflo i caualli , &• fanti dell’ abbate di Farfà; il quale Lontre eh , poi 
che haueita rotto il Vefcouo Colonna , baueua mandato a chiamare . Ritor- 
narono in quefto tempo le Galee de' Vinitiani maliffimo armate , & fi male, 
prouifle di ucttouaglie , che bifognauaper guadagnare da uiuere , lafciata 
la cura del guardare il Torto di Trapali ,fcorreffero per le marine circofian- 
Sommafpo- gli otto ?lt Spaglinoli tornati a Somma di mutuo la {fogliarono, & 

gliata da gli prefero ogni refio di caualli, che u baueua il Conte Guido in guarnigione-.af- 
Impcriali. fallarono ancora la fcortadelle ucttouaglie , con la quale erano dugento T c- 

defehi , che rifuggiti in due cafes' arrenderono uilmcnte: ondefpejfo in cam 
po non era da mangiar : & accrcfceua tutte le iucommodità il circuito largo 
dell’alloggiamento , che infino da principio era slato giudicato troppo gran- 
de : il che faceua pericolo , & confumaua i fanti per le troppe fxttioni : & 
nondimeno Lautrech intrattenendofi in fula fperauga del foccorfo non uo- 
,,■» : lena udire di rifirignerlo , & ancora non bene ribattuto feorreua per tutto 

il campo per mantenere gli ordini, & le guardie, temendo non fuffe affol- 
lato. deelinauano le cofe giornalmente , in modo , che a quindici di per la 
troppa potenza de’ caualli Imperiali non era piu commertio tra il campo, dr 
le Galee; ne potcuano quei del campo per non hauere caualli ufeire delle 
!* firade : dauafi ogni notte all'arme due ,otre uolte : però gli huomini confu- 

mati da tante fatiche , & incommodità non poteuano andare allcfcorte del- 
le ucttouaglie quanto bifognaua : & quel che aggrauò tutti i difordini fu 
Lautrech ( j je ^ mlte medefìma uencndo i fidici , morì Lautrech , in fu l’autorità, &• 
morto. Ulr iù f fai q Ua l e fi ripofauano tutte le cofe , credendoft per certo che le fati- 

+ Marchefe fbe grandi , che baueua ,haueffero rinouata la fua infermità . Refio il pon- 
di Saluto po dodelgouemo nel Marchefe di Saluto non pari a tanto pefo: & multi - 
coatto al Gc- pittando ogni dì i difordini , arriuò ^tndrea Doria come foldato di Cefare 
ocralato. [Qn Galee a Gaeta , in modo che l armata Francefe allentò la guar- 
ii Conte di di * •* H Conte di Sarni in quei dì con mille fanti Spagmoli prefe Sami,cac- 
Sarni ripiglia datine trecento fanti , che u’erauo alle stanze: andato poi il uigefimo fecon- 
dimi. do dì d’^igoflo con piu gente di notte a 7{ola , la prefe , & Valerio Or fino, 
Nola prefa che Vera a guardia fi ritirò nella fortezza, dicendo efjcre ingannato da’ 
SaraL ntC paefani , & hauendo mandato a Saluzzo per foccorfo gli mandò dumila fan 
ti, i quali uencndo di notte , affaltati dalle genti di Tfapoli , furono rotti , 
*4 uentidue il campo quafifenzA gente , & fenz*gouemo fi fofientauafo-, 

lo dalla 
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lo dalli finanza della uenuta di ì\enz.o , che ancora era air .Aquila, non de- 
siderato piu per pigliare 7 Napoli , ne per \\eran?a di potere rcftftere in quello 
alloggiamento , ma folo per poterfi Uuare Sicuramente . Era morto Ealde- 
monte ; & il Marchefe di Saluto , Conte Guido , Conte Vgo , & Pietro Valdemonte 
Tfauarra ammalati-, Maramaus uScito di Tfapoli con quattrocento Santi per morto » 
priuargli in tutto delle uettouaglie , & trottata Capita quafi abbandonata iti 
entro'daitro.-per il chei Fràceji abbandonato Tagliuolo mefSero la guardia , 
che ti era , in Muerfa, luogo molto importante ai campo : ma perduta Ca- 
pila , &• Tqola reflauano Serrate quafi tutte le uettouaglie aWejJèrcito : in 
modo che non potendo piu SoJlenerSi per ultimo partito ft leuarono una notte ^ 

per ritirar/! in Muerfa ; ma presentita dagli Imperiali , che ftauano intenti Francc” roc- 
a queflo caSo , la leuata loro, li roppero nel camino , doue Su preSo "Pietro 7{a to a Napoli. 
uarra , & molti altri capi , & huomini di conditione ; & il Marchefe di Sa l>ietro N auar 
Ingoio S> ritirò con una parte delle genti in Muerfi : doue haucndolo Seguita ra P n S ione * 
togli Imperiali, non potendo diSenderfi , mandato fuori il Conte Guido lon- 
gone a parlare col "Principe d’Oranges , capitolò per mc-go fuo con lui : La- Marchefe di 
feiaffe Mutrfa con la Fortezza , artiglierie, & munitione : Kefìajfe egli & Saluzz o capi 
gli altri Capitani prigioni , dal Conte Guido in fuori, al quale tn premio del - [ °la con gl* 
la concordia fu confentitala libertà. Faceffe il Marchefe ogni opera, chei Im P crÌA ^« 
Frati cefi ,&i riniti ani reftituiffero tutto il I\egno ; i Soldati , &■ quelli che 
per r accordo reflauano liberi , lafciaffero le bandiere , l’arme , i tatuili , & 
le robbe ; concedendo però tC quelli di piu qualità rondini , muli , <& cortal- , . 

ti : i faldati Italiani non ferui fiero per fei mefi contra Cefare. Cofi reflò tutta 
la gente rotta , & tutti i Capitani o morti , o prefi nella fuga, o nell accordo 
reflati prigioni ; Muerfa fu faccheggiata dall' efferato Imperiale , che fi ri- chc «"u dt 
tiro poi a "Ffapoli, dimandando otto paghe : I^en-go che il dì Seguente sera ap gli Imperiali 
prcfj'ato a Capita col Principe di Melfi,& l’Mbbatedi Farfd,intefo ilcafo fé 
ne andarono in Mbrugzi , il quale paefe folo,& qualche Terra di Puglia , 

& di Cala urta , fi teneuano in nome de Confederati. Queflo fine hebbela 
imprefa del Hegno di 7^apoli,difor dinota per molte cagioni, ma condotta al - 
l’ult imo precepitio per due cagioni principalmente: l’ima per le infermità cau 
fate in gran parte dall hauere tagliato gli acquedotti di Poggio /{cale per tor 
rea 7{apolt la facoltà del macinare, perche l’acqua fparfa per il piano n^ha- 
ucndo effito corroppe l’aria , onde i Franceft intemperanti , & impatienti del y- 

caldo fi ammalarono, aggiunfeft la pefleja contagiane della quale penetrò per ... 

alcuni infetti di pefle mandati fludiofaméte da Tfapoli nello efferato, l’altra 
che Lautrccb,il quale haueua menati di Frana la maggior parte de capi fpe- 
r mentati nelle gucrrefier ondo piu,che non era conueniéte ; ne fi ricordando 
effergli stato di poco honoreC hauere, quando era alla difefa dello Stato di Mi 
Imo fritto al fuo Re, che impedirebbe à nimici il paffo del fiume dell' Mdda; 
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h. metta in quefio affedio frittogli molte uolte , che piglierebbe Tfapoli: per- 
ciò per non fare da fe sleffo falfo il fuogiuditio , stette oflinato a non fi leua- 
rc contro.' I parere degli altri Capitani, che uedendo il campo pieno d’infermi 
tà lo configliauano a ritirarlo a Capua , o in qualche altro luogo faluo : per- 
che hauendo in mano quafi tutto il Rggno non gli farebbe mancato ne uetto - 
uaglie , ne danari , & harebbe confumatogli Imperiali , a' quali mancaua 
ognicofa. 'Non erano in quefio mezo siate le cofe di Lombardia finga tra 
uaglio ; perche S.Tolo raccolte le genti, & le prouifioni delle uettouaglie,pre 
fe di là dal Tò alcune T erre , & Caflella occupate prima da Antonio de Le - 
ua ; che a tre d’^Agofio era alla T orretta , attendendo a conducere piu uetto- 
uaglie poteua in Milano ; perche in tutto lo Stato erano fi trifie le ricolte, che 
era giudicato, ui fujfe dauiuere per otto mefi folamente per gli huomini del 
paefe : poi fi ritirò a Marignano , non potendo anche per mancamento di da- 
nari fopraftare molto in quel luogo : nel quale tempo il Duca (turbino era 
ancora a Brefcia , & San Tolo a Cufici nuouo di T ortona : onde uenuto a 
Tiacenza fi abboccarono agli undici dì a Monticelli in fui TÒ , douefi con- 
chiufc , che gli ejferciti fi unijfero intorno a Lodi . Tafiò poi San Tolo il TÒ 
puffo a Cremona , fendogli comportato tacitamente a TiaccnXA » [ he hauefi- 
fe barche per fare il ponte ; &■ però „ Antonio de Leua, che haueua il Tonte a 
C a fiiano , & a fiua diuotione Carauaggio , & T reui , leuò il ponte ,& ab- 
bandonò i luoghi di Ghiaradadda , come prima anche haueua abbandonata 
Tfouara ; ma in Tauia haueua truffo i fettecento fanti , & in Sant’angelo 
cinquecento . Haueua San Tolo quattrocento lance , cinquecento caualli leg 
gieri , mille cinquecento fanti T edefehi a pagamento , ma in numero per la 
'negligenza fua , caperla firaude de’miniflri fuoi molto minore ; per i quali, 
& per gli altri T edefehi , & Sui^gcri , che s’afbcttauano , haueuano con - 
uenuto i Finiti ani di pagare ciafcuno mefie a San Tolo dodicimila ducati ; <&• 
trecento Sui^zeri pagati a T urea per nouecento , & tremila fanti Francefi; 
haueuano i Finitiam trecento huomini d’arme , mille caualli leggieri, & fei 
mila fanti : & il Duca di Milano piu di dumila fanti eletti : il Leua quattro 
mila T edefehi, mille Spagnuoli , tremila Italiani , & trecento caualli leg- 
gieri . Tajfarono le genti de Collegati ^idda , & s’ unirono a uentidue dì 
d‘*Agofio , stando ancora fermo » Antonio de Leua a Marignano. Da quello 
alloggiamento mandò il Duca d’Frbino a Santo Angelo tremila fanti , & 
trecento caualli leggieri con fei cannoni fotto Giouanni di Naldo , che nello 
accamparfi fu morto da una artiglieria : però ui andò egli in per fona, & f ot- 
tenne . alloggiarono il uigefimo quinto dì d’^Agoflo le genti de’ Collegati a 
San Zenone in fui fiume del Lambro , propinquo a due miglia & megod 
M origliano : a uentifette paffuto Lambro s’accoflarono a Marignano , i qua 
li accofiandofit , gli Spagnuoli fi ri trufferò in Marignano a uno riparo uec- 
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chio y & dopo fcaramuccia di piuhore tifarono al largo , & fi credette ito- 
le fiero combattere ; dr tirato per un bora da ogni banda C artiglierie, approf- 
fitnandofi già la notte, fi ritirarono in Marignano, &■ Hio^o; & in fu 
l’alloggiare il campo Cafialtarono br altamente: ilgiomo feguente fi ritirò 
Antonio de Leua con tutta la gente a Milano, i Collegati a Landriano.Con - 
fultofiipoi fe fitfie da tentare di sformare Milano diche mentre fi pratica- 
va , andò l’effercito con difiegno dì entrare in Milano per furto : il che fu in- 
terrotto da una pioggia grofia , che impedì per la trifia uia /’ andare a Torta 
VercelUna , doue s'baueua ad entrare : però efclufi da quefio difegno ,& ef- 
fondo referito da chi fu mandato ariconofcere Milano non efitre riufcibile 
quella imprefa , fi deliberò dì andare per il camino di Biagrafia , che altro non 
fi poteua fare , a campo a Tauia , (perando pigliarla facilmente, perche non 
u' erano piu di dugento fanti Tede fichi , & ottocento Italiani : cofi andando 
aqucllauolta fonti certi fanti di là dal Tefino fu prefo V igeuene : (grano- 
ne dì di Settembre arrivò San Tolo a Santo *Alefio a tre miglia di Tauia:do Vigeneu« 
ue accollati fi l'uno , & l'altro effercito , foprauenne auifo , che gli mefie in P"^ 1 ***’ 
maggiore difputatione : perche efiendo in Genoua la pefle grandifima , &■ ° cfrK ‘ 
per quefio abbandonata quafi da ciafcuno , etiandio quafi da tutti i faldati , 

& per il medefimo pericolo T eodoro Gouernatore ritiratoli in C afelio, _ An- 
drea Doria prefa quefia occafìone , fiapprofitmò alla Città con alcune Galee ; 
ma non hauendo piu che cinquecento fanti , con poca foranea di sforzarla: 
ma Pannata Francefe , che era nel Torto , temendo non gli fufie chiufo il ca 
mino di andarfene in Francia, ferrea hauere cura alcuna di Genoua , fi par- 
tì per andare uerfo Sauona : doue la prima che aniuafie fu la Galea di Bar- 
bigios : onde efiendo nella Città pochi foldati ,fe bene Teodoro fufie tornato 
ad habitare nel palalo , <& il popolo per la ingiuria della libertà data a Sa Gaioua 
uona nimico al nome di Francia, il Doria battuta poca refiflen‘ga,u entrò 
dentro . Fu cagione di tanta perdita la negligenza , & il troppo prometterli 
del l{e ; perche non penfando , che le cofe fue nel Régno di Tripoli cadefiero 
fi prefio ; & perfuadendofi,che in ogni cafo la ritirata dell armata a Genoua, 

& la uicinità di San Tolo bafiafiero a faluarla, pretermefie di farai le pro- 
uifioninecefiarie . Teodoro ritirato nel Caftello dimandava foccorfoa San 
Tolo, dando foranea di recuperare la Terra fcgli fufìero mandati fubito 
tremila fanti ; f opra che confultandofi tra ’ Capitani de Collegati , i Francefi 
erano dijpofii ad andarui fubito con tutto il campo ; & il Duca d'Vrbmo mo- 
Slraua , che il prouedere le barche per fare un Tonte in Jul Tò,& il pro- 
uedere le uettouaglie che bifognauano , era cofa piu lunga che non ricercaua 
ilbifognoprefente: però fecondo il fuo configlio fi rifoluè che Montigian 
uoltafie da * Alefiandria , doue erano arrivati , a Genoua tremila fanti T ede- 
fchi , & Suizjztri ; i quali di Francia umiliano alt eficrcito di San Tolo : &• . 
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quando pure non uoleffero andare gli conducete in campo, & in cambio - 
lo ui fi mandaffero tre mila altri fanti , & che mtr attorno fi attendile a fin 
onere Tania : & i Vinitiani dauano mutarne , etiandio m c *f onon fi P*~ 
ÌliafTe , di foccorrerc Genotta con tutte le genti , pur che refiaffero afficuraU- 
dalle cofe da quella banda . Continuofji adunque l' oppugnatane da TauiO , 
per la quale a quattordici crono siati piantati in fui Tefi no di qud nel piano 
+ Pania bat- dalla banda di fotto noue cannoni ad un bafiione appiccato con l Urbana, 

che in poche bore lo rouinarono quafi mego ; & di la dal Tcfino tre cannoni , 
per battere , quando fi dejfe fagotto , uno fianco , che rifonde alì Organa, 

& in fu uno Colle di qua dal Tefimo cinque cannoni , che battevano due altri 
bafiioni ; & al finire del colle tre altre che tir auanoallamur agio it*tta ar- 
tiglieria de’ Vinitiani , feruendo l’artiglieria di SanTolo per lettore le dife- 
fé. & il dì feguente Annibale Caftellano di Cremona s era condotto con una 
trincea in fui fofio del Bafiione del canto dell’arcana , che era già in terra 
piu che i due tergi , in modo che quelli di dentro l’haneuano quafi abbando- 
nato ; nel qual dì fu morto da una artiglieria. Malatefta da Sog.iano con- 
dottiere de Vinitiam . cofi continuato a battere tutto di, &la notte feguente 
fi preparò t efferato per dare la battaglia, effóndo da ogni banda dette ba- 
cioni gettata muraglia affai : ma uolendo la mattina cauare l acqua de fojjr, 
ui trouarono uno muro fi gagliardo, che ui confumarono tutto il di , & etian 
dio il dì feguente, tanto cbel’ affilio fi prolungo infimo a di dicianoue , ef- 
fendo leuata quafi tutta ì acqua : nel qual dì efjendo al principio della mat- 
tina ìlato prefo il bafiione del canto , fi comincio a dare taf alto : del quale, 
effendo diuifa la gente in tre pat ti , toccava il primo affilio ad Antonio da 
Caflello con le genti de V indiani , il fecondo a Lorges con quelle dilania- 
lo , l’ultimo al Cafiellano di Cremona con le genti di M ilano , che erano mil- 
le dugento fanti ; & il Duca iVrbino fi rnefe a piede con dugento buomtnt 
d’arnie , & affronti i bafiioni , che fi difefero piu di due bore , ferocemente ; 
effendo alla dife fa dugentoTede fichi ,& ottocento Italiani con pochi Spa- 
nnali : i quali benché fi portaffero egregiamente , pure per ii poco numero 
fi de fendevano con difficoltà, marinamente che l’artiglieria piantata dild 
dalTefim shifeiaua tutti i loro ripari. Fu ferito nell’ a fialto m una cojcis 
„ d’uno feoppio Tietro da Birago , che morì fra pochi dì , ma non uolle efiere 
Pietro B ir ago fa terra , accioche i fuoi non abbandonafiero la battaglia :& fuferi- 

* to anche di feoppio Tietro Botticella , che fi partì dalla battaglia , Capitani 
tuttadue del Duca di Milano : finalmente a bore uentidue fi entro dent ro con 
poco danno , & con laude grande del Duca d'Vrbino : di quelli di dentro u- 
rono ammazzati dafeicento in ottocento faldati , tra quali quafi t utti i Te- 
defehi: ma cominciato ad entrare dentro ìefiercito, Galeaggo da Birago 

cwtuttii foldati falui , & molti buomini della T erra fi ri tiro in Cajtcllo: 

la Citta 
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la Città tutti ani) a ficco, poco utile per i due ficchi precedenti : il Caflello + 
fi accettò a patti , perche ira neceffario batterlo , & in campo non era mu- P ; 
nitionc ; & i foffi largbijfìmi , & profondiffimi da non fi riempiere fi preflo, 
dr dentro rifuggitiui cinquecento h uomini di guerra . i patti furono che gli 
Spagnuoli , confortigliene , & tnunitioni che e’ potejfero tirare a braccia, 

& ogni loro arnefe haneffero facultà infieme co’ T edefehi , che erano refla- 
ti pocbiffimi , d' andar fene a Milano , & gli Italiani in ogni luogo fuori 
che Milano . Trefa Tauia confili ò il Duca d'Vrbino , che non fi penfajfe a 
sformare Milano , perche bifognaua esercito ballante a due batterie , ma 
per fargli danno grande fi pigliajfe Biagrajfa , San Giorgio , Monda , &• 
Como ; & che s‘ attendere al foccorfo di Genoua ; perche Je bene i T ede fichi , 

<&■ Suigzeri haueuano rifpofìo a Montigian di uolere andare a Genoua, non- 
dimeno i T edefehi per non effere pagati fi ne andarono a T urea, in modo che 
non sera mandato foccorfo alcuno al Caflelletto , doue Andrea Boria mina- 
na follecitamente. però San Tolo , che era refiato con cento lance, & dumi- 
la fanti partì a uentifette per la uolta di Genoua, pajfando il TÒ a Torto Ilei- • 
la in bocca del T efino al camino di T ottona, promettendo di ritornare in die- 
tro ,fe intendefìeil foccorfo t fiere non riufcibtle , & che il Duca (Turbino 
in tanto l'afpettaffe in 'Pania , al quale erano reflati quattromila fanti de’ Pi 
nitiani, & mille del Duca di Milano . nel qual tempo * Antonio de Leua riti- 
rato in M ilano, proli ibi che alcuno non poteffe fare pane in caja , o tenerui fa 
nna ; eccetto i conduttori di quel dado : i quali gli pagarono noue mefi conti- 
mi per ogni moggio di farina tre ducati, co’ quali danari pagò tutto quel tem 
po i caualli , & i fanti Spagnuoli ,&T edefehi : il che non foto lo difefe dal 
pericolo pre finte , ma lo joflenne tutta la uernata futura, bauendo alloggia- 
ti i fanti Italiam a Trottar a , <&- in alcune T erre di Lomellina , & perle Vii 
le del contado di Milano ; ne’ quali luoghi comportò, che tutta la uernata pre 
daflero,& taglicggiaffero.Ciunfe al primo d’Ottobre San Tolo a Gaui, lon- 
tano uenticinque miglia da Genoua, lafciata l’artiglieria a Upui : &■ il dì fi 
guente prefe la Bocca del Borgo de F ornar i,& fattofipiu innanzi uerfo Ge- 
noua, doue erano entrati fettecento fanti Cor fi , fi ritornò al Borgo de’ F orna- 
ti, nonfitrouandointutto per mancamento di danari quattromila fanti tra 
i fuoi , quelli condotti da Montigian,& mille che erano siati mandati dal ca- 
po con Incoio Doria ; & quei pochi che gli erano re flati continuamente paf- 
fauano in Francia : però difperato della hnprefa , mandò Montigian con tre- 
cento fanti a Sauona,doue i Genouefi erano a càpopna non ui poterono entra- 
re, per che era ferrata con le trincee, & prefi attorno tutti i paffi.ritiroffi a die 
ci di d’Ottobre in ^ 4lejfandria,et poi a Senaggara,tra *Aleflandria,et Tauia 
ad abboccarfi col Duca d’ Vrbino,ma reflato quafl finga gente: doue cófultaH 
do le cofe comuni, il Duca dimoflrddo, che tra’ Vinitiaui,et il Duca di Milé- 
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Genti" del Le- Milano non erano reflati quattromila fanti, & che Antonio de Leua haueutt 
tra Milano , & fuori quattromila T edefchi , feicento Spagnuoh , & mille 
quattrocento Italiani ;ft rifoluè di ritirarfi in Tauia, & che San Volo fi riti- 
raffi in Mleffandria , che gli fu conceduta dal Duca di Milano : ragionando 
di foldare tutti nuoui fanti, &poi fei tempi feruijfero , fare la imprefa di 
Biagraffa , & di Mortara , & del Cafiello di 'tyouara. Succedè che a uen - 
tuno d'Ottobre , utduto che Montigian non ui era potuto entrare , Sauona fi 
arrendè , in cafo , che fra certi dì non fujfe foccorfa : però San Volo defederò - 
fo di foc correrla , ma bruendo da fi in tutto mille fanti , dimandò tremila 
fanti al Duca d'Vr bino , & al Duca di Milano ; / quali gliene mandarono 
folo mille dugento ; in modo , che egli non fi afferrando con fi poco numero di 
gente poterla foccorrere, la lafciò perdere : la quale ottenuta, i Gcnouefi em- 
+ Gen ondi girono fiubito quel Torto di faffi , per renderlo inutile . 7^el quale tempo di - 
Portoceli Sj- (P erat0 T e odoro da T riulgi del ficcorfo , & non hauendo piu danari , s’ar- 
uona. rendè a patti : acquiftato il Cafielletto fin a furore di popolo (pianato da’ Ceno- 

+ Ca folletto uefi;i quali con l’autorità diMndrea Doria Stabilirono in quella Città uno 
P rc ^°> * ÌP ÌJ Gouerno nuouo, trattato prima fitto nome di libertà : la fimma del quale fu 
rfa° J { he damo configlio di quattrocento Cittadini fi creaffero tutti i Magifirati, 
+ And. Doria & degniti della loro Città ; & il Doge principalmente, & il fuppremo Ma - 
ftabilifce in giflrato per tempo di due anni; Iettata la prohibitione a’ Gentilhuomini , che 
Gcnoua nuo- per legge iterano cfclufi ; &efiendo il fondamento piu importante a 
Stilb libera’. cor fi ruarL ' libertà , che fi prouedejje alle diuifioni de’ Cittadini , le auali ui 
erano Siate lungamente maggior i,& piu pernitiofe, che in altra Città d’Ita- 
lia : conciofia che non ut fufre una diuifione fila , ma la parte de’ Guelfi, & la 
oppofita de’ Ghibellini; quella trai Gentilhuomini , cr i popolari ; anche i 
popolari traloro d’unamedefimauolontà ;&■ la fatt ione molto potente tra 
gli Adorni , & i Fregofi : per le quali diuifioni fi potcua credere che quella 
Città opportuniffimaper il fitto, & per la per itia delle cofenaualli allo Impe 
rio marittimo fuffe Slata deprejfa, & molto tempo in quaft continua fiugget- 
tione : però per medicare dalle radii i qucflo male , (penti tutti i nomi delle fa 
. migli e , & de’ cafati della Città , ne confinarono Solamente il nomedi uen- 
totto delle piu illuflri , & piu chiare , eccettuate l’adorna ,& la Frego fa , 
che debutto furono fronte ; a nomi, & al numero delle quali famiglie ag- 
gregarono tutti quei Gentilhuomini , & popolari , che rcflauano finga no- 
na : di cafato ; hauendo rifritto per confondere piu la memoria delle fattioni , 
d’aggregare de’ Gentilhuomini nelle famiglie popolari , de’ popolari nelle fa 
Nnoue ordina miglic de’ Gentilhuomini ; de’ figuaci Siati degli .Adorni nelle cafi che ba- 
rioni in Geno ueuano figli nato il nome Fregofo;et cofi per cótrario de’ Fregofi in quelle che 
“• erano siate figuaci de gli Mdorni: ordinato ancora che tra loro non fuffe 

diflintione alcuna d’ effere prohibiti piu quefii che quegli a gli honori , 
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a Magi firati : con la quale confusione de gli buomini , & de’ nomi fiera* 
nano confeguire che in progrejjb di non molti anni fi fiegneffe la memoria 
pefhfera delle fati ioni: rs/lando in quel mezo tra loro grandiffima l’autorità 
d'^Andrca Doria , fendati con finfo del quale per la riputatane dell'huo- 
mo, per l’autorità delle Galee che haueua da Ce fare , che ne tempi che non 
andauano alle fattioni dtmor aitano mi "Porto di Genoua , & per l’ altre fue 
condit ioni y non fi farebbe fatto deliberatone alcuna di quelle piu grani, ef- 
fóndo meno moleflala potenza , & grandezza fua ; perche per ordine filo 
non s’ anminiftrauano le pecunie , ne fi intromctteua nella elettionc del Do- 
ge , & de gli altri M agrillati ,& nelle co fe particolari & minori: in mo- 
do che i Cittadini quieti , & intenti piu alle mercatantie che alla ambitone , 
ricordandoli mqffimamentc de’ franagli , & delle fuggettioni pajjate , ha- 
tteuano cagione d'amare quella forma di gouemo . Mppiccaronfi poi l'ar- 
mata Francefe , & quella di Mndrea Doria tra Monaco , & T^ig^a , do- 
tte una Galea del Doria Jumeffain fondo, Mbboccaronfi , perduta Sauo- 
na , di nuouo il Duca d' Orbino , & San Polo a Seriore tra Mlejfandria , & 
Pauia : doue il Duca con poca fatis fattone di Francefco Sforza , & di San 
Paolo , rifoluè d‘ andar fene di là da Mdda , la fiondo al Duca di Milano la 
guardia di Pauia, & confortando San Polo a fermarfi quella nernata in 
vdlejfandria . delle quali cofe non filo fi fatis faceua poco a' miniftri , ma an- 
cora il He di Francia , non accettando alcune fcufe leggieri dategli da' Vi- 
nitiani , fi lamcntaua fommamente che eglino non bauejfero dato foccorfo 
al Caflellctto di Genoua , & alla Città di Sauona , la quale i Genoucfi sfa- 
fciauano. Vennero poi a San Polo mille fanti Tedefchi , co’ quali compu- 
tati mille fanti , che haueua Valdicerca in Lomellina ,fi tr ottona quattromi- 
la fanti. "Nacque in quefto tempo tumulto nel M archefato di Saluto, 
perche hauendone prefo dopo la morte del Mar chef Michelantonio il do- 
minio Francefco Monfignorc fuo fratello, che era entrato dentro, perche 
Gabbriello fecondo genito etiandio uiuente il fratello maggiore era Slato 
tenuto prigione nella Hocco di Hauel per ordine della Madre, che inpue- 
ritia baueua gouemato i figliuoli fiotto titolo, che egli fujfe quafii men- 
tecatto , il Cafiellano di Rgiutl lo liberò ; però prefa la madre , chela 
tentila prigione acquiflò , accettato da i popoli , tutto lo Stato : del 
quale fuggì il fratello, che poco dopo entrò in Carmignuola, & rac- 
colte genti roppe poi Gabbriello . Non fi fece piu in quello anno co- 
fa di momento in Lombardia, fe non che il Conte di Catarzo forfè in- 
fimo a Milano , perche i Vinitiani non donano i fanti promeffi a San Po- 
lo per la ìmprefa di Seraualle , Cani, & altri luoghi del Genouefe: 
tentojfì bene una fattione importante perche Montigian , & Villacer- 
ca con dumila fanti , & cinquanta caualli , partirono a bore uentidue 
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da Vitade per pigliare ^Andrea Doria nel fuo palagio , il quale pofio a canto 
al mare è quafi contiguo alle mura di Genoua : non hebbe effetto quefio difè 
gno , perche i fanti stracchi per la lunghezza del camino , che è uentidue mi 
t Palagio di giu non arriuarono di notte , ma eh e già era qualche bora di dì , però effen- 
Andrea Dona j 0 jj [ atat0 // romore, ^Andrea Dona dilla banda di dietro fallato in fu una 
da’Francèfi. 0 barca , campò il pericolo , <&• i Franceft , non fatto altro effetto che focheg- 
giatoli palagio falui tornarono indietro :&■ il Conte di Gaiagzo fatta una 
imbofeata tra Milano , & Monda roppe cinquecento T edefehi , &■ cento 
caualli leggieri , che andauano per fare feorta a uettouaglie -, benché poi man 
dato da loro a Bergamo affhfie con le ruberie hi modo quella Città , che il Se- 
• nato V indiano , il quale l'haneua fatto C apitano Generale delle fanterie fue , 

. , non potendo piu tollerare tanta infoienti & aitar itia lo rimoffe ignominio- 

famente dagli ilipendii fuoi . 7^el qual tempo gli Spaglinoli prefero laTcr 
ra di Vigtuene : dr il Belgioiofo , il quale era fuggito di mano de' Francefi, 
mandato da Antonio de Leua con dumila fanti per occupare Tauia di furto , 
doue crono cinquecento fanti del Duca di Milano , prefentatoft una notte alle 
mura fu feoperto, & aftretto a ritirarfi fenza frutto . Soprauemiero in quel 
di Genoua dumila fanti Spaglinoli , mandati di Spagna da Cefare per difen- 
dere Genoua ,o per andare a Milano, fecondo fuffe di bifoguo: a’ quali per con 
durgli andò il Belgioiofo . Treparauafi San Telo per impedire lauenuta di 
qutfii fanti ,t quali accennauano fare il camino o di Ca/c ,o di Piacenza ; 
<&■ itiflaua , che le genti V initi ane fi facefiero forti a Lodi, perche da Mila- 
no non fuffe fatto loro (palle : & cercaua anche perfuadergli a fare commu- 
nemente la imprefa di Milano , inanimito dalla carefiia , <&■ difperatione di 
quel popolo , la quale il Duca d'F'rbino difiuadcua : ma procedeuano i Vini- 
tiam freddi alle fattioni gagliarde ,&■ in qui fio timpo molto piu ; perche per 
le relationi d’^Andrea T^auagiero , che era tornato loro Oratore di Spagna 
fatte in fauore di Cefare , & per qualche pratica che fi tentua in Bpma con 
C Oratore Cefareo, erano uan] pareri nel loro Senato, inclinandofi molti a con> 
Abbate di Far cordare con Cefare : pure finalmente fu rifoluto continuare la confederatione 
fa fatto prigio col t{e di Francia.Tfel quale tipo il T orniello paffuto il T efino có dumila fan 
ne ruppe pi fj Bafignatia , & andau.x uerfo Lomellina : & l’abbate di Farfa an-. 
Lcua Ul ' ^ at0 a C re f C£ntmo » luogo del Ducato di Sauoia co’ fuoi caualli fu di notte 
rotto , & fatto prigione : ma liberato per opera del Mar che fe di Monfer et- 
to : & il Marchefe di Mus roppe alcune genti d" „ Antonio de Leua , & tol- 
fe loro l’ artiglierie . Dubitauafi che il Tontefice non inclinafie alle parti 
di Cefare: perche il Cardinale di Santa Croce arriuato a L^opoli fece li - 
+ And.Doria j tre Cardinali , che erano quitti siatichi : & fi diceua che haue - 

Prothcrcole ua cotmneflìone da Cefare di fare refiituire Ofiia , &■ Ciuità uccchia per 
«'Sancii. opera del quale , hauendone fupplicato al Tontefice, „ Andrea Dori a re- 
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siituì Tortheccole a Sanefi . Ma fi fcopriua ogni dì piu l’animo del Tonte- 
fice intento a cofc nuotic , perche per opera fua , benché occultamente , Bra- 
do Ragliane malefatta nelle cofc di "Perugia Malate/la, benché fufiea gli + Agguato p 
Eltpendq fuoi : & intefo il Duca di Ferrara efjere uenuto a Modona , tentò (^prigione 
pigliarlo nel ritorno a Ferrara con uno agguato di dugento caualii fatto da Ferrara. 111 
Tao o Luggafco alla cafa de Coppi nel Modonefe : ma non ejfendo partito il 
Duca la co fa fi feoperfe. Nj>n era in queflo tempo il Bearne "Napoletano 
per la rotta de’ Franceft liberato interamente dalie calamità della guerra,: 
perche Simone {{ornano raccolte di nuouo genti haueua prefo Tgauo , Orio- 
lo , & ^ Imigdalara , T erre pofle in fui mare nel braccio dell «4 ppenino ; & 
unitofi con lui Federigo Caraffa mandato dal Duca di Grauina con mille fan 
ti, & molti altri dclpae/è hautua efferato non contemnendo : ma dopo la uit 
toriadegli Imperiali intorno a Napoli abbandonato dalle genti del Duca 
di Grauina focheggiata Barletta, nella quale Città fu intromeffo per la 
I{pc ca fi fermò quiui , tenendofi nel tempo mede fimo per i V initimi Troni 
guardato da Camillo , <&■ Monopoli guardato da Giancorrado tuttadue della 
famiglia degli Orfmi : uennonui poi Rengo da Ceri , & il Trincipe di Melfi 
con mille fanti ; i quali effendofi ridotti tra 7(occra , & Gualdo , & poi par- 
t iti fi per comandamento del Tontefice , il quale non uoleua offendere l'animo 
de uincitori, imbarcatili a Sinigaglia fi conduffero per mare a Barletta con 
intentane di rinouare la guerra in Tuglia , cofa deliberata con confentimen- 
to cornimene de' Collegati •: perche f offertilo Imperiale fuffe neceffitato a fer- 
marli nel Uggito di Napoli infitto alla Trimauera : al qual tempo fi ragiona - 
ua di fare per la folate commino nuoue proni foni: però il Re di Francia 
mandò a Rengo foccorfo di danari ,&iV indiani defiderando il medefimo , 
etiandio per ritenere piu facilmente con gli aiuti degli altri le Terre occupa- 
te nella Tuglia , off ir inatto d accommodarlo di dodici Galee : ma infiando il 
Re che effil' armafièro ,& che la ffefa fi computaffe negli ottanta mila du- 
cati, a quali erano tenuti per la contributione promeffa a Lautrech ,non 
udiuano : il Re d’Inghilterra prometteua di non mancare delle prouiftoni or- 
dinarie : & i Fiorentini s’ erano compofli di pagare la terga parte delle 
genti u haueua condotte Renoso . Nf n erano pronti ad eflinguere questo 
incendio gli Imperiali occupati in efiigere danari per fatisfare affaldati de’ 
pagamenti decorfi : le quali effattioni per fare piu facili , & per affìcura- 
re il Reame con gli effempi della fiuerità , fece il Trincipe d’Oranges de- 
capitare pubicamente infida piagna del mercato di Napoli ,dou’ era la Federigo Gae 
pelle grande , Federigo Gaetano figliuolo del Duca di Traietto , &Hcn- «no.&i’Du 
rico Tondone Duca di Bouiano nato d’ una figliuola di Ferdinando uecchio “ diBou ' ano 
Redi Natoli, & quattro altri Napoletani , ufando ancora fintili fiup- cca P‘ tati ' 
pUttj in altri luoghi del Regno : col quale effempio ffiauentati gli animi di ’i tli.b 
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c iafcuno , procedendo contro, gli adenti , che haueuano fegmtato » Franceft , 
& confifcando i loro beni li compone nano poi in danari , non pretermettendo 
Ducato di Bo accetbità alcuna per ergerne maggiore quantità potefsero. lequali eofe tut- 
uiano dato al te fi trattauano da Gieronimo Morone , al quale in premio dell' opere fue fu 
Moxonc* donato il Ducato di Bouiano.^iggiunfeji a quefli mouimenti che nell’ *Abrtn^ 

?» Gianiacopo Franco entrò per il Bg di Francia nella Matrice , che è uicina 
all’aquila, perii che tutto il paefe era folleuato : & nelt ^ Aquila fi siaua 
con fojpetto , doue era Sciarra Colonna ammalato con feicento fanti . Tro- 
uedeuano anche i V indiani le cofe di Tuglia , & mandando per mare alcu- 
. . ni caualli leggieri per fornire Barletta ; | parte de’ legni , che gli conducaut- 
pidani* carichi no , dittero a trauerfo nella (piaggia di Barletta ,&di T rani , dotte il Pron- 
ai caualli dan ueditore loro annegò , che era montato in fu uno batello : i cornili, de quali 
po a trauerfo. ^ ca p 0 Giancorrado Orfino, mal trattati dettero nelle mani degli Imperia- 
li :& Giampaolo da Ceri, che roppe prefso al Guaflo, reflò prigione del 
Marchefe . Dette fi nella fine dell'anno l'aquila alla Lega per opera del 
l'Aquila fidi y e f couo fa quella Città, W del Conte di Montorio & d'altri fuorufeiti a che 
«'Collegati. caufal’efsere male trattata dagli Imperiali . Seguita l’anno mille- 

M.D.XXIX. cinquecento uentinoue , nel principio del quale cominciò ad apparire qual- 
che mditio di dtjpofitione da qualunque parte alla pace, dimofirandofi di uo - 
Trattamenti ler la trattare appreffo al Tontefice: perche fapendofi che il C ordinale di Son- 
di pace. f a Croce , ( cofi era il titolo del Generale Spagnuolo ) andaua a Bontà con 
mandato di Cefare a potere conchiudere la pace ,il Bg di Francia che ne ha- 
ueua fommo defiderio fpedì il mandato a gli tAmbafciadori fuoi , di' il Be 
d’Inghilterra mandò ^Ambajctadori a Bgma per la medtfima cagione . le 
quali pratiche aggiunte alla stracchezza de’ Trincipi faceuano che i C olle- 
goti alle prouifioni della guerra proccdeuano lentamente : perche & in Lem 
bar dia era il maggiore penfiero, figli Spagnuoli uenuti a Genoua harebbono 
facilità di paffare a Milano, donde per mancamento di danari erano partiti 
quafi tutti t Tedefchi: a quali còdurre andato il Belgioiofo có cento caualli in- 
fimo a Case pafiò di quiui feonofeiutoa Genoua : onde conduffe i fanti a Sauona 
per raccorre cinquecento fanti uetiuti di nuouo di Spagna & sbarcati a V il - 
Deliberationi lafranca. Ma nel [\egno di Tripoli dubitandogli Imperiali, chelaribel- 
dc gli 1 m pe- liont dell'aquila & della Matrice, & la tefia fatta in Tuglia non partorifi- 
"odiNapoI co f a di maggiore momento, deliberarono uoltare all’efpugnatione di 
f quei luoghi le genti , che haueuano : però fu deliberato che il Marchefe del 

Guaflo andaffe co’ fanti Spagnuoli alla ricuperatione delle T erre di Tuglia , 
+ Marchefe & il Trincipe co’ fanti T edefehi andaffe alla ricuperatione dell ? àquila, & 
.del Cuailodc Matrice : il quale come s’accoflò all' ^Aquila , quelli che u’eranoden- 
eu" era ("ione C J ene ufeirono , & Oranges compofela Città,& tutto il fiuo contado in 

deli» Puglia, centomila ducati , tolta ancora la caffa d’argento , la quale Luigi decimo Bg 
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di Francia haueua dedicata a San Bernardino . di quiui mandò gente alla 
Matrice , dotte era a guardia Camillo Tardo con quattrocento fanti , il 
quale fe nera ufcito pochi dì prima con promeffo di tornare : ma o temendo 
perche non aera nino, tr tolto l' acqua, & difcordia tra la T erra tr i fanti , 
o per altra cagione, non folo non ui tornò , ma non mandò anche loro tutti i da 
nari che gli mandarono i Fiorentini per foflentare quel luogo . però , i fan~ 
ti fene ufcirono per le mura , tr la T erra fi arrendè . per i quali fucceffi cofi 
profperi fi temeua che Oranges non pa]fa]jè in T ofcana a infiamma del Ton- 
tefice; il quale liberato di pericolofij/ima , benché brieue infermiti , non 
dcfifieua di trattare , tir di dare jperanga a ciafcuno : perche a Fran- 
cesi prometteua adherire alla Lega , fe gli era refiituita Rauenna , & 
Cernia; componendo etiandiocon honefle conditioni co' Fiorentini, trcol 
Duca di Ferrara ; il quale nel pagamento de danari fatto prima a Lautrech, 
haueua affermato pagargli per fua liberalità , nongiaperche fuffe obligato , 
non hauendo il Tontejice ratificato. Da altra parte haucndo ricuperato , ben 
che con groffi beueraggi , per la commejfione portata dal Cardinale di Santa 
Croce, le Fartele d'Ofiia , tr di Ciuità uecchia ; haueua pratiche piu occul- 
te, tr piu fidate con Ce far e , trattando piu infieme le cofe particolàri , che le 
uniuerfali della pace , le quali cominciauano adhauere piu fegreto , tr piu 
fondato maneggio . Ma in Taglia quefio era lo siato delle cofe. Teneuafi 
Barletta penine di Francia, nella quale er a Renzo da C eri, tr con lui il 
Trincipe di Melfi , Federigo Caraffa, Simone Romano , Camillo Tardo, 
Galeaggo da Famefe , tr Giancorrado Orfino , tr il Trincipe di Stiglia- 
no. Teneuano i Finitimi Troni , Tulignano ,tr Monopoli; hauendo in 
quefii luoghi dumila fanti, tr feicento Cappelletti, de quali ne erano in 
Monopoli dugento : teneuano anche il Torto di Bicflri : ma a qutfic genti 
il Re di Francia mandata che hebbeda principio picciolo quantità di dana- 
ri, non faceua alcuna prouifione, ne haueua accettata corpi delle dodici 
Galee offertigli da’ F indiani ; de' quali fi roppono nella {piaggia di Befirice 
tre Galee, tr una Fufiagroffa,che andauanoa prouedere di uettouaglie 
Troni , tr Barletta : tr in piu uolte ne haueuano perdute cinque ; ma ricu- 
perata f artiglieria , trgli altri armamenti . T eneuafi ancora per i Fran- 
cefi il monte di Santo Angelo , Tfardoa in terra dì Otranto', tr Cafro , do- 
ue era il Conte di Dugento : & facendo la guerra con gli huomini del Re- 
gno , tr con le forge del paefe erano adunati m uartj luoghi molti ribelli di 
Cefare, tr molti, che fegnitauano come fòldati diuenturala guerra fola- 
mente per rubare: onde era vinche non fi potrebbe credere mifirabile la 
condii ione del paefe ; fottopojìo tutto a ruberie , a prede , a taglie ,tr ad in- 
cendi) da ciaf ama delle parti, ma piu che d’altri erano famofe le incur fo- 
ni di Simone Ramano , il quale (Unendo co’Juoi camiti leggieri , & con dun 
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i - -• gerito cinquanta fanti per tutti i luoghi circolanti conduccuafpeffo in Barlet 
ta btfiiami , frumenti , & altre cofi di ogni forte : tal uolta ufi ondo con mag 
giore numero di fanti , bora per furto , bora per for-ga faccbeggiaua quefta 
& quell’ altra T erra , come accaddi di Canofa : nella quale Terra entrato 
di notte con le fiale la fualigiò , girne menò molti caualli di quaranta buo- 
mir.i d’ aline alloggiati nel Caflello . Finalmente il Marche fi del Cuafio non 
Marchefc del tentata Bar letta,T erra fortijf.ma , gir ben fortificata fi po fi del me fe di Mar 
Gua< *° s ’o Ca K. 0 a cam P° a Monopoli con quattromila fanti Spagnuolt , & dumila fanti 
pi a . ouopo Jta ^i an ^ , j oue era CaniiUo Q r fì m 1 Gioitami Vitturio Troucditore : per- 

che i Tedefihi in numero dumila cinquecento famatiji nell *Abr tapi ricu— 
farono d'andare in Tuglia , & alloggiò in una valletta coperta dal monte in- 
modo non potata ijfcre offefo dalf artiglierie della Terra .-nella quale Hen-^tr 
mandò fubito in fu le Calce trecento fanti . Ha Monopoli , T erra di circuì - 
, to pie doli Ifano, il mare da tre bande , & di uerfo la T erra è la muraglia di 

trecento o trecento cinquanta pajficol fojjò intorno : rincontro della mura- 
glia fece il Marche fi uno bafiione ninno a un tiro d'archibufo , &■ due altri 
in fui lito del mare , uno da ogni parte , ma quelli tanto lontani che battcua - 
no il mare , zirla porta di uerfo il mare, per impedire che le Galee non ui met 
tefjero Jòccorfo o uettouaglia . dette al principio d'Mprile il Cuafio f affatto 
„.t a Monopoli , dotte perde piu di cinquecento huomini , gir molti guaftatori , 

rotti tre peg^i d’artiglieria , gir fi difeoflò un miglio dr megx.o , perche Par 
Rotta data al tiglieria della T erragli danneggiaua affai : onde i V indiani tifiti fuor a fior- 
Guafto fotto fono tutti i bafiioni fuoi , ammalando piu di cento huomini , hauendo affi— 
Monopoli, curato il Torto con un bafiione fatto m fui lito a rincontro di quello degli ni— 

mici . Mccofiofii di nuouo il Guafio a Monopoli , dotte faceua due caualieri 
per battere per di dentro , gir trincee per condurfi in fu fofii , gir riempiergli 
con fiicento corra di fifone : ma poco poi ufiiti di Monopoli dugento fanti 
abbruciarono il bafiione : gir accofiatofi con una trincea al diritto della batte 
ria , gir fatta tm altra trincea al diritto degli alloggiamenti Spagnuoli lon- 
tana al foffo un tiro di mano , gir di dietro a quella fortificato uno bafiione , 
ut piantò fu l’artiglieria , gjr battè fiffanta braccia di muro d' intorno a quat 
tro braccia da terra: ma intefo che la notte u erano entrate nuoue genti man - 
1 11 Cam ^ ate ^ eìl ^° » ritlra ^tiglieria , gir finalmente , offendo la fine di Mag-, 
fi lcua da Mo > ne ^ eu * ^ cam P° • Seguitarono & mentre slava il campo a Monopoli , 
nopoli- gir dopo la ritirata , uaric fattioni & mouimenti ; perche & quelli di Bar- 
v . letta facevano prede gir dami grandiffimi , gir i fanti che erano nel monte di 

Santo Mngelo , de’ quali era capo Federigo Caraffa , prtfiro San Se vero, gir 
il. : l > 1 1 foccorfa la T erra di Vico , coftrinfero gli Imperiali alenarne il campo. M.n- 
- ìA *c -ni dò poi il Caraffa per mare con uaitifci uele a Lanciano, doue erano alloggia- 
*' “ wfl tienilo feffanta burnirti d'ai me ; gir entr atout per forga , ne menò trecen- 


DECIMO 7 [0 T^O. 169 

to e Malli da fati ione , molta preda, non ni lafciando alcuno pr e fi dio. 
F arcuano anche molti fuorufciti danni grandmimi in Baftlicata : per le qua- 
li difjìculti fi hnpediua molto agli Imperiali l'effigere le impojitioni : ne è 
dubbio che fe il l\g di Francia haueffe mandato danari, & qualche [occor- 
fo , che [ariano per tutto il Rggno [acceduto nuoui trauagli , per i quali fa- 
rebbe slato al meno implicato l’ejfercito Cefareo alla difefa delle co[e proprie: 
ma non poteuano finalmente genti tumultuarie , & collettive , & fante [oc 
corpi 0 nnfrepamento alcuno , perche pilo i Fiorentini damino a I{cngo qual 
che fuffidio , [are co[e di momento grande : angi il Duca di Ferrara dinegò a 
Fetido di mandargli per mare quattro pegji d' artiglierie : & già in Bar- 
letta cominciaua a mancar e frumento , & danari : &■ circa [ei cento rebelli 
affediati dal Viceré della prouincia di Calauria in Montelione necefptati ad 
arrenderfi , per non hautre ne munitione ,ue uettouaglie, [urono condotti 
pecioni a Trapeli. M fidarono poi il “Principe di Melp con l'armata , & Fe- 
derigo Caraffa per terra , a campo a Moffetta , T erra già del Principe , do- 
tte Federigo combattendo [u ammalato d'un fafio : onde il Principe [de- 
gnato , sfondata la T errala [archeggiò : pmilc infortunio accadde a Simonc 
tapinano , perche effóndo formata Finitiana , la quale da cauo d’ Otranto in- 
fefiaua tutto il paefi , accoftatap a Brindift, & pofle genti in terra con 
le quali era Simone Fumano, occuparono la Città: ma combattendola 
Rocca , Simone [u morto d’una artiglieria . Mentre che nel fiegno p tratta- 
gli a con turq fttccejft, non flauano quiete le cofr di Lombardia , perche San'- 
Polo alla fine di Marcio prefe per forgia Seraualle , & la Portela s’accor- 
dò di slare neutrale : ma effóndo i turnici rientratiui di notte di furtofft teme- 
tea non potere piu impedire agli Spagnuoli il camino per Milano : ma [ima- 
mente che ogni digli diminuiuano le genti per mancamento di danari,hauen 
donc pochi dal Fe , di quelli come Capitano di pochi (fimo gouemo , (pen- 

dendone una parte per per fe , un altra parte era fraudata da nùniflri. Di- 
fputamfi tra il Re & i Fmitiani quale imprefa fuffeda fare;& ilf\e infa- 
tui di Genoua per la importanza di quella Città, maffmamente afferman- 
dofigia per copi certa che Cefare ,p afferebbe la Hate proffima in Italia : & 
perche il BguedutoiVinitiani non l'h onere mai aiutatone a foccorrerc , ne 
a ricuperare quella Città , non ofiante fi fuffero feufati , allegando effere 
flato rontorc della uenuta in Italia di nuoui Tedefchi , dubitano non [uffa 
ntolefia loro la uittoria di quella imprefa: ma i Finittani allegando effe- 
re refiat and sintomo de Leua pochi ffima gente , & offerendo , acqueta- 
to che f uffa Milano , mandire le genti alla efpugnatione di Genoua ,fi de- 
liberò [are con fico coufentimento la imprefa di Milano con fidici mila 
fanti, prouedendo ciajimo alla metà.\ Fu quefia ddiberatim fatta di 
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Alarlo, & affentc il Duca d’ Orbino, il quale per Cefferfi appro filmati «* 
confini del Bggnoil Trincipe d Oranges , & i fanti Tcdefchi , sera quafi 
contro, la uolontà de' Vmitiam ridottomi fuo Stato : ma i Vmitiani lo con- 
duffero di mono con le conditioni medefime ; le quali baueua.no prima otte- 
nute da loro , il Conte di Titigliano , & Bartolomeo d’ Miniano ; girgli man 
darono trecento caualli , & tremila fanti per fua difefa , come erano tenu- 
ti , & dettero il titolo di Gouematorc a lanus Fregofo . Erano ned effera- 
to Vinitiano feicento buomini d’arme , mille caualli leggieri , & quattromi 
la fanti , benché fuffero obli goti a tenerne dodici mila : il quale effercito pre- 
fe il fefto dì d’aprile Cafciano per forga , zirla Bocca a diferetione: & *An 
toniode Lena, ér il T orniello ufeiti di Milano per diuertire , non hauendo 
fatto effetto alcuno , fi ritirarono . Succedette la paffuta de’ fanti Spagnuo- 
li del Geuouefe a Milano , per la quale impedire s' erano fatte tante prati- 
che , &■ tante confulte : perche hauendo creduto San Volo ,&i V indiani , 
che tentaffero di poffare per il T ortonefi, MlefJ'andrmo , partiti da ro- 
daggio prefero per ordine del Belgioiofo camino piu lungo per la montagna 
di Tiacenga , & luoghi fudditi alla Chiefa d* e /fendo uenuti a Vargj nella 
montagna predetta , non oftante che SanTolomuiaffe in là centocinquanta 
caualli , &• deffe auifo del camino loro a Lodi ; & alle genti de’ V indiani , i 
quali per ouuiare mandarono parte delle loro genti al Duca di Milano, ma 
piu tardi un giorno di quello , che era neceffario, & minore numero di quel- 
lo , che haueuano promeffo : paffarono di notte il VÒ a Mrena , feruiti di na- 
ui di Tiacenga , non fi potendo piu ouuiare l'unione loro col Leua , che per 
facilitarla era ucnuto a Landriano , dodici miglia da Tania : doue unitifi con 
lui , cr condottili a Milano , effendo fipoueri d' ogni cofa , che fi conucniua 
loro il nome di bifognofo , accrebbero le calamità de' Milane fi ^(fogliando- 
gli infimo perle firade . Cofi reflarono nani i difiegni de’ Francefi , & de' 
Vmitiam di tutta la uemata , che erano itati d'impedire la paffuta di quefti 
fanti , pigliare Gaui , & i luoghi circofianti per conto di Genoua , & Case , 
che factua danno grande a tutto il paefe . Trcfe ancora . Antonio de Leua a 
patti binafeo: ma l’effere flati gli spagnuoli accommodati di barche da Tia - 
cenza , & il creder j ì che non fi farebbono mojfi , fi non baueffero hauuto cer 
teg^a di potere in cafo di neceffità ritir or fi in quella Città , aggiunto a molti 
altri inditq ,accrefceua a' Collegati il fofpetto , & maffimamente ue datala, 
refiitutione delle fortegge ,che tlTonteficenon fitfjè accordato ,o per ac- 
cordare con Cefare: il quale hauendo uoltq , benché occultamente , tutti i 
fuoipenfieri a ricuperare lo Stato di Firenze , fi bene aggirando gli Oratori 
Francefi teneffe varie pratiche, & prcpaneffe uarie fpcrange aloro , &■ 4 
glialtri confederati d' accordaci alla Lega J. nondimeno , pane notandolo 
il timore della grandezza di Cefare la proff erita de’ fuoi fucceffi , par- 
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telo fterare di indurre piu facilmente lui, che non bar ebbe indotto il l{e di 
Francia ad aiutarlo a rimettere i fuoi m Firenze, baueua maggiore indina- 
tione a Ce fare ,cbealB£ di Francia : defideraua ancora eternamente , per 
facilitare quello difegno , tirare a fua diuotionc lo Stato di Terugia : però fi 
credeua che fomentajfe Braccio Baglione , che tutto dì tentaua moni tratta- 
gli in quei confini : per il quale fofpetto Malatefia dubitando , mentre iìaua 
a foldt fuoi , d'hauere ad efferc opprcjfo con il fuo fauore , gli pareuanecef- 
fario cercarfi d'altra protettione : & però mjfjo o da quefia cagione, o da cu- 
pidità di maggiori partiti , o dall’odio antico , negaua di ricondur fcco,pre- • 3 v - f 
tendendo non ejfere tenuto all'anno del beneplacito ; perche diceua non appa- 
rirne fcrittura , benché il Tontefice affermale , che gli era obligato : però ‘ 1 f- 
trattando di condurfi col He di Francia , & co’ Fiorentini , & lamentandofi 
etiandio di pratiche tenute dal Cardinale di Cortona coutra lui ; & d’ una let 
ter a , che baueua intercetta , del Cardinale de’ Media a Braccio Baglione : 
ma il Tontefice uolcndo per indiretto interrompere quefia condotta , prohi- 
bì per editti publici , che niuno fuo fudditopigliafje fetida Jualicentia foldo 
da altri Trmctpi , fotta pena di confifcattone ; nondimeno non reftò per que- 
sto Malatefia di condurfi : al quale i Franccfi fi obligarono di dare dugento Malatcfta có- 
caualli , dimila fcudidi prouifione , lordine di San Michele,#- dumìla fan j°p r ° 
ti in tempo di guerra : & i Fiorentini gli dettero titolo di Gouematore , du- dà’ Fiorentini 
mila feudi di prouifione , mille fanti in tempo di guerra , cinquanta caualli contra la vo- 
al figliuolo fuo ,&■ cinquanta al figliuolo di Oratio , & cinquecento feudi loi >tà del Pa- 
per// piatto di tuttadue : prefero la protettione del fuo Stato, & di Teru- pa * 
già : & tra il He di Francia , & loro cento feudi il mefe a tempo di pace per 
intrattenere dieci Capitani: pagauangli i Fiorentini anche dugento fanti 
per guardare Terugia: & egli s’obligò ne' bifogni loro d'andare a fruirli co 
mille fanti foli , non hauendo etiandio le genti promeffe da’ Franccfi. Quc- ^ np Ja f 
relofiì molto apprefjò al He di Francia ilTontefice di quefia condotta, co- duole del P Rc, 
me fatta direttamente per impedirli di potere diforre a fuo arbitrio dì una c’habbia con 
Città fudditaallaCbiefa: [animo del quale non uolcndo il J{e offendere dif- d ® 110 a ’ fuoi 
feriua tl ratificarla : & il Tontefice per queflo (per ondo di poterne rimuouc- 
re Malatefia , lo perfuadeua che continuale f anno del beneplacito : &• nel 
tempo medefimo fomentano occultamente Braccio Baglione, Sciarra Colon- 
na, tiri Fuor tifiti di Terugia ,• i quali raccogliendo gente s' erano accampa- \ \ 

ti a Torcia ; cofe tutte uane ; perche Malatefia era deliberato non continua- 
re negli iìipendtj del Tontefice : & aiutandolo feopcrtamente i Fiorentini, 
non temeua di queflimouimenti ; li quali cono fendo il Tontefice non bafiare Po f ^ 
alla fua intent ione prefio celiarono . Tfonlafciaua anche il Tontefice tiare p apa lontra 
quieto il Duca di Ferrara , tanto alieno dalle conuentioni fitte in nome del il Duca di Per 
Collegio de' Cardinali con lui, che effondo notato di imouo il Vefcouado di rara * 
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Moderna perla morte del Cardinale da Gonzaga , promeffo al figliuolo del 
Duca in quella coment ione , lo conferì a uno figliuolo di eteronimo Moro- 
nei arcando per la dinegatone del poffeffo occajìone di provocargli contro 
ciucilo mini flro d’autorità appreso ali’ esèrcito Imperiale . Tenne ancora 
p n atica per mego d’Vberto da Gambara Gouernatore di Bologna con Gio- 
ronitno Tio d’occupare peggio : del quale il Duca peruenutogli inditio di que 
ila pratica , fece pigliare il debito fupplicio. Trattaua anche di ricupera- 
re furt inamente Ravenna , cofa che rnedefimamente riufeì nana : nel qual 
tempo inclinando ognidì piu con l'animo alle parti di Cefare, & effendo 
datoTal'pa”" con ^ ul ,n ptatube molto slrette , mandò il yefcouo di y afone fuo mae- 
a Cefi ì-c. ^ & ro d ca f a a '• ^Mocò in Ruota la confa del diuortio d’I nghilterra , co- 
fa che barebbe fatto molto innanzi ,fc non l’bauejfe ritenuto il rifpetto della 
bolla , che era in Inghilterra in mano del Campeggio . perche effóndo augu- 
mentate le cofe di Cefare in Italia , non folamcnte non uoltndo offender- 
lo piu , ma riuocare Ì off e fa che gli haucua fatta , deliberato etiandio innan- 
zi che ammalajfe d’auuocare la caufa , mandò Francefco Campana in In- 
ghilterra al Cardinale Campaggio , dhnoftrando al mandarlo per altre ca 
gioni , pure attenenti a quella caufa, ma con commeffione al Campeggio, 
che abbruciale la bolla : il che benché differiffe d’ejfequire pereffere fopra- 
tu nutala infermità del Tontcfice , guarendo poimeffe ad effetto il coman- 
damento fuo. però il Tontefice liberato da queflo timore , auuocò la caufit 
con indegnatione grandtjjima di quel Re ,maffimamente quando dimadido la 
bolla al Cardinale inteft quello che nera fucceffo . partorirono quefle cofe la 
C d Eb routm del Cardinale hboracenfe : perche il Re prefupponeua l’autorità del 

ccnfe i 
tato < 

Inghilterra la quale indegnatione aperti gli orecchi alla inuìdia , &■ alle calunnie de 
morto, yàot auuer farvi ; toltogli i danari , & le robbe fue mobili di ualuta immode- 

rata , & delle entrate EcclefiafUche lafc intagli una picciola parte , lo relegò 
al fuo Vefcouado con pochi Jèruidori : ne molto poi o per hauere inter- 
k ; * c ette fuc lettere al Fedi Francia, o per altra cagione ivfiigato da’ medeftnu; 

i quali per certe parole dette dal Re , che dimoflrauano defiderio di lui,te-r 
meuano che egli non recuperale la prifìina autorità , lo citò a difendere una 
fittola fortu- ttccufatione introdotta contra lui nel conftglio Regio: per la quale effendo me- 
na, & Pinuidia noto alla corte come prigione , foprauenutogli nel camino fiuffo o per fdegno, 
nelle Corti, o per timore morì il fecondo di della fua infermità . efiempio ai tempi nojlri 
mi mor abile di quel che poffa la fortuna , & la inuidia nelle Corti de’ Trin- 
Alrerajione f # Succedette in queflo tempo in Firenze moua alter aliane con detri- 
CapponHn ° mento grande di quello gouerno contra Tficcolo Capponi Gonfaloniere, quaft 
Firenze. dia fine del fecondo anno del fuo Magifirato , concitata principalmente 
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IV per fruii Chinale effere tale apprejfo al Tontefice , che fe gli fufje Fiato grato il ma.- 
, dal Re d* trimonio con ^ ima , barebbe ottenuto tutto quello , che hauefjc voluto : per 
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dalla inuidia cf alcuni cittadini principali ; i quali tifarono per occafione il fo- 
lletto uano , gir la ignoranza della moltitudine . Haueua Tritolo battuto 
in tutto il fuo magifirato due obietti principali : difendere contea la inuidia 
firefea quelli , che erano Iloti bonorati da’ Medici , angi che co' principali 
di loro fi communicafjero , come con gli altri Cittadini , gli bonari, & i con- 
figli publici: & nelle cofe che non erano di momento alla libertà, non esacer- 
bare l'animo del Tonteficc:cofa luna, et l'altra molto utile alla I{epubÌica;per 
che molti di quei medeftmi,che come nimici delgouerno erano perfeguitati,ef 
fendo ficuri, & accarezzati , farebbono flati comgutntijfmi con gli altri a 
conferuarlo ifapendomaffimamente , che il Tontejìce per le cofe fucctdute 
ne' tempi , che fi mutò lo Stato , haueua mala fatisfattionc di loro : gir il 
Tonteficc fe bene defiderafie ardentijfimamente il ritorno de' fiuoi, pure non 
prouocato di nuouo haueua minore caufa di precipitar fi, gir di querelarli, co- 
me continuamente faceua con gli altri “Principi : ma a quelle cofe s'opponeua 
t ambi t ione d’ alcuni , i quali conofcendo , fe erano ammejfi nelgouerno quel- 
li, che erano flati amici de’ Medici , huomini fenga dubbio di maggiore 
fperienga , gir ualore , dottore refiare minore la loro autorità , non attende- 
uano ad altro , che a tenere la moltitudine piena di fojpetto del Pontefice, 
gir di loro ; calunniando il Gonfaloniere per quefie cagioni, gir perche non ot- 
tenefie la prorogatione nel Magifirato per il tergo anno, che non bauefie l’ ani 
mo alieno quanto ricircaua futilità della Sepublica , da' Medici . dalle quali 
calunnie egli non fi commouendo , gir giudicando molto utile che il Pontefice 
non fi ejfafperafie , lo intratte neua con Itttere , gir con imbafeiate prillata- 
mente ; pratiche però non cominciatene profeguite finga faputa fimpre 
dì alcuni de’ principali , gir di quelli , che erano ne' primi Magifirati ,ne ad 
altro fine che per rimuouerlo da qualche precipitatione : ma efiendogli per 
cafo caduta una lettera riceuuta da Soma nella quale era qualche parola da 
generare fofpetto a quelli che non fapeuano l'origine, gir il fondamento di 
quefie cofe, gir peruenuta nelle mani di alcuni di quelli, che rifidcuano nel 
fitpremo Magifirato , concitati alcuni giouani fiditiofi occuparono con l’ar- 
me il Palagio publico , ritenendo quafi come in cufiodia il Gonfaloniere : 
gir chiamata Magifirati, gir molti Cittadini quafi tumultuofamente deli- 
berarono , che fitjfe priuato del Magifirato : la qual cofa approu.it a nel con- 
figlio maggiori fi cominciò poiaconofcere legit imamente la caufa fitta, gir 
afioluto dal giuda io fu con grandijfimo honore accompagnato alle cafie fue 
da quafi tutta la nobiltà : ma furrogato in luogo fico Frante fico Carducciiin- 
degno , fe tu riguardi la ulta pafiata , le c onditi oni fue, giri fini praui , di 
tanto honore. Cominciarono in quello tempo le cofe di Lombardia di nuouo 
a trauagliarc , efiendo a umtifiette dìMprile p afiato San Polo il Pò a Va -, 
lenza i per la palata del quale gli Imperiali abbandonarono il Borgo a Bafi- 
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grumo > &la Tiene al Cairo : di quitti mandò Guido Piangane con parte del- 
l'tffercito a Mortara , che era forte per fojfi doppi , fianchi , & acquari 
quali battendo la notte piantato l’artiglieria fenica prouiftone di gabbioni , 
trincee , & fimili preparamenti, furono in fui dì ajfaltati da quelli di dentro , 
che fecero loro danno afai , & inchiodarono due pep%i d'artiglierie , con 
pericolo di non le pigliare tutte , non fenga carico di Guido ; benché alquan- 
to indijpofìo del corpo, che non fi fufie trouato prefente quando fi piantaro- 
no . Era allhora in Milano mala prouiftone , ma non erano migliori quelle 
de’ Fr ance fi , & de’ yinitiam ; che ricercando, & dolendofi C uno dell’altro , 
non faceuano alcuna prouiftone : onde tra l’ altre difficultà nafceua ne’ Colle- 
gati qualche dubbio che il Duca di Milano ueduta la poca fperanga che gli 
refiauad’hauereconlc forche , & aiuti loro a ricuperare quello Stato, non 
facejfeptr mego del Morone qualche concordia con gli Imperiali . Ma era- 
no i penfieri del pe di Francia indiritti tutti alla pace , diffidando fi di potere 
altrimenti ricuperare i figliuoli .-alla quale effondo anche inclinato Cefare, 
erano tornati di Spagna due huomini di Madama Margherita , mandati a 
quefio effetto da lei , conmandato ampliamo in lei per fare la pace : diche 
offendo certificato il pe da un fino Segretario , quale perquefta cagione ha- 
ueua f fiedito in Fiandra , dimandò a Collegati , che anche effi mandaffero i 
mandati : & effendofi j ficcato con l'animo effettualmente da tutte le pro- 
uifioni delit guerra , cercando pure tirare a fé qualche giuftificatione fila- 
mcntaua , che i V indiani ncuf anano contribuire a danari per la paffuta fina: 
i quali fe bene da principio l’haueffero slimolato caldamente, paffando Ce- 
fare , a paffare il pe haueffe offerto di farlo con dumila quattrocento lan 

ce , mille caualli leggieri , & uentimila fanti , in cafo che i Confederati gli 
deffero danari per pagare oltra quefii mille caualli leggieri , & uentimila fan 
ti , & concorreffero alla metà della fpefa dell' artiglierie, nondimeno poi qual 
fuffe la cagione fi ritir aitano . San Volo in quefio tempo sformò con quat- 
tro cannoni Santo ^Angelo, dotte erano quattrocento fanti; poi fi uotfea 
San Colombano peraprirfile uettouaglie di Tiacen^a, che s’accordò : & 
intefo in Milano effere quattromila fanti , ma molti ammalati , uolfe il pen 
fiero all' oppugnai ione di Milano . ^ irrendeffi a due di Maggio Mortara a 
San Tolo a dijeretione , battuta in modo che non poteua piu difenderfi: &• 
il Tornello lafciata la T erra di Tuonar a , ma non la pocca , dotte mtffe po- 
chijjìmi fanti , fi ritirò a Milano , in modo che gli Imperiali non tene nano di 
là dal T efino altro che Gaia , & la pocca di Biagraffa , battendo San Tolo 
anche prefa la pocca di V igeitene : andò a dieci dì al Tonte a Loca per unir- 
fit al Borgo a San Martino co’ F indiani . <Arriuò poi il Duca d' Frbino al - 
l'efjercito : & uenuti mfieme a parlamento a Belgioiofo , determinarono nel 
configlio commuite d' accamparli a Milano con due efferati da due partii dr* 
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thè perciò San Volo pacato il T e fino giraffe a Biagraffa per sformarla , & il 
dì mede/imo atidajfero i V initiani al Borgo di San Martino lontano da Mi- 
lano cinque miglia , affermando i V initiani hauere dodici mila fanti , & 

San Volo otto , col quale doueuano unir fi i fanti del Duca di Milano: però 
San7 J olopafiòilTefino; & hauendo trouata laTerradi Biagraffa abban- 
donata , ottenne per accordo la Bocca} & offendo alloggiato San Tolo a 
Cacano a otto miglia di Milano , parlarono di nuouo il terzo dì di Giu- 
gno a Binafco : nel qual luogo effendo certificati che iV initiani nonhaueua- 
no la metà de dodicimila fanti, a’ quali erano tenuti per i capitoli della con- 
federai ione , &querelandofenegrauementc San Tolo, fu deliberato d'ac- 
cofiarft con un campo foto a Milano dalla banda del Lazzaretto , non oflan - 
te che il Conte Guido diceffe che Antonio de Leua , il quale non teneua al- 
tro che Milano , & Como , ufaua dire che Milano non Ji poteua sforzare fe 
non con due campi : ma pochi dì poi mutata fententia , congregati i capi del- 
1‘ uno & l’altro esercito in Lodi , il Duca di Milano , & il Duca dì Orbino , 
benché prima haueffero fatto infianza , che s'andaffe a campo a Milano, et 
■dijfuafo l’andare a Genoua , confutarono il, contrario , allegando il Duca 
■d'firbmo per quefla nuoua deliberai ione molte ragioni ; ma principalmente , 

■che poi che Cefare fi prepar aua a paffare in Italia , per il quale condurre + HD or f a 
era partito con le Galee il Doriaagii otto di Giugno da Genoua , & che s’in- parte con le 
tendeuachein Germania fi faceua preparatane di mandare nuoui Tede- Galee per con 
fichi in Italia fiotto il Capitano Felix , non fapeua quello che fuffe meglio o pi j I1 l, [ t r 'i; J ° JfC 
giure Milano ,o non lo pigliare: allegauanfi da lui quefle ragioni, ma fi Difcorfidel 
credala che perfuadendofi douere fuccederela pace, che fi trattaua in Pian- Du.a d’Vrbì- 
dra,haueffe dimo firato al Senato Vinitiano, il quale fortificala Bcrgamo,ef- » & 1)1 San 

fere inutile fpendere per laricuperatione di Milano : la fortuna del fitto con- 0 
figlio fu, che le genti de’ V initiani fi fermaffero a Cafciano , quelle) del Du- 
ca di Milano a Tauia , &■ San Tolo a Biagraffa; attendendo a uietare con 
caualli , che in Milano non entr afferò uettoiuglie , doue fi ftimaua fufiero 
per mancare prefio ; perche era femhiatapiccioliffima parte di quel conta- 
do . *{on potette San Tolo rimuouerli da quefia fentenza , ma non appro - 
uògiail fermarfi col fiuo efferato a Biagraffa, allegando che ad affamare 
Milano bafiaua che le genti Vinitiane fi fermaffero a Monda, le Sforze- 
fche a Tauia & a Vigeuene ; &cbc il f{e lo slimolaua, in cafo non s’an- 
daffeacampo a Milano, di farelaimprefadi Genoua , la quale haueua in ^ CefarcFre • 
animo di tentare con celerità grande ffperando che in ajjèntia del Doria, Ce- g n fo accorda 
fare Fregofo, che era accordato col l\e di Francia d’effeme Gouematore egli, io col Re d’« 
& non il padre, la uolterebbe con pochi fanti. I quali progreffi, & il fa- ^ ^ouema 
pere quanto fuffero diminuiti di fanti, haueua afiicurato in modo Antonio uasvllà fi" 
de Leua del pericolo di Milano , che egli mandò Filippo T orniello con pochi pro.de. 
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Il Tornicllo c attuili , & trecento fanti a ricuperare Tuonar a , mentre che i Francefi , & 
u'uj 1 ^ N °~ * y initi arti erano tra il T e fino, & Milano : il quale entrato per la ]{ocia,che 
fi tcneua per loro , ricuperò Tuonar a , & poi ufiì fuori con le genti a preda- 
re , &• r accorre uettouaglie . ma accadde che efiendo ufeito della Bocca , & 
andando per la Terra il Caflellano di Pfouara, due foldati Sforgtfchi, & 
tre di T^ouara , che erano nella Bocca prigioni , ammalati con aiuto d‘ al- 
cuni , che lauorauano nella Bocca , & prefi certi fanti Spagnuoli , l’occupa- 
rono , Iterando efere fioccorfi da’fuoi ; perche il Duca di Milano,comc heb- 
be intefo la partita del T orniello da Milano , dubitando di TJouara , haucua 
mandato a quella uolta Giampaolo fuo fratello con non picciolo numero di ca- 
valli y& di fanti, chegiacraarriuatoa Vigcuene.ma il T orniello come 
feppe il cafo della Bocca , tornò fubito a T^ouara, & con minacci & con pre 
par at ione di dare l’ajfalto ,fpauentò in modo quei foldati Sforgefchi, che pat 
tuita filo la fua falute finga curarfi di quella de 7{puarefi , che erano con 
loro , arrenderono la Bocca . Deliberofli adunque di infeftare Milano ccn le 
genti de’ V indiani & del Duca di Milano , benché il Duca d'Vrbino diffe , 
che per ejfire piu uictno allo Stato de Fmit ioni non fi fermerebbe a Mon- 
da , ma a Gafciano : &■ San "Polo , il quale era alloggiato alla Badia di Bt *■ 

, boldone , deliberò di tornare di là dal Po per andare uerfo Genova : con que- 

llo configlio andò ad alloggiare a Landriano lontano dodici miglia da Mila- 

• no tra le strade di Lodi & di Pania : & u olendo andare il dì figliente , che 
era il uigefimo primo di Giugno, ad alloggiare a Lardirago alla uolta di Pa- 
uia,madò innàri C aitiglierie,& i cariaggi la Vanguardia, & egli partì 
piu tardi con la battaglia , & col retroguardo : il Letta auifato dalle fpie del 

* ritardare fuo & della partita dell' antiguardia ufcìdi notte di Milano con 
la geni e incamiciata : egli , perche haucua già lungamente il corpo impedi- 
to da’ dolori , armato in Juuna fidia portato da quattro huomini : & giun- 
ta a due miglia di Landriano , andando finga fiorii di tamburi , intefo dal- 
le fpie San Polo non ejfire ancora partito da Landriano , accelerato il puffo 
gli affaltò innangi fapeffirola fiua venuta , effondo già il primo fquadrone 
de’ Francefi fitto Gian Tommafoda Gallerà caminato tanto innanglche 
non era a tempo al foccorfi de’ fuoi : &• benché San Polo ficcando in dumi- 
la cinquecento T edefibi , che haueua [montato a’ piedi , combatt effe ualoro 
fimente , cominciarono effinondimeno fatta leggiere difefaa ritirar fi, ma 
furono foflenuti da Gian Gieronimo da Caftiglione ,&■ da Claudio Rpngone 
capi di dumila Italiani , che combatterono egregiamente : ma al fine voltan- 
dole fi allei cavalli ciriT edefibi K gli Italiani fecero il medefimo: & San 

San Polo & P°l° rimontato a cavallo, udendo paffarc una gran foffareflò prigione, &• 
«'cri Capi prl con lui Gian Gieronimo da Cqfliglione , Claudio Bangone , Lignacb, Car- 
jìoai «lei Loia bone , & altri capi di importanga : le genti furono rotte , & prefi molti ca- 
valli 
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Malli, & i cariaggi quafi di tutto Leffercito,dr tutta l'artcgliaria : faluaronfi 
quafi tutte le lance , dr il Conte Guido con la Vanguardia : dr fi riduffero a 
■ Pania , dr di quiui al principio della notte a Lodi ; fi impauriti , che furono 
per romperfi da loro mede fimi, dr ne rejlarono affai in camino ; dr t Capitani 
fifeufimano per non fi ejfere pagate le genti, delle quali le Francefi J e ne ritor- 
narono tutte in Fracia-.cofi potate l'armi quafi per tutta Italia per gli infelici 
fucceffi delle genti de' Francefi, ipenfieri de Trincipi maggiori erano Molti 
agli accordi : de' quali il primo , cbefuccejfe ,fu quello del Tontefice con Ce- 
fare,chefi fece m Bargalona molto fauoreuole perii Tontefice , 0 perche 
Ce far e defiderofiffimo di pajfare in Italia cer caffè di rimuouerfi gli oftacoli’, 
parendogli hauere per quefio rijpettobifognodell'amicitia del Tontefice, 0 
volendo con capitoli molto larghi dargli maggiore cagione di dimenticare 
toffcfebauute da’ fuoitninijìri ,& dal fuo esercito. Che tra il Tontefice 
dr Ce far e fuffe pace & con federat ione perpetua. Concedeffe il Tontefice il 
pafio per le T erre della Chic fa all' e fiere ito Ce fareo ,feuolefie partire del He 
gno di Tqapoli : Cefare per rifpctto del matrimonio nuouo , (ir per la quiete 
<t Italia rimetterà in Firenze il figliuolo di Lorengo de’ Medici nella medefi- 
ma grandegga che erano i fuoi innanzi fuffero cacciati , hauirto nondime- 
no ricetto delle ff e fe fard per la detta reflit utione , come tra il Tapa (ir lui 
farà dichiarato . Curerà il piu preflo fi potrà 0 con l'arme 0 m altro modo 
piu conveniente che il Tontefice fia reintegrato nella pofieffione di Ceruia,et 
di Ravenna , di Modona , di I{eggio , dr di tubiera fenga pregiuditio delle 
ragioni dello Imperio , & della Sedia Mpoflolica . Concederà il Tontefice , 
rihauute le T erre predette a Cefare per rimuneratione del beneficio riceuuto 
la inuefiitura del Eseguo Jfapoletano , riducendo il cenfo dell’ultima inuefli- 
tura a mio cauallo bianco per ricognitione del feudo , (Irgli concederà la no 
minatione a uno cauallo di uenti quattro Chiefe Cattedrali , delle quali era in 
controuerfia , reflando al Tapa la dijfofitione delle Chiefe che non fuflero di 
Tadronato , dr degli altri benificij . il Tontefice , dr Cefare quando paf- 
ferà in Italia, fi abbocchino infìemeper trattare la quiete d’Italia, dr la 
pace uniuerfale de Chrifiiani , ricevendoli l’uno l’altro con le debite dr con- 
fuete cerimonie , dr honore . Cefare, fe il Tontefice gli domanderà il brac- 
cio fccolare per acquiflare Ferrara , come auuocato , protettore , & figliuo- 
lo primogenito della Sedia Mpoflolica gli affilierà infino alla fine con tutto 
quello che ftràallhorain fua facultà , dr converranno infilane delle Jfefè , 
modi , & forme da tener fi fecondo la qualità de’ tempi , dr del cafo . Il Ton 
teficc,& Cefare di commune configlio penferannoa qualche mego e perche 
Li edufa di Francefco Sforma fi vegga digiuflitia legitimamente , dr per giu 
dici non fòfbetti , accioche trovatolo innocente fia reftituito : altrimenti Ce- 
farc offcrifie,chc,bencbe la difpofittonc del Ducato di Milano appartenga a 
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lui , ne difrorrà con configlio , & con confentimento del Tontefice ,&nc in- 
ueftirà per fona elicgli fi a accetta o ne difforrà in altro modo , come parrà 
piu (pediente alla quiete d'Italia . promette Ccfare che Ferdinando He di 
Ungheria fuo fratello confentirà che uiuente il Tontefice ,& due anni poi, 
il Ducato di Milano piglierà i Sali di Cernia , fecondo la confederationc fat- 
ta tra Cefare & Lione , confermata nell’ultima inuefiitura del Hegno di F{a 
poli , non approuando perciò la conuentione fattane col He di Francia , & 
fenici pregiuditio delle ragioni dello Imperio , & del He d' Ungheria. T^on 
po(]ì alcuno di loro in pregiuditio di quefla confederatone quanto alle cofe 
d’Italia fare leghe nuoue , ne ofieruarc le fatte contrarie a quefla : pofjino 
nondimeno entrami i biniti ani, lafciando quello poffeggono rei Hegno di ìfa 
poli , & adempiendo quello a che fono ohligatia Ccfare ,<$r a Ferdinando 
per l'ultima confederatione fatta tra loro, & rendendo Haucnna Ceraia , 

riferuate et i. indio le ragione de danni & intereffi patiti per conto di qutfìe co 
fe . Faranno Cefare & Ferdinando ogni opera poffibile perche gli hereticifi 
riduci) ino alla uerauia,&il Tontefice u ferà i rimedi! fpirituah : & il an- 
dò contumaci, Cefare & Ferdinando gli sformeranno con Carme, & il 
Tontefice curerà che gli altri Trincipi Cbrifliani uaffiflino fecondo le forge 
loro . T^on ricetteranno il Tontefice , & Cefare protettone di fudditi , uaf- 
falli , & feudatari j l’un dell'altro ,fe non per conto del diretto dominio , che 
hauefiero fopra alcuno , ne fi i fendendo oltra quello : & le protettioni altri 
menti prefe fi infeudino derogate in fra uno mefe . la quale amicitia,& con- 
giuntone perche fuffe piu Si abile la confermarono con il retto parentado,pro 
mettendo Cefare di dare per moglie Margherita fua figliuola naturale , con 
dote di entrata di uentimila ducati l’anno ad Mleffandro de' Medici , figliuo- 
lo di Lorengogia Duca d'Frbino , al quale il Tontefice difegnaua di uolgere 
la rrandegga fecolare di cafa fua : perche nel tempo che era slato in perico- 
lo di morte haueua creato Cardinale Hippolito figliuolo di Giuliano . Con- 
uennero nel tempo medefimo in articoli ftparati . Concederà il Tontefice a 
Cefare , & al fratello per difenderfi contra T urchi il quarto delle entrate de’ 
beneficq Ecclcjiaflici nel modo conceduto da Mdrianofuo predeceffore. ^Af- 
finerà tutti quelli , che in Hpma o in altri luoghi hanno peccato contra la Se 
dia Mpojlolica , & quelli che hanno dato aiuto , configlio , & fattore, o che 
fono Rati partecipi o hanno hauuto rate le cofe fatte , o approuatele tacita- 
mente o efprefì’amente o preflato il confenfo : 7fon hauendo Cefare publicato 
la Crociata concedagli dal Tontefice meno ampia che l' altre concejfe innan- 
zi , il Tontefice cflinta quella ne concederà un altra in fonjia piena & am- 
pla,come furono le concedute da Giulio da Leone Tontefici.il quale accor 
do, fendo già rifolute tutte le dijficultà , innanzi fi slipulajje , foprauenne 
a Cefare l’auifo della rotta di SanTolo: & ancora che fi dubitajfe che per 
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vantaggiare le fue conditioni uoleffe uariare delle co/è ragionate , nondime- 
no prontamente confermo tutto quello che sera trattato, ratificando il mede- 
fimo dì che fit il uigeftmo nono di Giugno innanzi all altare grande della Chic 
fa Cattedrale di Bargalona con folenne giuramento . Macon non mino- Pratiche dell* 
re caldeggia procedeuano le pratiche della concordia tra Cefare ,&ilRe ctfrrcVilVe 
di Francia : per le quali poi che furono uenuti i mandati , fu defiinato Cam- Francia. 

br ìi , luogo fattale a grandiffime conclufioni , nel quale fi abbocca/fero Ma- t Cambra! 
dama Margherita , &• Madama la Reggente madre del Re di Francia, slu- ,uo S° 3 
diandofi il Rg con ogni diligenza , & arte , & con promettere ancora quello fon" lùfìónl 
che h aliena in animo di non o/feruare agli Imbafciadori de' Collegati di Ita- 
lia, per che il Re di Inghilterra confentiua a quefii maneggiai nò fare concor 
dia con Cefare fruga cófenfo, et fatisfattione loro:pcrche temerla che infofpet 
tiii della fiua uolontà , non preuenijfero ad accordare feco , &• cofi di non rc- 
ftare e fclufo dall' amie rtia di tutti : però fi sforgaua perfuadrre loro di non R e i„g|,ii.. 
fi>erare nella pace , anzi hauere uolto i penfieri alle prouifioni della guerra : terra nò ipcrit 
/òpra le quali trattando continuamente . haueua mandato il Vefcouo di T ar- 4,0 P ace 
ha in Italia con commeffione di trasferir)! a Vinegia,al Duca di Milano , ^"vcfcòuo 
a Ferrara &■ a Firenze per praticare le co/è appartenenti alla guerra , & di Taxba. 
promettere che pacando Cefare in Italia , palerebbe anche nel tempo mede- 
fimo coti ejfercito potentijfimo il Re di Francia , concorrendo per la loro par- 
te alle prouifioni uccellane gli altri Collegati : & nondimeno fi slrigneua con 
tòmamente la pratica dell'accordo , per la quale a fette dì di Luglio entra- 
rono per diuerfe porte cou gran pompa tuttedue le Madame in Cambrai: & 
alloggiate in due cafe contigue ebe-baueuano l’adito dell una nell'altra, par- 
larono il dì medefimo infieme , & fi cominciarono per gliagenti loro a trat- 
tar e gli articoli, e/ftndo il Re di Francia , a chi i V ini t ioni impauriti di que - 
fia congiuntione facenano grandiffime offerte , andato a Compiegai per effe- 
re piu preffoa rifai nere le difficultà, che occorreffero . connennero in quel 
luogo non foljmente le due Madame , ma ctiandio per il Re d’Inghilterra il Princìpi con- 
Vefcouo di Londra , & il Duca di Suffolc : perche col confenfo , & partici- “ cnutl M1 C5 ~ 


br ai 
care 


r 


r prati 
pace. 


patione di quel Re fi teneuano que/le pratiche ; & il Vontefice ni man- 
dò r Mr due feouo di Capua: & iter ano gli Imbafciadori di tutti i Colle- 
gati ; ma a quefii riferiuano i Franco fi cofe diuerfe alla verità di qutilo 
che fi trattava , offendo nel Re o tanta tmpietà o fi folo il penfiero dello 
intereffe proprio , che confifieua tutto nella ricuperatane de’ fuoi figli- 
uoli, che facendogli infiamma grande i Fiorentini , che feguitando l'ef- 
Jèmpio di quel che il Re Luigi fuo fuocero & anteceffore haueua fattoi" an- 
no mille cinquecento dodici , confcntiffe , che per faluarfi accordaffero con Rifpofta dd 
Cefare, haueua ricufato, promettendo che mai non conchiuderebbe l’accor- Re di Francia 
do fenZA includer negli, & che fi trouaua preparati/fimo a fare la guerra, co - * Fl0rentiai ? 
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me anche ncllantaggiore slrettegza del praticare pronrmetteua continua- 
mente a tutti gli altri . Sopr attenne a ucntitre di Luglio l'anifo della capi- 
tolatone fatta tra il Tontefice & Ce far e , & c fendo molto sirena la prati- 
ca, fi turbò in modo per certe dijficultd , che nacquero fopra alcune Terre 
della Francia Contea , che Madama là Reggente fi mefie in ordine per par - 
tirft : ma per opera del Legato del Tontefice , & principalmente deli' *Ar ci- 
tte feouo di Capita fi fece la concisione , ancora che e fendo già conclufa il I{e 
di Fràcia promettere le cofe mcdcfme che haueua prima promefe a.’ Collega 
ti. Finalmente il quinto dì d'^igoflo fi pitblicò nella Chic fa maggiore di 
Cambi ai folenncmcnte la pace , della quale il primo articolo fu : Che i figli- 
uoli delire fufero liberati pagando il l{e a Ce far e per la taglia loro uno mi- 
lione , & dugento migliaia di ducati , & per lui al I\e di Ingbiltera dugento 
mila . Beflituire a Ce fare tra fei fiumane dopo la ratificatone tutto quello 
pofedeua nel Ducato di Milano : Inficiargli Msti , & cederne le ragioni : la- 
nciare piu preflo potefise , Barletta, & quello teneua nel Bggno di T^apoli . 
Tronfiare a' yinitiani , che fecondo la forma de" Capitoli di C ugnaci) , re- 
fìituifsero le T erre di Puglia , & in cafo non lo facefsero , dichiararfi loro 
nimico , & aiutare Ce far e per la ricuperatione con trentamila feudi il me fi , 
& con dodici Galee , quattro 7{aui & quattro Galeoni pagati per fei mefi . 
Vagare quello che era in fua pojfanga. delle Galee prefi a Tortofino , ola uà 
luta , defalcato quello che poi hauefltro prefo Andrea Doria o altri minifiri 
di Cefare . abolire , come prima erano commuti a Madril , la fuperiori- 
tà di Fiandra &d’Mrtois&- cedere le ragioni di Tomai, d’Mragzo. 

Annullare il proce fio di Borbone , & nflituire l'honore al morto , & i beni 
a fuccefiori , benché Cefare fi querelafie poi che il He fubito che hebbe ricu- 
perati i figliuoli li tolfe loro . Si reflit ut fiero i beni occupati ad alcuno per con 
to della guerra o a' fuoi fuccefiori : il che anche dette a Cefare caufa di que- 
rela : perche il J{e non reftituì i beni occupati al Trincipe d'Oranges . S“ in- 
tende fiero eflinti tutti i cartelli & etiandio quello di fiuberto della Marcia . 
Fu compre fi in quefla pace per principale il Tontefice , & ui fu inclu fi il Du 
ca di Sauoia generalmente come fuddito dello Imperio , filialmente come 
nominato da Cefiare:& che il I\e non s'haiiefse a trauagliare piu in cofe d’Ita 
lia ne di Germania in fattore d’ alcuno Totentato in pregiudicio di Cefare, ben 
che il He di Francia affertnafie ne" tempi ftgumti non efiergli prohibito per 
quefla concordia di ricuperare quello che il Duca di Sauoia occupaua del Bg 
gno di Francia, quel che pretendeua appartenerfigli per le ragioni di Ma 

damala Figgente fua madri. Ti fu ancora un capitolo che nella pace fi inten 
defiero inclufi i yinitiani & i Fiorentini , in cafo che fra quattro mefi fu fise - 
ro delle differente loro d’ accordo con Cefare, che fu come una tacita efclu- 
fione , il ftmile il Duca di Ferrara. Tqe.dc Baroni & Fuorufciti del Bjtgno 
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di impali fu fatto tmntior.e alcuna, il Kg fatto l'accordo andò [abito a 
"C ombrai unifilare Madama Margherita : & non effondo però al tutto di 
■atto tanto brutto fenga uergogna , fuggì per qualche di con uànj fubtcrfu-, 
gii il concetto & t’aiìdienza degli ^ Imbafciadori de' Collegati ? a quali poi 
finalmente , fiditi in dif parte, fece fai fat ione , clic per ricuperare i figliuoli 
non baueiu potuto fare altro : ma che mandaua /' i Ammiraglio a Cefare per. 
beneficio loro , & dando altre nane fperange , promettendo a Fiorentini di 
pnflare loro , perche s aiutaffero da gli imminenti pericoli , quarantafnila 
■ducati , che riunirono come l' altre promeffe : tir dimoflrando farlo per loro 
fatisfatione dette licenza a Stefano Colonna, del quale non intendeua piu fer- 
virfi , che andaffe agli ìlipendtj loro . Le quali cofe mentre che fi trattaua- 
vo , Mntonto de Lena banciia ricuperato Biagraffa, & il Duca d' turbino 
ilandofi nell' alloggiamento di Cafiiano : & attendendo con numero incredi- 
bile di guaftaton a fortificarlo configliaua fitenejfe Tauia,& Santo An- 
gelo , allegando l'alloggiamento di Cafciano effere opportuno a j occorrere Lo 
di ,&■ Tania . Mudò poi Antonio de Lcua a Engago a tre miglia di Ca- 
fetano , donde continuamente fiaramuciaua con le genti Vinitiane : & ulti- 
mamente da EngagoaV curi o per correre nel Bergamafco o per ejfergli sìa 
ite rotte l’ acque da' Vinitiani . Entrò il Vifiarino , in quefio tempo in V abn- 
ega per il C afelio , & roppe dugento fanti che iterano: &gia erano arriua- 
ti di Luglio per mare a Genoua damila fanti Spagnuoli per affettare la itemi 
ta di Cefare , il qucle fubito che hebbe fatto l'accordo col Tontefice corrane f- 
[e al Trincipe d'Oranges , che a requifitione del Tontefice affaltaffe con 
•l’ efferenti lo Stato de" Fiorentini : il qual e uenuto all'aquila racccoglieua a’, 
confini dtl Kggno le genti fiue ; ricer collo inflant emerite il Tontefice che paffaf 
fe innanzi : perciò il Trincipe finga le genti l'ultimo di di Luglio andò a Kg- 
ma per ftabUire feco le prouifioni;doue dopo uarie pratiche Je quali tre not- 
te furono uicine alla rottura per le dijficultd che faceua il Tapa allo fptndtre 
compofero finalmente , che il Tontefice gli deffe di pnfente trentamila duca- 
ti ,& in breus tempo quarantamila altri , perche egli a fpefi di Cefare ri- 
duceffe prima Terugia , cacciatone Malatefla Baglione , a ubbidienza della 
Chiefa : poi affaltaffe i Fiorentini per refiituire in quella Città la famiglia 
de' Media , cofache il Tontefice riputaua facilifjìma, perfuadendofi che ab- 
bandonati da eia filmo baite ffe fecondo la confuet udine de' fm maggi ori piu 
prefio a cedere , che a mettere la patria in fummo , & manifefìiffimo perico-; 
io . però raccolfe il Trincipe le fue genti , le quali erano tremila fanti Tede-: 
fchi , ultime reliquie di quelli, che erano & di Spagna col Viceré , &di 
Germania con Giorgio Fronfpergh paffuti in Italia ; & quattromila fanti 
Italiani non pagati, fotta diuerfi Colonnelli , Tierluigi da Farne fi:, il Conte di 
■Sem Secondo ,& il Colonnello di Marcio , & Sauna Colonna : & il Ton- 
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tefice cauò di Caflel Sant'agnolo per accommodarlo tre cannoni , & alcuni 
»: «.! Jt : altri pctt* d'artiglierie : & dietro a Oranges haueua a ucnire il Mar che fe 

del Guaflo co’ fanti Spaglinoli, che erano in Tuglia . Ma in Firenze era de- 
1 liberatione molto dtuerfa,&gli animi oflinattjfimi a difenderli : la quale per 
i che fu cagione di cofe molto notabili pare molto conueniente defcriuere par- 

■' ; i ticolarmente il fito della Città , 

Le quali cofe mentre da ogni parte ft preparano , Ce far e partito di Bar^a 
Iona con grojfa armata di Tsfaui , & di Galee : in fu la quale erano mille ca- 
ualli , & nouemila fanti ; poi che non finta trauaglio, & pericolo fu slato 
Cerne » Gè- in mare quindici dì arriuò il duodecimo dì d’Mgoflo aGenoua; nella quale 
nona. l, e bbe notitia della concordia fatta a C ombrai : & nel tempo medef- 

mo pafò in Lombardia a gli Slipendq fuoi il Capitano Felix con ottomila 
Tedefchi . Spaucntò la uenuta fua con tanto apparatogli animi di tutta Ita- 
lia, già certa d’ejjèrgli slata la fciata in preda dal %e di Francia : però i Fio- 
iì FtorwtìS rentini sbi g<*ttó in fu primi auifigli eltffero quattro Mmbafiiadori de pria 
qua. ero detti cipali della Città per congratularli fcco della uenuta fua , & cercare di com- 
a Celare. porre le cofe loro ; ma poi ripigliando continuamente animo moderarono le 

commeffioni , rifrignendoft filo a trattare feco de gli interejfì fuoi , & non 
delle differente col Tontefice : fierando che a Ce far e per la memoria delle co 
fe pafjate , & per la piatola confidente > che foleua ejferetra i Tontefici , 
& gli imper adori fuffe mole fa la fua grandetta & P° co hauejfe a defide- 
rare , che non aggiugnejfe alla potenza della Chiefa l’autorità , & le forte 
dello Stato di Firenze . Difiiacque molto a Vimtiani , che effendo i Fioren- 
tini Collegati con loro haueffero eletto al commune nimico , finta loro parti- 
cipatione, Mmbafiiadori :& fine lamentò anche il Duca di Ferrara , ben - 
Princìpi d’ira ( ^ e fatando l’effempio loro ue ne mandò anche egli fubitamente : & i Vi- 
AmTafcUd^ nitiani confcnt irono al Duca di Milano , chefaceffe il medeftmo : il quale mol 
riTccùre. to innanzi haueua tenuto occultamente pratica col Tontefce , perche l’accor 

dajfe con Cefare ; cono fendo etiandio binanti alla rotta di San Tolo potere 
fi trare poco nel I{e di Fr ancia, & nc’ Vinitiani . Fece Cefare sbarcarci 
+ Spagnuolì fanti Spagnuoli che haueua condotti fico a Sauona ,&h uolto in Lombar- 
venuti con Ce fa , p erc f )e Antonio de Leua ufiiffe potente in campagna : & haueua offer 
to di sbarcargli alla Spetie per mandargli in T ofiana : ma al ‘ Pontefice per 
la impresone , che s’ haueua fatto non paruero necejfarie tante forte > defi- 
der andò mal]', moment e per confiruatione del paefi non uolgere finta bifo - 
gno tanto impeto contra quella Città : contra la quale , & contra Malate fa 
'Buglione già procedendo feoper tornente , fece ritenere nelle Terre della 
Chiefa il Caualiere Sperello , il quale fiedito con danari innant alla capito- 
latane fatta a C ombrai dal Fedi Francia a Malate fa , il quale haueua ra- 
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tificato la fra condotta , ritomaua a "Perugia . Fece anche ritenere appref- 
fo a Bracciano i danari mandati da' Fiorentini all’ abbate di Far fa coiìdótto 
da loro con dugento caualli perche foldaffe mille fanti: ma fu necejfitatopre 
ilo a refluirgli; perche battendo il Pontefice deputati legati a CefàretCar 
dinali Famefe , Santa Croce , & Medici , &• pajfando quello di Santa Croce 
per le Terre fu e , l’Mbbate battendolo fattoritenere , non lo uolle liberare , 
fe prima non rihautua i danari. Ma i Fiorentini continuauano nelle loro pre 
par ationi , battendo in uano tentato con Ce far e che inftno che hauefje udito 
gli Mmbafciadori loro fi fermajfero Carme: ricercarono Don Hercole da 
Efie primogenito del Duca di Ferrara , condotto da loro fei mefi innanzi per 
Capitano Generale, che uenijfe con le fine genti come era obligato in aiuto 
loro : il quale benché hauejfc accettato i danari mandatigli per follare mille 
fanti , deputati , quando caualcaua per guardia fua : nondimeno anteponen- 
do il padre le collider ationi dello Stato alla fede, ricusò d'andare , non re- 
stituiti anche i danari , benché mandò i fiuoi caualli, onde i Fiorentini gli dif- 
dijfero il beneplacito del fecondo anno . Magia il Trincipe d’Oranges il de- 
cimo nono dì d’Mgoflo era a T imi ,&iT edefehi a Fuligno , doue fi foce- 
na la mafia : effendo cofa ridicala , che efiendo fatta, & publicata la pace 
tra Ce fare ,&■ il He di Francia , il Fcfcouo di T orba come Mmbafiiadore 
del t{c a yinegia , a Firenze , a Ferrara, & a Perugia magnificafie le pro- 
ni fioni potentisfime del Re alla guerra , & confort afie loro a fare il medefi- 
mo. Fenne poi il Principe con fa mila fanti tra T edefehi, & Italiani a 
campo a Spelle; doue apprefentandofi con molti caualli allaT erra per rico - 
nofcereil fitto, fu ferito in una cofcia da quelli di dentro Giouanni d'Frbina , 
che esercitato inlungamilitiain Italia teneua il Principato tra tutti i Ca- 
pitani di fanti Spagnuoli ; della quale ferita morì in pochi di con grauedan 
no dell efiercito ; perche perconfiglio fuo fi reggetta quafit tutta la guerra . 
piantai onfi poi! artiglierie a Spelle , doue fiotto Lione Buglione fratello na- 
turale di Malatefl.i erano piu di cinquecento fanti , &■ uenti caualli ; ma ef- 
fendofi battuto pochi colpi a una torre , che era fuori della Terra accanto al 
le mura , quelli di dentro , ancora che Lione hauefie dato a Malatefla file- 
ranno grande della difefa ,fi arrenderono fubito , con patto , che la T erra, 
&gh buomini fuoi reflafiero a dificretione del Trincipe: i follati , faine le 
perfone , &- le robbe , che potefiero portare addofio , ufci fiero con It fiale fo- 
le , ne potefiero ptr tre mefi feruire contro’ l Pontefice , o contro Cefdre ; ma 
nell’ uf ciré furono qua fi tutti fualigiati . Fu imputato di queflo accordo non 
mediocremente Giouambatifla Borghefi , fuor ujc ito Sanefè , che hauendo co 
mine iato a trattare con Fabio Petrucci , il quale era nell efiercito , gli dette 
laperfcttionc con aiuto de gli altri Capitani , il che Malatefla attribuiuaa 
infcdelitd , molti altri a uiltfl d’animo. Magli ^ tmbafeiadori Fiorentini 
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■fn-efentatifi in tanto a Cefare , s’ erano nella prima cfpofitionc congratulati 
della uenuta fua ,& sfor^atift di farlo capace , che la Città non era ambì- 
tiofit , ma grata de' benefici j , & pronta a fare commodità a chi la confernaf 
fe: haueuano feufato , che era entrata nella Lega col f{e di Francia per uo - 
lontà del ‘Pontefice , che allbora la comandami battere continuato per nc- 
xeffità-y non procedendo piu oltre, perche non haueuano comtneffionc , ma 
•d’auifare quello che fuffe propofto loro , & ejprejfo comandamento dalla l\e- 
publica , che non udijjèro pratica alcuna col Pontefice : uifit are gli altri Le- 
dati fuoi, ma non il Cardinale de r Medici : a’ quali fu nfpoflo dal Gran Can- 
■celliere eletto mutuamente Cardinale, che era neccffario fatisfaceffero al Poh 
iefice,& querelandoft cjft della ingiuflitia di qutjìa dimanda , rifpofe che per 
efferfi la Città confederata co’ nimici di Cefare , & mandate le genti a offe fa 
fua , era ricaduta da priuilegif , <&• deuoluta allo Imperio ; & che però Ce- 
fare ne poteua difporre ad arbitrio fuo . Finalmente fu detto loro in nome di 
Cefare , che face fero uenire il mandato h abile a conucnire etiandio col Pon- 
tefice ; & che poi s’attenderebbe alle differente tra il Papa , & loro , le qua 
li fe prima non fi compone uano non uoleua Cefare trattare con loro gli in- 
tereffi proprij : mandar onlo ampli /fimo a conuenire con Cefare, ma non a con 
venire col Pontefice ; però ejfcndo Cefare , che partì da Genoua a trenta d'A- 
goflo , andato a Piacenza , gli Imbafciadori figurandolo non furono am~* 
meffi in Piacenza , poi che s’era intefo non haueuano il mandato nel modo , 
che haueua cbieflo Cefarc . Co fi riflarono le cofe fevxa concordia , &haue-* 
ua anche Cefare , riceuuti che hebbe rigidamente gli Imbafciadori del Du- 
ca di Ferrara , fattigli partire ; benché ritornado poi con nuoue pratiche , et 
forfè con nuoui fauori furono ammejfi: mandò anche Tfafj'au Oratore al He 
di Francia a congratular fi, che con nuoua congiuntone haueffero riabilito U 
uincolo del parentado, & a riceuere la ratificatone : per le quali caufie man 
daua anche a lui il I\c l’ Ammiraglio , a Hemto da Ceri mandò danari , 

perche fi leuaffe con tutte le genti di Puglia ; doue preparò anche dodici Ga-i 
lee , perche u’andaffero fiotto Fillippino Doria contra i yinitiani : contra qua 
li Cefare mandò Andrea Doria con trentafette Galee : benché giudicando do 
Mere effere piu certa la ricuperatone de’ figliuoli ,fea Cefare reflaffe qualche 
difficultà in Italia , daua uarie fperatl^e a Collegati ,& a Fiorentini parti-r 
colarmente prometteua di mandare loro occultamente per l’ Ammiraglio da 
nari ; non perche haueffe in animo di founenire o loro , ogli altri ; ma perche 
fleffero piu renitenti a conuenire con Cefarc . Praticauafi intrattanto conti- 
nuamente tra Cefare , & il Duca di Milano per mano del Protonotario Ca- 
racciolo , che andana da Cremona a Piacenza ; parendo tirano a Ce fare, che 
il Duca fi fidaffè meno di lui di quello , che harebbe creduto ; & il Duca da al 
tro canto riducendofi difficilmente a fidar fi, fu introdotta pratica, che 
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xAlcJfandria , &Piuià fideponejfero in mano dèi Tàpa infirio a tanto fuffe 
conosciuta la caufa fua ; a che Cefare non itolk acconfentire , non gli parendo 
poteffe refiftere alle forile fue ; & tanto piu , che . Antonio de Letta era onda- + _Ant.de Lau 
to a "Piacenza , & come era nimico dell’ odo , & della pace , l’haueita con- "."Yd .jj ® 
fortato con molte ragioni alla guerra ; però Cefare gli commeffe , che facejfe CCt ’ 
la imprefa di Pauia , difignando anche che nel tempo mcdcfimo il Capitano t Cefare com 
Felix , cheerautnutoco’ nuoui langi , & con cattalli, & artiglierie uerfo mercé al Loia 
Pefchiera , & di poi entrato in Brefciano rompejfc da quella banda laguer- c 3 . .. 

ra contra i Vinitiani ; battendo fatto il Marchefi di Mantoua , tornato nuo- Marchefedi 
uamente alladiuotione Imperiale, Capitano Generale di quelh imprefa.T rat Maroua ritor 
tana intanto il Pontefice la pace tra Cefare, & i Vinitiani con jperanxA di. " l'ciffjre 
conchiuderla alla uenuta fua di Bologna; per che battendo battuto prima pr a f lYàpa'trac 
tica d’abboccarfi a Genoua con lui , haueuano poi differito di commune con- u la pace tra 
fentimento per lacommodità del luogo , a conuenirfi a Bologna : inducendo- Cefare,* i VI 
gli ad effere infime non folo il defiderio commune di confermare , & confa - nitia,u * 
li dare meglio la loro congiuntione ; ma ancora Cefare la necefjità, perche ba- 
vetta in animo di pigliare la corona dello Imperio , & il Pontefice la cupidità 
della imprefa di Firenze ; & l’uno , & l’altro di loro il defiderio di dare qual al , .->rn ' 'l 

che forma alle cofe tf Italia ; il che non fi poteua fare finga accommodare le "i , 1 

cofc de’ V ini ti ani , & del Duca di Milano : & et i audio di prouedere a’ peri - 

coli imminenti del T ureo , il quale con grande ejfercito entrato in Ungheria, ^ ^ ,j, 
caminaua alla uolta d’^lujlna, per attendere alla effatgnatione di Vienna, fp,- r t jlì>ciy>ul 
Ts(el quale tempo tra Cefare ,&i Vinitiani non fi faceuano fattuali di mo- gnationc di ' 
mento : perche i V initiani inclinati ad accordare fico, per non irritare piu Vienna. 
l'animo fuo haueuano ritirato l'armata loro dalla imprefa del Caftello di Brin. 
difia Cor fu; attendendo folo a guardare le Terre tencuano ; &in Lom- 
bardia non fi facendo per ancora fi non leggieri efiurfioni : però intenti fo-> 
lo alla guardia delle Terre , haueuano mejfo in Brifcia il Ducad'Vrbi- 
no . Erano i T edefebi in numero mille caualii , & otto in dieci mila fanti ri 
dottifi a Lonata ; difignandofi , che infime col Marchefi di Manto- 
va, fàccfjero la imprefa di Cremona ; dotte era il Duca di Milano: il 
quale uedendoft efilufo dall' accordo con Cefare , <& che sintomo de Le- 
va era andato a campo a Pauia , & che già il Caracciolo andana a 
Cremona a denuntiargli la guerra, lonuenne co’ Vinitiani di non fare 
concordia con Cefare finga canfintimento loro ; i quali fi obligarono t Conucntio 
dargli per la difefa del fuo Stato dumila fanti pagati, & ottomila du- ni d . cl Duca di 
coti il me fi; & gli mandarono artiglierie , & gente a Cremona ; col qua- vlniaani!° a 
le aiuto confidaua il Duca potere difendere Crmona, & Lodi; perche 
Tauia fece contra Antonio de Leua piatola refijlenga , non folo perche 
non riera mt Quaglia per due mefi t ma etiddio perche il Tigginardo propofta. 
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a guardarla , haueua mandato pochi dì innanzi quattro compagnie di fanti 
a Santo ^Angelo ,doue ^Antonio de Lem haueua fatto dimoftratione di uo~ 
lerft accampare ; & però ejfendo reflato dentro con poca gente , di fidato fi di 
poterla difendere , non affettata ne batteria , ne affatto, come uide prepar arfi 
di piantare /’ artiglierie , fi accordò faine le per forte , & la robba fica , dr de 
foldati ; con grande imputatane , che haueffe potuto piu in lui, ( dr però in- 
dottolo ad affrettar fi ) la cupidità di non perdere le ricchezze, che haueua ac 
cumulate in tante prede , che il defiderio di faluare la gloria acquiflata per 
molte egregie opere fatte in quefla guerra, dr (ferialmente intorno a Tanta. 
TSfel quale tempo era già acce fa molto la guerra di T ofeana : perche il Trin- 
cipe d' Or anges prefo che Irebbe S pelle, & che il Marchefe del Cmflo,il qua- 
lelo feguitaua co' fanti Spagnuoli, cominciò ad appropinquarfi all'effercito 
fuo , uenne al Tonte di San Ianni preffo a Terugia in fui T euere , doue s’u- 
nirono fico i fanti Spagnuoli : nella quale Città erano tremila fanti de’ Fio- 
rentini . Haueua il Trincipe rimangi s' accampale a Spelle , mandato uno 
Ir uomo a Terugia a perfuaderc a Malatefta , che cedefj'e alle uoglie del Tonte 
fice : il quale per tirare a fe in qualuncbe modo la Città di Terugia ; dr per 
defiderio , che l’ efferato procedeffe piu innangi , offeriua a Malatefta , che 
ufeendofi di Terugia gli conferuerebbe gli Stati , dr beni fuoi propry : con- 
ferirebbe , che liberamente andaffe alla difefa de' Fiorentini : dr s’oblighe - 
rebbe , che Braccio , dr Sforga Bagli otti , drgli altri nimici fuoi non rien - 
trufferò in Terugia, dr benché M alatefta off erma ffe non uolere accettare par 
rito alcuno fenga confentimento de' Fiorentini, nondimeno udiua continua- 
mente le imbafeiate del Trincipe : il quale poi che haueuaacquiflato Spelle , 
gli faceua maggiore tnftanga . cormnunicaua quefte cofe Malatefta a' Fio- 
rentini inclinato fenga dubbio alla concordia .-perche ttmeua alla fine del fine - 
ceffo , dr forfè che i Fiorentini non continuaffero rii porgerli tutti gli aiuti de- 
fideraua : & quando haueffe ad accordare , nonffcraua potere trouare accor 
do con migliori condri ioni di quelle , che gli erano propofìe ; firmando molto 
meglio , che fenza offendere il Tontefice , dr dargli caufa di priuarlo de' be- 
ni , dr delle Terre , che fe gli preferuauano , gli reflaffe la condotta de’ Fio- 
rentini , che col uolerfi difendere mettere in pericolo lo Stato fuo, gir farfi 
efo fi gli amici fuoi, dr tutta la Terra : perfeueraua però fempre in diredi 
non uolere accordare fenga loro ima fòggiugnendo , che uolendo difendere 
Terugia eraneciffario che i Fiorentini ui mandafferodimouo mille fanti, 
dr che il refto delle genti loro faceffe tefta all’Orfaia lontana cinque miglia 
da Cortona ne’ confini del Cortonefe , & Terugriio : il che effi non poteuano 
fare fenga sfornire tutte le T erre : & nondimeno il luogo era fi debole , che 
aanectffario fi ritir afferò ad ogni mouimento de nimici: drinoftraua , che 
fe non s 'accordaua , il Trincipe la fiata indietro Terugia piglierebbe il ut- 
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mino di Firenze : gr in tal cafo farebbe necejfario gli lafciaffero in "Perugia 
mille fanti uiui , granché non ballerebbero : perche il Pontefice potrebbe ' ’ 7 

travagliarla con altre forge , che con le genti Imperiali : ma che accordan- 
do, i Fiorentini ritirerebbero a fe tutti i loro fanti , gr lo feguiterebbero an 
che dugento , o trecento huomini de'fuoi eletti : gr che reflandogligh Stati , 
gr beni fuoi , gr efcluft i nimici di Perugia attenderebbe alla difefa con ani- 
mo piu quieto. jt Fiorentini farebbe piaciuto molto il tenere la guerra a 
Perugia , ma vedendo che Malatefla trattava continuamente col Principe , 
gr fapendo anche che mai non haueuaintermeffo di trattare col Pontefice, 
dubitavano che egli per gli stimoli de’ fuoi, peri darmi della Città, gr del 
paefe , gr per fofpetto de’ nimici , gr della mfiabilità del popolo alla foie non 
tedeffe : gr pareua loro molto pericolofo il mettere in Perugia quaft tutto il ’ 

neruo , gr il fiore delle loro forge ,fottopofte al pericolo della fède di Mala- 
tefla , al pericolo deli effere sforiate da’ nimici , gr alla difficultà del ritirar- 
le , in cafo che Malatefla s'accordaffe : gr confiderauano ancora la mutatio - ' ■ . 

ne di Perugia ooterli poco offendere , rcSlandouigli amici di Malatefla, gr 1 J [ 

a lui le fue Caflelìa , ne ut ritornando Braccio & i fratelli ; onde il Pontefice 
mentre ch’ella perfeueraua in quello Stato , non poteva fe non slame con con 
timo fofpetto: nella quale titubatione di animo Stimando fopraogni co fa la 
faluatione di quelle genti, ne fi confidando interamente della coflanga di Ma- 
latefla, mandarono fegretijfimamente a fei di Settembre unohuomo loro 
per leuarle da Perugia , temendo non fuffero ingannate, fe fi faceva l’accor- 
do :gr intefo poiché per effere già vicini inimici non s’ èrano potuto parti- 
re ,fpedirono a Malatefla il confenfò che accordaffe . ma egli haueua già men 
tr e che l’auifo era in camino prevenuto; per che Oranges il nono di Settem- 
bre pafiò il T euere al Ponte di San Ianni : gr effèndo alloggiato dopo qual- 
che leggiere fcaramuccia la notte medefima conchiufe l'accordo con Malate- Prìncipe cab 
Sla , obligandolo a partirfi di Perugia , datagli f acuità che egligodeffe i fuoi * ’ ac * 

beni , poteffe feruire a' Fiorentini come foldato , ritirare faUie ìc genti loro: Malate^ 
le quali perche haueffero tempo a ridurfi in fui dominio Fiorentino , pronte fi- 
fe Oranges Slare fermo con teffer cito due dì.cofi ne ufeirono a dodici , gr 
c aminando con grandifftma celerità ficondufiero il dì medefimo a Cortona 
per la uia de’ monti ; lunga , gr difficile, ma fteura : cofi fi ridufìe tutta laguer Guerra ri dor- 
rà nel T erreno de’ Fiorentini ; a’ quali benché i Vmitiani ,gril Duca (TVr- « nel Fioren- 
bino hauefiero dato fperanga di mandare tremila fanti , i quali , per fofpet- t£n0 * 
to della uenuta del Principe uerfo quelle bande , h aucuano mandati nello Sta 
to d'Vrbinò : nondimeno non uolendo difpiacere al Pontefice riufeì promefia 
vana : foltamente dettero i V haitiani al Commefkrio di Caflrocaro danari per 
pagare dugento fanti : gr non oflante che quel Senato , gr il Duca di Ferra- V . i 
ra trattafiero cótinuamente di comporre có Ccfare; nondimeno perche quefla 
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di fficiiità lo facefie piu facile alle cofe loro , confortauano i fiorentini a dia 
fenderft. Luterano allbora principalmente i difegni de Fiorentini: l'uno 
che l' esercito ritardale tanto a ucnire innanzi , che haueficro tempo a ripai 
rare U loro Città , alle mura della quale penfauano che finalmente s’bauejie 
a ridurre la guerra : l'altro cercare di placare l'animo di Ce far e etiandio con 
£ accordare col 'Pontefice, pur e che non fufie alterato la forma della libertà t 
(fi- delgouemo popolare . però non efiendo ancora fucccfioTefduftone de ’ lo* 
ro Imbafciadori h alienano mandato unbuomo al Trincipe d'Oranges ; (fi- 
eletti Imbafciadori al Tontefice , infilando , quando gli lignificarono l’elet-r 
tione , che infimo all' arriuar e loro facefiie foprafedere l'ejlèrcito , il che rinfi- 
lò di fare: però il Trincipe fattofi innanzi battè , dette Cafsaltaal Bor* 

go di Cortona , che uà all' Orfaia , nella quale Città erano fettecento fanti: 
(fi ne fu ributtato . In Mrez^o eramaggiore numero di fanti, ma Mn- 
tonfi- anccfco degli M.lbizj Comrnefario inclinato ad abbandonarlo per patii 
Antonfrancc- ra che il Trincipe prefa Cortona , Inficiato indietro *Are%Zo non andaffe alla 
^l? 1 ' A J~ Molta di Firenze , (fi che preuenendo a quelle genti , che erano ficco in M- 
nà Arezzo' ° re KK° , -la Città , mancandogli la piu pronta difefa che hauefjc,ff attentata 
non s' accordale ; però fietiza confin/ò public o ,febene forfè con tacita inten- 
dane del Gonfaloniere , fi partì d'Mrez^o con tutte le genti. Inficiati folamcn 
te dugento fanti nella Fortezza ; ma giunto a Feghine per configlio di Mola- 
teli a , che era quiui , (fi approunua il ridurre le forze alla difefa di Firenze , 
rimandò mille fanti in Mrezfp , perche non reflaffc abbandonato del tutto : 
ma a diciafette dì Cortona , alla difefa della quale farebbero ballati mllefan 
ti , non uedendo prouedafiperi Fiorentini gagliardamente , (fi mtefo anche 
Cortona , & forfè la titubatione d’Mrezzo , fi arrendè ; ancora che poco fi retta dal Trin 
Areico s’an ( cipe : col quale compofe di pagargli uenthnila ducati . La perdita di Corto- 
dooQ.' • m fc tte ca gi 0 „ e a fanti , che erano in Mrezzo , non fi riputando ballanti a 

- difenderlo , £ abbandonare quella Città : la quale a diaanoue dì s accordò alt 

‘ ch'ella col Trincipe ; ma con capitoli , (fi con penfieri di reggerfi piu prejlo 

^ ’ da fe fiejfa in libertà fiotto t ombra , & protettione di Ctfare, che sfare piu 

in foggettione de’ Fiorentini ,dimofirando effere falfa quella profefame,che 
infino allbora baiavano fatta , £ effere amici della famiglia de' Medici , (fi 
.. t uimici delgouemo popolare. T^eì quale tempo Ce far e haueua negato effiref 

•JM famcnteuolere piu udire gli Imbafciadori Fiorentini ,fe non reflit umano t 

• Medici : & Oranges benché con gli Oratori che erano appreffo a lui deteftaf 

fefenza r fatto la cupidità del Tapa,(fi la mgiuflitia di quella imprefa,nonr 
: dimeno haueua chiarito non potere mancare di continuarla finza la refiitu- 
Principe tione de' Medici , & trouandofi battere trecento huommi d’arme , cinque - 
Qtarigcs. cento caualli leggieri , dumila cinquecento T edefihi di belliff ma gente, due 

jnjla fatai Spaglinoli * fienaia Ultimi fato .Sentirà Colma , Tiermw 

Hrffo 
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Efijfo , "Pierluigi da Fante fa , &-Giouambattffla Sauello ; co' quali s’unì poi 
Ciouanni da Saffatello ; defraudati i danari ritenuti prima dj Fiorentini, de’ 
quali haueua accettata la condotta ; & poi .Altjfandro Pittili, che baucuano 
tremila fanti : ma hauendo poche artiglierie, ricercò i Saneft, che ne lo accc- 
modaffero ; i quali non potendo negare alt cffercito di Ce far e gli aiuti cbufrli, 
ma per odio contra il Pontefice , &per il fojfretto della fua grande^a male S ?ena 
colenti della mutatione delgouimo de’ Fiorentini, co’ quali per l’odio comune ’ r i '. ‘J art , S\ ic * 
cètra il Papa,baueuano battuto molti mefi quafi tacita pace, & intclligétia, 
metteuauo in ordine l’ artiglierie ; ma con quanta piu lungheg potai ano. 

Haueua intrattanto il Papa uditogli Oratori Fiorentini,^ rtffroflo loro, che Parole del Pa 
laintentioncfuanoncra di alterare la libertà della Città ; ma che non tanto pa a gli imba 
per le ingiurie riceuute da quel Couerno , Ordalia neceffità di ajfiatrarelo itiadoii Fio- 
ttio fuo , quanto per la capitolai ione fatta con Cefare , era flato cojhetto a r '“ u “ u * 
fare la imprefa : nella quale trattandofi bora dell' interejj'e dell' bollore fuo , nò 
chicdeua altro ,fc non che liberamente fi rimetteffero in poteftà fua ; & che 
fatto queflo dimojlrerebbe il buono animo, che haueua al beneficio della Pa- di tn . . f 
tria communc . & intendendo poi, che crefcendo a Firenze il timore, maf- 
finamente poi che baueuano intefo Cefcluftone fatta degli Oratori loro da Ce 
fare ,haueuano eletto a lui nuota Intbafc udori , penfando fuffero diffroflia 
cedergli , & de fiderò fo della prefìe^a per fuggire i danni del paefe , man- 
dò in pofle all' efrtr cito l' lArciuefcouo di Capita , il quale paffando per Fi- 
renze , trouà diffrofìtione diuerfa da quel che s’era perfuafo . Feceft intanto jj . £ . r 
innanzi Oranges, &■ a ucntiquattro era a Monte Varchi nel Vaiti amo lon- a Monteuir - 
tono uenticiuquc miglia da Firenze , affrettando da Siena otto cannoni , che chi con l’cffer 
fimoffèroil dì figliente : ma cambiando con la medeftma lunghezza con la cit0 ‘ 

2 uale erano flati preparati, furono cagione che il Principe chea uentifette 
atte ita condotto i efferato infino a Feghine & all’ Mncifa,foprafìette in quel 
lo alloggiamento infìno a tutto il dì quarto d'Ottobre : onde procedi la dnre^ 

%a di tutta quelle imprefa ,• perche perduto M re-^go , uedendofi mancare le 
ffreran^e ,érle promefie fatte loro da ogni banda ila forti fcatione che fi 
faceua nella Città della banda del monte non ancora ridotta in termine , che . , , . 
benché ui fi lauor affé con grandiffmafoliecititdine,pareffe a’ foldati, che pri- . , 

ma fra otto o dieci dì poteffe metterfi in difefa : & intendendo l’ cffercito ni- 
mico cambiare innanzi : & effendofi dalla banda di Bologna moffo per ordi- 
ne del Papa {{ama^otto con tremila fanti , focheggiata Firenzuola, <& 
entrato nel Mugello , & temendofi non andaffe a Prato , i Cittadini ffrauen- cntraAd*Fio? 
tati cominciarono ad in tnclinarfi all'accordo , & maffimametitc che molti fi remino dalla 
ne fiiggiuano per timore : in modo che nella confulta del Magiflrato de’ Die- banda di Bolo 
cipropoflo alle cofe della guerra , nella quale confulta interuennero i Cittadi- £ nJ * 
ni principali di quelgouerno ,fu parere di tutti di ffredire a Roma libero , & 
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ampio mandato , per rimetterli nella uolontà del "Pontefice ma bollendone 
fatta rdai ione al fuppremo Magiflrato , fetida il confcnfo del quale non fi 
potcua farne la deli ber at ione , il Gonfaloniere, che ofhnanicnte era. nella 
contraria fentai^a , la coutradiffc : & congìugpiendofi con lui il Mngiflnt- 
to popolare de Collegi , che partieipaua dell'autorità de’ T ributti della Ple- 
be di Peonia , nel quale per forte erano molte perfonc di mala mente , & di 
grande temerità , & infoltnga , potette tanto , fomentando anche la fui 
oppcnionc l'ardire , & le minacele di molti gioitimi , che impedì che per 
quel dì non fi fece altra delibcratione:& nondimeno e mamfeflo che fe il dì fé 
guente , che fu il uigeftmo ottano di Settembre, il Trincipe fi fujfe fruito 
piu innanzi uno alloggiamento , quelli , che contradiceuano all' accordo, noit 
harebbero potuto alla inclinationc di tutti gli altri ref fiere . da tante piccia - 
le cagioni dependono bene freffo i momenti di cofe grauifjìme . il foprafedcrc 
nano d'Oranges interpetrato da alcuni , che per nutrire la guerra fu fatto flu 
diofamente,perche all'accoflarfi prejfo a Firenze non gli erano neceffarie l'ar 
tiglierie , fu caufa thè in Firenze molti riprefero animo . ma quel che mipor - 
tò piu fu, che la fortificatione continuata fin^a uva minima interini ffione 
di tempo con grandijfimo numero d'huomini fi condufie in grado, che m- 
nangt che Oranges fi mouejfcda quello alloggiamento , giudicarono i Capi- 
tani , thè i ripari fi poteffero difendere : onde ceffata ogni inclinatione all’ac- 
cordo , fi meffe la Città oflinatamente alla difejà, effendoft anche aggiunto ai 
afficurare gli animi loro che fiamaggotto , che haueua condotto fico uiUa- 
ni fenga danari , & non foldati , effendo uenuto non con difrofttione di com- 
battere, ma di rubbare,facchcggi.ito ebebebbe tutto il Mugello, fi ritirò nel 
Bologncfc con la preda, diffolucndofi tutta la gente , laquale haueua ttcndu- 
to a lui la maggiore parte delle cofe predate . coft d’ una guerra facile , & che 
fi farebbe finita con picciolo detrimento di ciaf uno , r fruito una guerra gra- 
uiffima &• pemitiojiffma , che non potette finir fi , fe non diflrutto che fu tut 
to il paefie , &■ condotta quella Città in pericolo dell’ultima fua defolatione . 
M offe fi a cinque d’Ottobre Oranges da F egli ine, ma c aminando tanto lenta- 
mente , per afrettare l’ artiglierie di Siena , che gli erano uicine , che non pri 
ma hebbe condotte tutte le genti , & l’ artiglierie nel "Piano di Rjpoli a due 
miglia di Firenze , che a uenti dì,&a uentiquattro alloggiato tutto l’ efier 
cito in fu i colli uicini a ripari : i quali , mouendofi dalla porta di San Minia- 
to , occupauano i colli eminenti dia Città infmo alla porta di San Giorgio :& 
mouendofi anche una dia da San Miniato , che fi diftendeua infmo in fu la 
Sìrada della Torta di San Tdjccolò . Erano in Firenze ottomila fanti uiui , 
& la refolutione era di difendere Trato , Tifloia , Empoli , Tifa,& Liuor- 
no , nelle quali Terre tutte haueuano meffo prefidio fu fidente : & il nfio de * 
luoghi lafciare piu prefio alla fede , & difrofitione de popoli, & alla forte 
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%a de' fiti j che metterui groffe genti per guardargli : ma già s'cmpieua tutta 
H paefe di uenturieri & di predatori : & i Sane fi non foto predauano per tut- 
to, ma etiandio mandarono gente per occupare Montepulciano , filtrando 
che poi dal "Principe fofie consentito loro il tenerlo , ma ejfendoui alcuni fan- 
ti de’ Fiorentini fidifefe facilmente: &ui fopragiunfe poco poi "Napoleo- 
ne Orfhto foldato de' Fiorentini con trecento caualli , che non era uoluto par 
tirfi di T erra di Forno infmo a tanto, che il Pontefice non fi fuffe indiritto 
al camino di Bologna . alloggiato Oranges l' efferato , & diflefolo molto lar- 
go in fu i colli ài M ontici , del Gallo , & di Giramonte , & battuti guaflato- 
ri, tir alcuni pexxj piccioli d’artiglieria da Lucchefi , fece lauorar e uno ripa 
ro ,credeuafì per dare uno affatto al bafiionc di San Miniato :& all’ incon- 
tro per offenderlo furono piantati nell' horto di San Miniato quattro canno- 
ni in fu uno caualiere . Jirrcnderonfi fiubito al Principe le terre di Colle , 
firdi San Gimignano luoghi importanti per facilitare le uettouaglie che ue- 
niuano da Siena . Piantò a uentinoue Oranges in fu uno baflione del Gira- 
monte quattro cannoni al campanile di San Miniato per abbatterlo , perche 
danno fagro che u’ era piantato era molto danneggiato l’ efferato , & in po- 
che bore ferie roppero due : però hauendo il dì feguente condottoui un altro 
cannone tratti che u'hcbbcro hi uano circa cento cinquanta colpi , ne potuto 
leuame il fagro s'aftennero dal tirami piu . & confiderandofi per tutti Fop- 
pugnatione di Firenze , mafjimaméte da uno efferato folo effere difficiliffima, 
cominciarono le fattionia procedere Untamente piu to fio con fcaramuccie , 
che con maniera d’ oppugnatane : fecefi a due di Npucmbre una grojfa fica - 
ramucciaal Baftione di San Giorgio ,& a quello di San Nj cc °l ° , & nella 
Sirada Romana . a quattro fu piantata in fu il Giramonte una Colubrina 
contro a Palagio de’ Signori , che al primo colpo fi aperfe .feorfero in quefii 
dì i caualli , che erano dentro in Valdipefa &■ prefiro cento caualli la piu 
parte utili . & alcuni caualli & archibuficri de’ Fiorentini ufeiti del Ponte - 
d’era prefero feffanta caualli frale Capanne ,& la T or re di San Bimano . 

' Nel quale tempo effendo giunto il Pontefice a Bologna , Ce far e, fecondo l'u- 
fo de' Principi grandi ui uenne dopo lui: perche è coflume che quando due 
Principi hanno a conuenirfi , quello di piu degniti fi preferita prima al luogo 
deputato , giudicandoli fogno di riueren^a che quello che è inferiore uadi a 
frollarlo : douc riceuuto dal Papa congrandiffimo bollore , & alloggiato nel 
Palagio medefimo in flange contigue l’una all’altra, pareua per le dimoflra- 
tioni,et per la dimeflichegj^a,che appariua tra loro, che fuffiro continuameli 
te flati ingradiffima beniuolé^a,& cógiuntione.et effendo già ceffato il fòjpet 
to della inuafione de’ T ur chi, per che l’effercito loro prefentatofi infieme con la 
perfona del Sig. innanzi a Vienna, done era groffiffimo prefidio di fanti Tede 
fchi t nófolo haueuanodati piu affolli in uano,ma nerao flati ributtati cógra- 
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Il Turco da diffima uccifione , in modo che diffidando]': di potere ottenerla , &■ maffima- 
«‘Soliu 11 * Tntntt non b auen d° artiglieria groffa da batterla , & stretti da tempi ,che 
tinopoìì. dl " tn quell* regione erano ajprijjimi effóndo il mefe d' Ottobre, fie ne laiarouo,nó 
ritirandoli a qualche alloggiamento uicino , ma alla Molta di Coftantinopoli 
camino di tre mefi : però trouandofi Cefare ajficurato di queflo fojpetto , che 
l' haucua prima inclinato , nonoftantel'acqiiiflo di Vania, a concordare col 
Luca di Milano , ma ancora indotto a perfuadereal Tontefice il penfare a 
qualche modo per la concordia co' Fiorentini , accio che [fedito dalle cofedi 
Italia poteffe poffare con tutte le genti in Germania al foccorfo di Fierma , 
& del fratello : ma affato queflo fifpetto , cominciarono a trattare delle co - 
fe d’Italia: nelle quali quella che premeua piu al Vontefceera la imprefa 
contro Fiorentini , & in quefla anche Cefare era molto inclinato fi per fa- 
. >. tisfare al Tapa di quello che s' era capitolato a Bar galena, come percheba- 
uendola Città in concetto di effere inclinata alla dmotione della Corona di 
Francia , gli era grata la fua depreffione . però effondo in Bologna quattro 
Oratori Fiorentini al Tapa, & facendo anche infiamma di parlare a lui , 
non uolle mai udirli , fenon unauolta fola quando porne al Tontefice , da 
che prefeanche la fufìanza della rifpofta , che fece loro : però fi conchiufe 
di continuare la imprefa . & perch'ella riufeiua piu difficile , che non erafla 
to creduto dal Tontefice , fu deliberato di uolgerui quelle genti , che erano 
in Lombardia ,fenafccffe occafione d’accordo co’ Finitiani , &■ con Fr ance- 
fio Sforma , le quali f uff ero pagate da Cefare : & che il Tapa pagaffe ciaf cu- 
lto mefe alTrincipe d' Oranges , il quale per trattare quefle cofe Henne a 
Bologna , ducati feffantamila , pere he, non potendo Cefare foflenert tante 
fpefe , mantcneffe quelle genti , che erano già intorno a Firenze. Tarloffi 
poi dell’altro interefie del Tontefice , che erano le cofe di M odono &. di peg- 
gio : nel quale il Tapa per fuggire il carico dell’ òflinatione , hauendo prò- 
poflo quella cantilena medefma , che haucua penfata prima , & ufiita mol- 
te uolte : che fi fi trattaffe filo di quelle T erre , non farebbe difficultà di 
farne la uolontà di Cefare , ma che alienando Modona , & Faggio, reflaua- 
no Tarma, <&■ TiaccuzA in modo feparate dallo flato Ecclefiafiico , che 
ucniuanoiii confequen^a quaft alienate . Bjffoudena Cefare effere rifletto 
ragionatole , ma mentre che le forze erano occupate nella imprefa di Fi- 
r cure non fi poter tentare altro che l’autorità: ma in fegreto farebbe flato 
il defi derio fito , che con buona fitisfattione del Tapa fujfero refiate al Du- 
ca di Ferrara: col quale nel uenire a Bologna haucua parlato a Modona , 
& datogli gtande fpcran^a di fare ogni opera colTontefice di comporre le 

ra con arte c6 co f c : con t,Vlta arte l }aueu * *l Me l Duca fiputo infinuarfi ncllagratia fina, 
pone col Papa & haucua anche fiputo conciliari in modo gli animi di quelli, che poto nano 
apprtffo a Cefare, chenò ghmancauano fautori grandini quella Corte, Fe- 

fiausno 
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J lattano i due articoli piu importanti & piu difficili de’ Vinitiani,& di Fran- 
cefco Sforza : la concordia de ‘ quali , mafjìmamente quella di Frantefco , fe 
bene non fujfe fecondo la mclinat ione conia quale Gefareera uenuto in Ita- 
lia, nódimeno trouando nelle cofe maggiore difficultà,chc no s'era immagina 
to in Ifpagna , & uedendo difficile l'acqmfìare lo flato di Milano dopo la nuo 
ua congiuntione , che haueua fatta Franccfco Sforma co’ V initiani , & tro- 
vandoli in fpefa groffiffima per tante genti , che haueua condotte di Spagna 
& di Germania , non era piu nella priflina durerà : maffimamente che dal 
fr atello era peri tumulti de Luterani, & per altri fegni,cbe appariuano di 
nuoue cofe, follecitato a poffare in Germania-.doue ancora poteua credere che 
a qualche tempo ritornerebbero i T urchi : perche era notiffimo che Soliman- 
no , accefo dallo fdegno , & dalla ignominia , haueua al partirfi da Vienna 
giurato che prefio ui ritornerebbe molto piu potente : & parendo a Ce fare no 
folo male ficuro , ma poco honoreuole il partirfi di Italia lafciando le cofe im 
perfette , cominciò ad inclinare l’animo a concordare non folo co’ Vinitiani, 
ma etiandio di perdonare a Francefco Sforma : a che iuflaua molto il Tontefi- 
ce de fiderò fo della quiete tmiuerfale , & anche perche le cofe di Ce fare difioc- 
cupate dall’ altre imprefe , fi uolgefftro contro Firenze . fiteneua Ce far e piu 
che altro il parergli nonfitjfe con fua degnitd il creder fi che quaft la neceffità 
lo induceffe a perdonare a Francefco Sforga: & ^Antonio de Leua che era có 
lui a Bologna focena ogni inflanza perche di quello flato fifacefie altra deli- 
beratane , proponendo bora Mlcjfandro nipote del Tapa, bora altri: nondi- 
meno effendo difficoltà di collocare quello stato in perfona,di chi Italia fi con - 
tentaf]è,ne h avendo il Tapa ine linat ione a penfarui per i fuoi , non e fendo co- 
fa che fi potefìe fedire fe non con nuoue guerre & con nuovi trauagli , Cefare 
in ultimo inclinando a questa fentenja confentì di cócedere a Francefco Sfor 
za faluocondotto fotto nome di uenire a lui agiuflificarfi,ma in fatto per ri- 
durrere le cofe a qualche compofitione , conficntendo ancora i Vinitiani alla 
venuta fua : perche (perauano che in uno tempo medefimo fi introducefie 
la concordia delle cofe loro : & nondimeno non cefiauano però Carme in 
Lombardia, perche il Belgioiofo , il quale per l’afientia £ .Antonio de 
Lena era re flato capo a Milano , andò con fettemila fanti a campo a San- 
to Angelo , dove erano quattro compagnie di fanti dei Vinitiani , & 
del Duca di Milano: di’ battendolo battuto , con l’ occafione £ una piog- 
gia continola , che faceva inutili gli archibufi, che allo {coperto difen- 
devano il muro, accollato i fuoi coperti da gli feudi, &• con le fpade 
& picche dette Cafialto , accoflandofi anche egli ualentemente con gli 
altri : ma non potendo quelli di dentro tenere in mano le corde da da- 
re il fuoco , & e fendo neiejfitati combattere con altre arme sbigotti- 
ti cominciarono a ntirarfi , & abbandonare le mura: in modo clic en- 
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entrati dentro i nimìci reflarono fiati o morti, o prigioni. Dtffegnò poi di an- 
dare di li da *4dda,& paffuta già parte dell' esercito per il ponte [atto a Ca- 
[ciano, al cune compagnie di moni Spaglinoli fi partirono per andare a Mila- 
no : ma egli preuenendo fece pigliare l'arme alla T erra, in modo che non po- 
tendo entrare , ritornarono indietro all’effercito . Magia non oflante quefle 
cofe, & r ejfere i T edefcbi ne’ terra» de’ [initiani, fi strigneuano talmente le 
Duca di Mila pratiche della pace , che raffrcddauano tutti i paiftcri della guerra : perche 
Ma Calare ^ France f c0 prefintatofi [libito che arriuò in Bologna al concetto di Ce 

fare , & ringhiatolo della baiignità fua in hauergli conceduto [acuità di 
venire a lui , gli efpofe che confidato tanto nella giuftitia fua , che per tutte le 
cofe fuccedute innanzi che il Marchefe di Tefcara lo rinchiudejfe nel C afel- 
io di Milano , non dcftderaua altra ficurtà o prefidio , che la innocenza pro- 
pria ; & che perciò inquanto a quefle rinuntiaua liberamente il faluocondot- 
to: la fcrittura del quale hauendo in mano, la gittò innanzi a lui : co fa 
che molto fatisfece a Ce far e . T rattaronfi circa a uno mefe le difficultd del- 
Aeeordo di ^ accordo fuo,& di quello de F indiani : &■ finalmente a uentitre di Dicem 

Celare co’Vi - bre , ejfcndojbie molto affaticato il Vontifice,fi cóchiufe l'uno & /’ altro : obli 
nirìani, & Fri gandofi Franccfco a pagare in uno anno a Ce far e ducati quattrocento mila , et 
cei'co Sforza. ( i ne j Utcen to mila poi in dieci anni , cioè ogni anno cinquanta mila , reftando 
iti mano di Cefare Como, & il Cafiello di Milano, quali fi obligò a confegna- 
re a Francefco come fuffero fatti i pagamenti del primo anno : &gli dette la 
inueflitura , o vero confermò quella, che prima gli era Hata data : per i qua 
li pagamenti ojfcruare , & per i doni promeffi a grandi apprejfo a Cefare , fe- 
ce grandijfime impofitioni alla Città di Milano , & a tutto il Ducato , non 
oflante che ì popoli fuffero confumati per fi atroci & lunghe guerre , & per 
Ca irolatìoni fi 1 ” 16 & per la pefle . Reflituifchino i V initiani alTontcfice Ravenna 

di Celar eco’* Cervia co' fuoi territori/ ,falue le ragioni loro , 6" perdonando il Tontefice 
VinitianL a quelli , che bauejjero macchinato o operato contra lui . Riflituifcbino a Ce- 
fare per tutto Gennaio profftmo tutto quello poffeggono nel Rogito di 7{apoli. 
Vaghino a Cefare il reflo de dugento mila ducati debiti per il tcrtp capitolo 
dell’ ultima pace contratta tra loro , cioè uenticiuque mila ducati infra uno 
mefe proffimo , & utntii inque mila poi eia furio anno : ma in cafocbc infra 
uno anno fi ano reflituiti loro i luoghi ,fe non fuffero reflituiti fecondo il teno 
ve di detta pace o giudicate per arbitri communi le differente . Tagbino eia 
feuno anno a fuorufeiti cinque mila ducati per Centrate de' beni loro come fi 
difponeua nella pace predetta . Cefare cento mila altri ducati, la metà fra 

dieci mefi , C altra metà uno anno dopo . Dcctdinfi le ragioni del Vatriarcha 
. d’^iquilea riferitegli nella capitolatane di F ormai ia i ontra’l Re d'Vnghe 
ria . Includafi in quefla pace & confederatione il Duca dì Orbino , per effe- 
re adhcrente & in protettone de’ F initiani . Terdonino al Conte Brunoro 
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da Gami ara , fta libero il commertio a fudditi di tutti : ne fi dia ricetto a Cor 
fiali , i quali perturbaffiero alcuna delle p.vrti. Sia lecito <£ Vinitiani continua 
re pacificamente nella pojfiejjione di tutte le cofie tengono. Ueflituifcbino tutti i 
fiatti ribelli per ejfierfi adheriti a Maffmihano,a Cefiare grolle d’angheria 
infino all'anno milk cinquecento uentitre-.manon fi efiendalareflitutione a 
beni peruenuti nel fifico loro. Sia tra dette parti non fiolo pace, ma lega difienfi - 
ua perpetua per gli Stati d’Italia contra qualunque Chriftiano. Tromette Ce 
fare che il Duca di Milano terrà continuamente nel fiuo Stato cinquecéto huo 
mini d'arme cinquecento caualli leggieri, fieimila fanti con buona banda far 
tiglierie per difiefia de’ Vinitiani : & i Vinti ioni il me defilmo alla difiefia del Dii 
ca di Milano : & offendo mole flato ciaficuno di quefli Stati, gli altri non per- 
mettimi che uadano uettouaglie,munitioni , corrieri, Imbafciadori di chi of- 
fende per i loro paefi , & proibirgli ogni aiuto de' fiuoi Stati, & il tranfito a 
lui & alle fiue genti. Se alcuno Trincipe Chrifliano etiandio di fiupprema de - 
gnità afifialterà il fiegno di ISfapoli , filano tenuti i Vinitiani ad aiutarlo con 
quindici Galee fiottili bene armate . Siano comprefì i raccomandati di tutti j 
nominati , & nominandi , non perciò con altra obligatione de’ Vinitiani alla 
difiefia . Se il Duca di Ferrara concorderà col Tontefìce & con Cefiare s’inten 
da inclufio in quefla confederatane . per la effecutione de’ quali accordi Cefiare 
reflituì a Francefilo Sfiorerà Milano, & tutto il Ducato , &nc rimoffe 
tutti i fioldati , ritenendofi /blamente quelli , che erano necejfarij 
per la guardia del C afelio ,& di Como : li quali reflituì 
poi al tempo conuenuto : & i Vinitiani reftituirono 
al Tontefìce le Terre di I{omagna, & a 
Cefiare le Terre teneuano nel- 
la Tuglia, 
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0 sto per la pace, & coufederatione predet- 
ta fitte a fi lunghe , grgraui guerre continuate 
piu d'otto anni con accidenti tanto horribili; re- 
fio Italia tutta libera da' tumulti , & da' perico 
li dell'arme , eccetto la Città di Firenze , la 
guerra della ovale haueuagiouato alla pace de 
gli altri; ma la pace de gli altri aggrauaua la 
guerra fiua: perche come le difficultà ,che fi 
trattauano , furono in modo digerite che non fi 
dubitaua la concordia douere hauere perfettione , Ce fare leuate legniti dello 
Centi mSdate Stat ° de' Pinitiani , mandò quattromila fanti T edefichi , dumila cinquecen 
da Celare có- to fanti Spagnuoli , ottocento Italiani , piu di trecento caualli leggieri con 
tra Firenze, venticinque pc^ri d'artiglieria alb guerra contra Fiorentini : nella quale fi 
erano fatte pochifftme fat tieni , ne appena degne d’cjfere fcritte ,11011 bafian - 
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do F animo a quelli di fuori di combattere la Città , nc offendo pronti quelli dì 
dentro a tentare la fortuna ; perche riputando d'hauere modo a difenderfi 
molti me fi, fpcr aitano che o permancamento di danari ,oper altri accidenti, 
i nimici hauejfero a siami lungamente . Haucua perciò il Trincipe mandato 
mille cinquecento fanti, quattrocento caualli, & quattro pegp'i d’artiglieria Laftra prefa 
a pigliare la Laflra, doue erano tre bandiere di fanti : & innanzi arriuajfe il ^ Principe. 
foccorfo di Firenze la prefe , ammazzati circa dugento fanti . Succede che 
la notte degli undeci di Dicembre Stefano Colonna con mille archibufteri 
quattrocento tra alabarde, & Tartigiane tutti in cor filetto, & al! ufo Spa ^cSwo Co 
gnuolo incamiciati , affollarono il Colonnello di Sciano Colonna , alloggiato lónna. ° 
nelle cafe propinque alla Cbiefa di Santa Margherita a Montici ; dr ui am- Marcio Orfi- 
mazztyono,& ferirono molti b uomini, fen^a perdere unhuomo folo. Fu in no • * Giu,io 
quei di' da un colpo d’artiglieria morto nell’orto di San Miniato Mario Orft - ^“jf*** 
no , & Giulio da Santa Croce ; & andando Tino da Caflel di Tiero per pi- 
gliare Montopoli tena del contado di Tifa , i fanti che erano in Empoli ta- 
gliatagli la strada tra Talaia , & Montopoli , lo roppono, fatti molti pri- .. , f 

gioni. Fu mandato da Fiorentini nel Borgo a San Sepolcro 7 {apolcone Orfi - 
no con cento cinquanta caualli, perche Mleffandro citelli uerfo il Borgo , & Pillola,* 
Mnghiari andana diflruggendo il paefe. Ma paffatechchebbono ì’alpile to scrédono 
genti mandate nuouamente da Ce fare , Tifloia , & poi Trato abbandonati al 
dalle genti de Fiorentini s’arrenderono al Tontefice : però l’effer cito non ha- 
■uendo alleffalle impedimento non s’andò ad unire coligli altri ; mafermatofi 
dall'altra parte d’ Mrno, alloggiò a Teretola preffb alle mura della Città fotta 
ilgouemo del M arche fe del Guaflo , benché a tutti era fuperiore il Trincipe 
d'Oranges, effendogia ridotte le cofe piupreflo in forma di affé dio, che d’op- 
pugnai ione, ^irrendeffì anche hi quejlo tempo Tietra Santa al Tonte- rm^aalP^. 
fice. quella fine di quejlo anno il Tontefice ricercato da Malatefla Ba- pa . 
ghone , che gli dona (peran^a di concordia , mandò a Firenze indirit- 
to a lui Ufdolfo Tio V e fono di Faenza : col quale furono trattate uarie co- 
fe parte con faputa della Città in beneficio fuo , parte occultamente da Ma- 
latefla contrala Città , lequali non hebbono altro effetto, an^i fi credette che + Malatefla 
Malatefla che era al fine della fua condotta l’haucffe tenute artificiofamen- ricondotto da 
te , accio che i Fiorentini per timore di non ej fere abbandonati da lui lo ri- * OIau ‘ ni- 
conduceffero con titolo di Capitano Generale , il che ottenne . Seguitò Fan- M> D< xx X> 
no millecinquecento trenta la impreft medefima , doue benché Oranges 
con cominciare nuoui caualieri & nuoue trincee , faceffe dimoflratione 
di uolere battere i baflioni piu cFappreffo , & maffimamente quello di 
San Giorgio molto gagliardo , nondimeno parte per la impernia fua , par- 
te per la difficoltà della cofa, non.fi meffe ad effecutione difegno alcuno , 

Appartenendo a Stefano Colonna la guardia di tutto il monte. T(el principio 
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di queflo annoi Fiorentini prefa fiteran^a dalle cofe trattate col Vcfcouo di 
Faenza mandarono di nuouo Oratori al Tontefice, dr a Cefare, ma con preci 
fa commejjione di non udire co fi alcuna per la quale fi trattafse d'alterare il 
g < ouento 0 diminuire il dominio : però e fendo dtfeordi nell’articolo principa- 
le , non battendo anche potuto ottenere audienci da Cefare ritornarono pre - 
fio a Firenze fenga concluftone, dotte erano notte in dieci mila fanti itivi, ma 
pacati di forte che ajccndeuano a piu di quattordici mila paghe : però i folda 
ti difendevano la Città con grande affettane & pronte^ja di fede : i quali 
per Stabilire tanto piu, i Capitani tutti conuocati nella Cbiefa di San Tacco- 
la dopo battere udita la mef a, fecero pnfente Malatefla uno folenne giura- 
mento di difendere la Città inftno alla morte : folo in quefta coftanga de fan- 
ti Italiani fi dtmofirò incollante Napoleone Orfmo : il quale riceuutt danari 
da’ Fiorentini fe ne ritornò a Bracciano, e^rcompofe le cofe fue col Tontefi- 
ce, & con Ce fare, & fece opera che alcuni Capitani Slatini mandati da lui', 
fi parti fero da Firenze. Ma il Tontefice non lafciando indietro diligentia al 
cuna per ottenere l’intento fio operò che il Redi Francia mandò Cbiar amori 
tea Firenze a feufare l'accordo fatto per la necefiitàdi rihauere i figliuoli, 
&l'efere fiato impofiib ile lo includervi loro , confortandogli a pigliare gli 
accordi potevano , pure che fufero utili , & con la conferuatione della liber- 
tà, offerendo quaft di uolerfì intromettere : comandò ancora a Malatefla , <&■ 
a Stefano Colonna come huomini del Re,& proteflo loro che parti jfcro di Fi- 
renze, benché da parte fecr et amente dicefìe il contrario : ma quel che impor 
tò piu per la perdita della riputatione & {pavento del popolo , fu che perfatis 
fare al Tontefice & a Cefare levò Monfignore di Figli , che ordinariamente 
rlfedeua fuo Oratore in Firengc,lqfciatoui però come priuato Emilio Ferret- 
to per non gli dijper are del tutto , & promettendo anche loro (egretamente 
d' aiutarli come bauefe ricuperato i figliuoli: & vacillò anche di fare parti- 
re l’Oratore Fiorentino dalla fua corte, aiutandoli il Tontefice con tutte le or 
ti : perche per T arbes mandò il cappello del Cardinalato al Cancelliere , & 
non molto dopo la legatione del Regno di Francia : per il quale introdufìe an- 
che pratica di nuovo abboccame nto a T urino tra Cefare , il Re di Francia, & 
lui . ma fu rifpofto a T arbes nel configlio Regio che Slando i figliuoli in pri- 
gione era Sìultitia che il Re andafe cercando d’entrarui anche egli . Statui- 
rono poi il Tontefice & Cefare cT andare a Siena per dare piu i appreffo favo- 
re alla imprefa, & poi trasferirli a Roma per la Corona : ma efendogia in 
procinto di partirfi,o uera 0 fimulata che fufe la deliberatione ,foprauenne- 
ro lettere di Germania, che lo follecitauano a trasferirli in quella Trovinola, 
facendone itiftanzagli Elettori, & i Trincipi per conto delle Diete ; Ferdinan 
do per c fiere cinto Re di Romani : gli altri pei rifpetto del Concilio però ont- 
mefio il penfiero d'andare innanzi) prefe in Bologna con concorfo grande, ma 
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con picciolo pompa & fpcja la Corona Imperiale il giorno di San M attbia , Carlo V.prcn 
giorno a lui di grandi flint a proferita : perche in quel dì era nato, in quel dì Corona 
era sìatm. fatto fuo prigione il Re di Francia , & in quel dì ajfunfe i fegni, & ^ 
ornamenti della degmtd Imperiale . attefe nondimeno innanzi partijk alla g na ‘ 
concordia del Duca di Ferrara col Tontefice : il quale a fette di M argo uenne 
a Bologna con faluocondotto . ne fi trouando altro effito a quefla differenza 
fecero còpromefio di ragione & di fatto di tutte le loro controuerfte in Ce far e , Il Papa, & a 
in ducendofi il "Pontefice a farlo , perihe efsendo il compromefio generale , in Duca di Fer- 
modo che mcludeua ancora la controuerfia di Ferrara, la quale non fi dubi- u»°" 

tana che fecondo i termini giuridichi non fufie deuolutaalla Sedia ^ Ipofioli - Cefarc. 
ca,gli parile che Cefare hauefie in modo facile col porgli filentio fopra Fer- 
rara rcjiituigli Modona & Reggio : & perche Cefare gli impegnò laftde,tro 
lurido che bauefle ragione fopra quelle due Città , di pronuntiare il giudicio , 
trouando altrimenti , di lafciare fpirare il compromcflo : gir per ficurtà del- 
l'ofieruanza del laudo conuennono che il Duca deponefse Modona in mano di 
Cefare , il quale prima ad infanga fuahaueua rimofso l'Oratore fuo di Fi- 
renze , & mandato guaflatori aliefsercito . Partì poi Cefare da Bologna a 
Hcntiduc ballata intentionc dal Pontefice di confentirc al Concilio ,fefi cono- Cefare parre 
fcefse efsere utile per eflirpare la berefta de' Luterani , & con lui andò Lega da Bologna. 
to il Cardinale Campeggio : & arriuato a Mantoa , riccuuti dal Duca di Fer 
rara fefsant amila ducutigli concedette la T erra di Carpi in feudo perpetuo: 

& il Pontefice partì a trentuno alla uolta di Roma, reflando le cofe di Firen- 
ze nella medefìma difficoltà . Faceuano gli Imperiali molti fegni diuolere / itor J „ a a e ne 
afsaltare la Città , però fi lauoraua la trincea innanzi al baflione di San Gior Roma. 
gio , doue efsendofi fattaauentunodi Margo una grofsa fcaramucciarice- 
uerono quelli di fuori afsai danno . Battè Oranges a uenticinque la T orrc a 
canto al baflione di San Giorgio uerfo la Porta Bimana, perche offendeua 
molto f efsercito : ma trottandola folidiffima dopo molte cannonate fe ne aflen 
ne : & accumulandoli ogni dì nuoua gente , poi che in Italia non erano ne al- 
tre guerre, ne altre prede , ere feetuno continuamente i danni & le rouine 
del paefe de' Fiorentini . Eraft la Città di V otterrà arrenduta al Pontefice , Volterra s’ar- 
ma tenendofi la Fortezza per i Fiorentini fi batteua in nome de gli Imperia rende al Papa 
li con due Cannoni , & tre Colubrine uenute da Genoua : laquale defider on- 
do i Fiorentini foccorrere mandarono a Empoli centocinquanta caualli , & 
cinque bandiere di fanti : i quali ufeiti di notte paffarono per il campo uicino 
a monte yliueto , & offendo feoperti furono mandati dietro loro caualli, i 
quotigli raggiunfero , ma combattuti da gli archibufieri fi ritirarono co» 
qualche danno , & i caualli ufeiti di Firenze per altra uia dietro al campo fi 
conduffero nel tempo medefitmo che i fanti , falui a Empoli , doue furono ri- rio fiorc J 
cerniti da Francefilo Ferruccio Commeffario di quel luogo : ilquale mandato tini. 

K «H 
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nel principio della guerra da' Fiorentini ad Empoli Covmeffario <T alcuni po- 
chi candii con pochifi.ma autorità haueua nel progriflo della gueira , con 
l'opportunità di quel [ito , & con l'occajione delle (pefse prede, mefso in- 
fume buono numero di faldati eletti : co’ quali per l'ardire , liberalità [un 
uenuto in molta esiimationc era in non mediocre cfpettatione de’ Fiorentini . 
partì addunque il Ferruccio da’ Empoli con damila fanti , & cento cmquan 
'■ s ta candii , & camtnando con molta celerità entrò nella Fortezza di Eolttr 

raa uentifei d’ ^Aprile a ucntuna bora : & rinfrefeati quiui i faldati , afsal- 
Ferruccio ri- tò fubito la Ferra , guardata daGiouambatisìa Borgheficon pochi fanti: 
raperà Volter ^ prefi; infino dia notte due trincee , in modo che la mattina feguentcla 
ra * Città fi dette , & guadagnò l'artiglieria uenuta da Ctnoua : doue attefe con 

molte eslorfioni a cauare danari da’ y olterr ani , & accrefcendo continua- 
mente il numero de' fuoi foldati , harebbe fatto riuoltare San G intignano, 
CT Colle. & interrompendo le uettouaglie che per quella uiauenmano da 
Siena , mefso C efsercito in grane difficultà : i Capitani del quale non penfan- 
do piu fe non all' af sedia , il Mar che fe del Cuasìo ritirò in Trato l’ artiglie- 
rie . ma efsendo opportunamente fopr agiunto in quelle bande il Maramaus 

• con damila: inquecento fanti non pagati , foccorfo uenuto , tanto fono inccr - 

• , te le co fe della guerra ,contr ala uolontà del "Pontefice , fermò l'impeto fuo, 

efsendo andato ad accamparft con le fue genti nel borgo di y olterr a . *A no- 
ne di Maggio fi fece una grof sa fcaramuccia fuor a della Porta Fortuna, mor 
ti & feriti di quelli di dentro cento trenta , di quelli di fuor a piu di dugento , 
tra’ quali il Capitano Bar agnino Spagnuolo . Sperauano pure ancora i Fio- 
rentini dal Fe di Francia qualche fuffidio , ilquale continuava di promettere 
grandiffimo foccorfo ricuperati che bauefsei figliuoli : & per nutrirgli m 
queflo mez.o con fperanga dette afsegnamento a’ mercatanti Fiorentini, per 
ventimila ducati, douuti loro molto innanzi perche gli presiafsero alla Cit- 
tà , i quali furono condotti a Pifa da Luigi alamanni ,ma in piu uolte , in 
+ Pifa in ruar d)C f ecero P° c0 f rutt0 • Verme anche a Pifa Giampaolo da Ceri con- 

dii di Giam- dotto da’ Fiorentini pirla guardia di quella Città. Mal’ acquili o di yolter 
paolo «la Ceri ra generò danno molto maggiore a' Fioi enfivi , perche il Ferruccio contra la 
commeffione bau ut a , haueua per andare piu forte a y olterr a , & per confi- 
dar fi troppo della fartela d’ Empoli , lafciatoui fi poca guardia , che dato 
animo a gli Imperiali d' efpugnarfo ,u andarono a campo guidati dal Mar - 
Empoli fac - Q Ua f{ 0 : con pochiffimo danno lo prefero per forga & faccheg- 

W aY chele del i taron ^° • perdita del quali luogo afflifse piu che altra cofa che fufse fuc- 
Goafto. ceduta in quella guerra i Fiorentini , perche bauendo difegnato fare in quel 

luogo mafsa di nuoue genti fper aliano con l'opportunità del filo , che ògran- 
difiima , mettere in difficultà grande C efsercito alloggiato da quella parte 
d'Arno, & aprire la cornmodità delle ucttweglie alla Città , che già 
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molto ne patina. & fi aggi un/i nuoua cagione di priuargli tanto piu del- 
le /perorile conccpute: perche battendo il He di Francia al principio di 
Giugno pagato fecondo le loro conuentioni i danari a Ce fare & rihauu- 
toi figliuoli , in luogo di tanti aiuti , che haueua fempre detto dirifer- 
uarea quel tempo, mandò ad infiamma del Vontefice , il quale per gra- 
tificarfi totalmente i miniflri fuoi , creò il yefcouo di Torba Oratore ap- 
prenda lui Cardinale , Tierfr ance fio da Tontr iemali confidente a lui in 
Italia per trattare la pratica dell'accordo co" Fiorentini, che per queflo 
ai tutto perderono la Jperanga de gli aiuti di quel }{e: il quale tnfieme 
col He d'Inghilterra , effendo congiunti infteme , faceuano ogni opera 
per conciliarli in modo il Tontefice , che poteffero fperare di fepararlo da 
Cefare : & però il He di Francia fi sforzano d' battere nel fare ucnire 
Firenze in fica poteftà qualche grado , & qualche participatione . Tre- 
fo chehebbe il Marchefe delGuafto Empoli andò con quelle genti a unir fi 
col Maramaus net Borgo di Volterra , & battendo circa feinula fanti 
cominciarono a battere la Terra, & effendo in tetra forfè quaranta brac- 
cia di mura , dettero tre affolli in nano con la morte di piu di quattro- 
cento h uomini, fecero poi nuoua batteria , & dettero uno affollo ga- 
gliardo co fanti Italiani & Spagnuoli mifcolati infteme , ma con danno 
maggiore che ne gli affalti di prima, in modo che il campo fileuò. &il 
medefimo dì un bora innanzi giorno ufeirono Stefano Colonna dalla Tor- 
ta a Faenza con una incamiciata dt tremila fanti , & Malatefta dal- 
la Torturinola al Trato per affollare i Tede/chi , che alloggiauano nel mo- 
nafierto di San Donato , nel quale s’ erano fortificati, pafià Stefano le trin- 
cee & ne ammazzò molti , magli altri meffifi in queflo rnego in battaglia fi 
di fe fero francamente , & Stefano ferito in bocca, & nel membro uirile, ma 
leggiermente , fi ritirò , non potendo tardare molto per paura del fòccorjo, 
& lamentando fi grauemente di Malatefla , che non ihaueffe feguitato. Cre- 
fieua continuamente in Firenze ,douc non entrano piu uettouaglia da par- 
te ale una, la strettezza del uiuere , & nondimeno non diminuiua l’oflinat io- 
ne : & effendo andato da Volterra a Tifa il Ferruccio, & raccogliendo quoti 
ti piu fanti pottua, era ridotta tutta la Iperanga de' Fiorentini nella ue- 
nuta fua: perche gli haueuano commeffo , che per qualunque uia , &■ con 
ogni pericolo fi metteffe a uenirc tierjòla Città , di fegnando come fuffe uni- 
to con le genti che erano in Firenze d'andare a combattere co’ nimici: nel 
quale difegnonon fumaggiore la felicità del fiuccefjo , che fuffe grande la 
temerità dilla deliberai ione ,fe temerari j fi pojfono chiamare i configli {pin- 
ti dall ultima neccffità: perche haueua a poffare per paefi nimici, &• oc- 
cupati da effercito molto groffo , benché dijperfo in molti luoghi . lì Trmri- 
pe h astuta notata di queflo dtfegno , leuata una parte dell' ejjér rito , & rac - 
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i Fiorentini colte piu bande di fanti Italiani , hauuta forfè, cornei Fiorentini fofpetta - 
Spettinolo- rono } f Cl i c occu i tatnen te da Malatefla Bagliane , col quale baueua pratiche 
pw 1 irgliene fl mt jUì mc ^ c k t i n aflentia f ua non affalterebbe ! efferato, andò ad incontrar 
lo : & trottatolo preflò a Cauinana nella montagna di Vifloia , il quale ca- 
mino hauetta prefò paffando da Tifa a canto a Lucca per la confidenza della 
fattione Cane filiera affezionata algouerno popolare ,fi attaccò con lui mol- 
li Principe di t0 f u periorc di gente, doue nel primo impeto facendo il Trincipe officio itbuo 
Orangcs mor mo d'arme, non di Capitano ,fpintofl temerariamente innanzi fu ammala 
— ~ to : nondimeno ottenuta da' fuoi la uittoria , reflò prigione infieme con molti 
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| a ltri Giampaolo da Ceri, & il Fer uccio, che cofi prigione fu ammazzato dal 

ne de ”lMm- M ar amau s per fdegno , fecondo diffe , conceputo da lui quando nell' oppugna 
penali. tione di Volterra fece appiccare uno Trombetta mandato in Volterra da lui 

Ferruccio con c£r t a j m bafciata . C ofi abbandonati i Fiorentini da ogni aiuto diuino,et 

Marina US bumano & preualtndo la fame fenza fperanza alcuna che poteffe piuefftre 
aramaus . efa non jj meno maggiore la pertinacia di quelli , che s' opponeuano 

all'accordo : i quali indotti dall'ultima difpcratione di non uolere che fenza 
t Fiorerà ni l'efcidio della ratria fitffe la rouina loro , nc trattandofi piu cheeffi o altri cit 
tadmi moreffero per faluare la patria,ma chela Tatria mor effe infieme con lo 
ro , erano anche fvguitati da molti , che haucuano hnpreffo nell' animo che 
gli aiuti miracolofi di Dio s'haueffcro a dimoftrare, ma non prima che condot 
\e le cofe a termine che quafi piu niente di fpinto iiauanzaf/e : & era perico- 
lo che la guerra non finiffe con l’ultimo eflerminio di quella Città: per che in 
quefla oftinatione concorreuano iMagiflrati , & quafi tutti quelli, che haue- 
ttano in mano la publica autorità , non reflando luogo a gli altri che fentiua - 
no il contrario di contradire per timore de Magiflrati & minacci dell'arme , 
fe Malatefta Baglione cono fendo le cofe fenza rimedio non gli haueffe quafi 
Malcerta có- s f or <^ a ti a concordare ,mouendolo forfè la pietà di uedere totalmente perire 

indiali' ìccor per la rabbia de' fuoi Cittadini fi preclara Città, & il dishonorc & il danno 
tini a .ictor riderebbe a trouarfi prefinte a tanta rouiua , ma molto piu fecondo 

fi credette, la fperanza di confeguire dal 'Papapermezp di qucfto accordo 
di ritornare in Terugia : però mentre che i Magiflrati, & gli altri piu caldi 
trattano che le genti ufiiffero della Città a combattere co' nimici molto mag- 
giori di numero , & alloggiati in luoghi forti, & egli ricufa,multiplicarono 
+ M alatefb in tanta infama , che cafjato/o del Capitanato , mandarono alcuni di loro de 
cada to del Ca p/ w pertinaci a denuntiargliene , & fargli comandamento che partiffe con 
marnato da’ ^ ^ città, alla quale efpofitione concitato molto d’animo con uno 

pugnale che haueua a canto ,ferì uno diloro , che con faticagli fu uiuo tolto 
delle mani da circoflanti ; di che fpaiientatigli altri , & cominciataft a folle - 
uarc la Città , repreffa da quelli di minore infanta , la temerità del Gonfalo- 
niere , che s’armaua , bora dicendo uolere affaltare Malatefta , bora ufeire 
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d combattere co’ nimici , finalmente foflinatione eflrema di molti cede alla + Don Ferri 
nccefjità eflrema di tutti ; però mandati a noue d'^Agoflo quattro Oratori a 
Don Ferrando da Gonzaga che per la morte del Trincipe , tenuta il primo p 0 ] a mortc °” 
luogo deli effercito , perche il Marche fe del Guaflo molto prima s era par- del Principe. 
tito, fu conclufo il dì feguente t accordo: del quale, oltre ad obligarfila 
Città a pagare hi pochiflìmi dì ottanta mila ducati per lutare iejjèrcito ,fu- Accordo della 
ronogli articoli principali . Che il Tapa ,& la Città dettero autorità a Ce- 
fare che n fratremejì dichiarale quale haueffe ad ejfure la forma del gouer- u °* 

no , falua nondimeno la libertà, &■ che s’intendeffero perdonate a ciafcuno Articoli dello 
tutte le ingiurie fatte al Tapa , & a' fuoi amici , &• fer nidori : gjr che infi- accordo. 
no a tanto ueniffe la dichiaratone di Ce fare ,reflaffc a guardia della Città 
con dumila fanti Malatefla Baglione . Il quale accordo fattomentre fi fpe- 
difeono i danari per dare all'esercito , de’ quali bifognò fi prouedeffè Jòm- 
ma molto maggiore, non effendi) il Tapa molto pronto ad aiutare la Città 
di danari in tanto pericolo , il Commeffario Mpoflolico , che era Bartolomeo 
Valori , intefofi con Malatefla , intento tutto al ritorno di Terugia, conuo- 
catoin Viagga il popolo fecondo la confuctudine antica della Città, a fare 
parlamento , cedendo a queflo i Magiflrati , & gli altri per timore , induffe 
motta forma di gouerno : dandoft per il parlamento autorità a dodici CittOr- 
dini che adheriuano a' Medici d’ordinare a modo loro il gouerno della Cit- 
tà, cheloriduffero a quella forma che falena effere innangi all'anno mille 
cinquecento uentifette : Leuojft poi Ì effercito h attendo riceuuto i danari ; i 
quali i Capitani Italiani per conuertirgli in ufo fuo ,&• non pagarne i fi- 
dati , con grande ignominia della militia fi ritirarono con ejfiin Firenge, 
licentiati con pochijftmi danari i fanti: i quali reflando fenga capi fe n’an- 
darono dijperfl in norie parti : & l' efferato de gli Spaglinoli , & Tedefchi 
pagato del tutto , <2r lafciate uacue tutte le T erre , & dominio Fiorentino , 
fe n’andò in quel di Siena per riordinare il gotte-modi quella Città : gir Mar- 
latefla Baglione , concedendogli ilTapa di ritornare in Terugia, non afpet- Stato della Cit 
tata altra dichiaratane di Ce fare, lafciò la Città libera in arbitrio del Ton j^òràffedio 
tefice doue , come furono partiti tutti i foldati , cominciarono i fupplitij , ° p ° a 10 
& le perfezioni de’ Cittadini : perche quegli in mano de quali tra perue- 
nuto il gouerno , parte per afficur are meglio lo Stato; parte per lo fdegno 
conccputo contragli autori di tanti mali , gir per la memoria delle ingiurie 
riceuute priuatamente ;ma principalmente , perche cofi fu , benché lo ma- 
ni fflaffe a pochi , laintentione del Tonteficc , interpetrarono , offeruando 
forfè la fuperficie delle parole , ma cauillando il fenfo,che il capitolo, per tca p } f0 i o 
il quale fi prometteua perdono a chi haueffe ingiuriato il Tonteflce , girgli l’accordò non 
amici fuoi, non cancellaffe le ingiurie , èri delitti commeffi da loro nelle dal 

cofe della Bepublica : però mejfa la cogtiitione in mano de’ Magiflrati ,nefu- ^ ontdice » 
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t StlFioren r0 no decapitati ferde' principali ; altri incarcerati , & relegatine grandijfl- ' 

«1 n 'i'u' mo ,mmer0 » P er ^ c ^ e e if cn< ^° indebolita piu la Città , & meffi in maggiore 
pj -x- i iu- nece jp t j q He m , fa, ieu ano participato in quefle cofe , reflo piu libera ,&■ • 
piuajfoluta , & quafi regia la podtftà de' Medici in quella Città ;reflata per 
fi lunga , &• grane guerra ejfauflijjtma di danari ; priuuta dentro , & fuori 
di molti b abitatori ; perdute le cafe , & le fuflan^e di fuori ; & piu che mai 
diuifa in fe medeftma . la quale pouertà fece ancora maggiore la neceflìtà di 
prouedere per piu anni di paefi eflerni alle uettouoglic per i bijògni del pae- 
fe : conciò fta che quell’anno non fi fuffe ricolto , ne poi feminato ; & emen- 
do idi for dini di quell anno trapalati ne gli altri , in modo che piu danari ufei 
tono di quella Città eflenuata fopra modo, & afflitta , in fare uenire frumen ■ 
ti di luoghi lontani , & befliami fuori del dominio , che non erano ufeiti per 
conto della guerra fi grane , & piena di tante fpefe . Cefare in tanto in Gcr- 
Fcrdinando mania conuocata la Dieta in <AuguJla haueua fatto eleggere in pe de’ poma 
eletto in Re ni Ferdinando fuo fratello : & trattandofi delle cofe de’ Luterani fofpette 
de’ Romani, ^ potenza de’ Vrincipi ; & diuife per la moltitudine , & ambitio 

ne de’ fettatori in diuerfe herefie , & quafi contrarie l'ima all’altra, & a 
Martino Luter , autore di queflapefle;la uita, & l'autorità del quale, tan- 
to era dijjufo , & radicato queflo ueleno, non era piu di momento alcuno, non 
occorreua a’ Trincipi di Germania alcuno migliore rimedio, che la celebra- 
tione dì uno Concilio uniuerfale. perche dir i Luterani uolendo coprire la cau - 
fa loro con l’autorità della religione , inftauano che queflo fi faceffe: &fi cre- 
deua , che l’autorità de decreti che faceflè il Concilio baflaffefe non a rimuo- 
uere gli animi de' capi de gli heretici da loro errori, almeno a ridurre una 
. parte della moltitudine nella migliore fentenza : oltre che in Germania eticm 

moltodcfide- dio da quelli, che feguit aliano l'oppenioni Catoliche era defiderato molto il 
rato in Gcnna Concilio; perche Ji riformaffero igr auamenti, & gli abufi trafeorfi della Cor 
nia. tc di Poma :la quale et có l'autorità delle indulgt tic,et có la larghezza delle 

^r.ddla dijpenfe, & có uolere Cannate de’ beneflcij, che fi cófcriuano, et có lefpefe che 
Corte di Ro- fojji f, frenano negli uffictj tato multiplicati di quella Corte, 

paraia che non attédejfe ad altro che ad effigere có questa arte quatitàgrade 
di danari da tutta la ChriHianità,nó battendo burattato cura alcuna della fa 
Iute delT anime, ne che le cofe Ecclefiaflicbefuflero gouemate rettaméte; per 
che et molti benefici j incópatibili fi cófcriuào in una per fona medeftma,neha- 
uédo rifpetto alcuno a' meriti degli buomini fi dislribuiuào perfauori o / per 
forte incapaci pcrl’età,o in huomini uacui al tutto di dottrina, et di lettere; et 
quel ch’era peggio (pejfo in per fona di perditijfimi coftumi.sAlla quale iflà^a 
i Celare defi di tutta la Germaia defiderofo Cefare di fatisfarc ; et perche ache era a propo 
dera il Conci- fiso delle cofe futi quella Troulcia fedare le cagioni de tumulti, et della cótu- 
k°. macia de popoli inflette molto col Tapa,ricordàdogli i ragionamenti battuti 
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infime a Bologna, che inducete il Concilio ,& promettendogli , acciò che no 
temefse d'hauere a mettere in pericolo t autorità,^ la degnità fua,di trottar 
nifi preferite per hauere cura particolare di lui. Vefiuna cofa diffiaeeua piu 
al Topo, di queflayna per conferuare la filmatine della buona mente fua,dif 
ftmulaua questa inclinationc o confa di timore : ma temendo in effetto , che il A Papa fi réd« 
Concilio per moderare le abufioni della Corte , girle indierete concezioni di ad a- 

molti Tontefici non diminuifse troppo la facultd Tontificaie ; o per ricordar- fio per molte" 
fi , che fe bene quando fu promoffo al Cardinalato , era stato prouato con tefti cagioni. 
monij , che t fuoi natali fuffero legitimi, nondimeno efferc in ueritd il contra- 
rio,^ fe bene non fi trouaffe legge fcritta che prohtbiffe offendere al Tonti- + 11 Papa n4 
ficato chifuffe nato in queflo modo, nondimeno era inueterata , & comrtutne era ^ c S itl,u0 * 
oppenione , che chi non era legitimo non poteffe etiandio effe re creato Cardi- 
nale : o riducendofi in memoria, che non ffn^a qualche [affetto di ftmonia ufo 
tacol Cardinale Colonna fitffe ilato affunto al Tonteficato : o dubitando che 
t acerbità grande ufata contro la T atrio con tanti tumulti di guerra non gli 
deffe infamia indelebile appreffo al Concilio ; maffunamente effendo apparito 
per gli effetti hauerlo moffo , non come da principio publicaua il defìderio di 
ridurla a buono, & moderato gouemo ; ma la cupidità di farla tornare nella 
feruit ù de’ fuoi : però abbonendo il Concilio , ne hauendo per fic urtò ballan- 
te la fede di Ce fare , communicando le cofe con Cardinali deputati alla difiuf 
fione di quejla materia , fojpettoft ancora loro della conettione del Concilio » * « f • d 1 P 
riffondeua, moflrando molte ragioni per lequali non era opportuno atrat- pa ™ r n 0 ',J 
tarile, non fi uedendo ancora riabilita bene la pace tra' Trine ipi Chnflianì, prirc ilCo»- 
& t emendofi di nuoui moti del Turco ; i quali non farebbe utile che trouaffe- cilio * 
ro la Chriflianità occupata nelle difputationi , & contentini del Coite ilio: & 
nondimeno moflrando rimettetene al parere di Cefare , conchiudeua efferc + okllttonl 
contento, che egli prometteffe nella Dieta la indittione del Concilio , pure che laaiFrVpl ft 
fi celebr affé in Italia, & prefente lui;afiègnato tempo congruo a cógregarlo,et apriffe il Con 
che i Luterani , et altri heretici promettédo di fare alla determinatine del 
Cócilio defifteffero intrattato dalle corruttele loro, et rimettédo la Sedia ^ 4po 
ftolica nella puffcjlione della fiua ubbidita, uiueffero come [alenano prima, & 
come Catbolici Cbrifiiant;da che fi difficultaua tutta la pratica:percbe i Lute 
rami nófiolo nò erano per defiflere dalle oppenioni,et riti loro innari alla cele- 
br atione del C ócilio,mafi credeua cómuneméte,che abborriffero il Cócilio;nó 
potédo affettarne altro che reprobatine delle oppenioni irò ; càcio fia che la 
maggior parte di quelle, et le piu pr/cipali fuffero fiate reprobate piu uolte co ? , . f ' onc!,f Ì f 
me ber etiche da antichi Cócilff,ma che dimadaffero la càuocatiòe dteffo.per- Sa°rceliM 
chefapido efferc cofaffauetofa a'Tóteficiffi perfiuadeffero no haueffe ad effere telici. b 
cóceffo,ct cofifoflentare có maggiore autorità apprefjo a popoli la confa loro. 

Finì ì quefte agitationi l’anno milkciquecéto trita et [accedette l'ano millecm 
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M.D.XXXI. quccento trentuno, nel quale fu picchia materia di mouimcnti : perche fe he-* 
ne per molti fegui fi comprendere il He di Francia efjere mal contento degli 
11 Re di Frnn- M(;or fc j att j con Ce fare , & cupidijjimo di nuoui tumulti ; & a queflo mede - 
J fino inclinare anche il He d‘ Inghilterra fdegnato con Ce fare, che difendendo 

difpofuionc la fonila di fua madre oppugnaua la confa del diuortio ; nondimeno ejjendo il 

vcrlò Celare, fa Francia ejfaufto di danari , ne ancora ripofato da'trau agli di fi lunghe 
guerre, non era ancora il ten/po opportuno a fufeitare innouatiom : ma atten - 
delia intr attorto a praticare coji in Germania co’Trincipi , che erano d’ani- 
mo alieni da ecfore , come in Italia col Tontefice ; proponendogli perfarfelo 
. * bininolo pratiche di matrimonio tra il figliuolo Juo fecondo genito , & la ni- 

' potè di lui : & quello che fi trattano con maggiore offefa di Dio, & con hor - 

ribile infamia della Corona di Francia , ebehaueua fatto fempre precipua ■ 
Il Re di Fran- p ro f e jji otìe di difendere la religione Cbrifliana, per i quali meriti haueua con 
me* n* Turco feguitoto il titolo del Chrifiianiffimo , tenendo pratiche col Trincipe de T ur- 
contra Ccfai c chi per irritarlo contro C efare , contrai quale era per l’ordinario male dijpo 
fio, fi per l’odio naturale contrai nome de’ Chriftiani, come per cagione delle 
cótrouerfie,che haueua col fratello, che erano quifiioniper il Hegno d' fughe 
ria col faiuoda, di chi egli haueua prefo la protettone :come etiandio perche 
la gronderà di C efare cominciano ad ejfere fojpetta anche a lui . Leuarono 
Goucrno di m quefio tempo i Capitani Imperi ali l' esercito di quel di Siena per condurlo 
S Oerra d df Fi- T u ' morìte >hauenAo rimejjò in Siena per fatisfattionc del Tapa a godere It 
reflze? * ' l " "Patria , & i beni loro quelli del Monte de noue , ma non alterata la forma 
delgouerno ; & mejjbui per ficurtà loro una guardia di trecento fanti Spa- 
glinoli, dependente dal Duca di Malfi. il quale per hauerft faputo poco confer - 
uarc la fua autorità,ritornarono prefio le cofe ne’ medefimi difordini, in mo- 
Coucrao di Fi do che quelli, che erano siati rimeffi per timore fe ne partirono.Dichiarò etia 
lime diclii.ua fa 0 cefarc la forma del gouerno di Firenze, dijfimulata quella pai-te dell’auto 
to da Ccfarc. ^ concedagli, che limitano fiilua la libertà : perche fecondo la propria in- 
ftr unione mandatagli dal Tapa , ejprcfie che la Città fi gouernafiè con quelli 
Magifirati,& con quel modo,cbeera folita gouemarfi ne’ tépi,che la regge- 
fi ff Hr c ^ e delgouerno fufie capo Mleffandro nipote del Tótefice,et 

de’ Medici de- genero fuo;et màcado lui fuccedejfero di mano in marni figliuoli, et difcédeti, 
chiaiato da & i piu proffimi della mcdeftma famiglia. Heftituì alla Città tutti i priuilegij 
Ccfa re capo cócelfigli altre uolte da fe,et da’ fuoi predecejforiyna có códitione ,che ne rica- 

di Faenze ° defièro ogni uolta che attétajfcro cofa alcuna cètra lagràdezza della famiglia 
i.'cnzc. fa' Mefaù-jnfùrédo in tutto il decreto parole,che mofirauao fódarfi nófolo ne 

la podefià cócefiagli dalle parti, ma ctiàdio nell’ autorità,ct degnità Imperia- 
le. ideile quali cofe.hauédo fatisfatto al Tapa forfè piu che allafacultà cóccf- 
fagli nel cópromefiofi'ojfefc incótméte in cofa, che gli fu molto graue : perche 
poi che da piu Dottori, a quali l’ haueua còme fio, fu udita, et e fiammata la có-» 
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trouerfia tra il Totefue,et il Duca di Ferraraffopra laquale erao flati per tut 
te due le parti prodotti molti tcflimontj,et finlture ,et fatto lùgo procefjo; prò Modona , * 
nunttò per configlio gsr relatione loro,Modona,& Reggio appartenerli di ra 
gione al Duca di Ferrara ; gir che il Tontefice riceuuti da lui centomila duca- rc a f Duca di” 
ti ridotto il cenfo al modo antico lo rinueflijfe della Iurifdittione di Ferrara . Ferrara. 
Sfor^offi Ce fare fare capace al Tapa , che fecontra la promeffa fattagli in 
Bologna di non pronuntiare in cafo trouajfe la cattfa fua non cfieregiufta,ba- 
ueua pronuntiato,douerfi lui lamentare non di fe , ma del y e fiotta di V afone 
Tjuntio fuo:al quale non haueua mancato di fare intendere, che non uolcua lo 
dare, per non cfferc coflretto a dargli il giuditio contra:ma che egli perfuaden 
dofi il contrario, et che queflo fi dicejfe per fcaricarfi della promeffa fattagli di 
lodare, fe le ragioni erano per lui, haueua fatto tanta inflanza che fi pronun- 
tiajfe , che era stato neccjjitato di farlo per conferuatione delti) onore fuo : la 
quale feu fa farebbe stata piu capace ,fe il giuditio non fuffe stato in quel me- • 

defimo effetto , nel quale Ce fare haueua tentato molte uolte di ridurre la cofa 
per concordia . offefi ancora molto piu il Tontefice il vedere , che Ce far e nel \ A Papa fi 
pronuntiare fopra le cofe di Modona , gir Reggio haueua feguitato la uia di ** 

giudice rigor ofo : ma in quelle di Ferrara ,neUc quali il rigore era manifefla- 
mente per fe , haueua feguitato l’ufficio d'amicabile compofitore : però non 
uolle ratificare il lodo dato , non pigliare il pagamento de’ danari , ne’ quali 
era condcnnato il Duca ; & nella proffma fe fi tutta di San Ttero non accettò 
il cenfò offertogli, fecondo il coflume antico , pubicamente . ma non reflò per 
queflo Cefare di cófegnare al Duca di Ferrara Modona tenuta infimo a quel dì 
da lui in depofito, Ltfciando poi decidere tra loro le altercationi : onde per mol 
ti me fi non fu feoperta guerra tra il Tapa, gir il Due a, ne fiteura pace ; effendo 
tutto intento il Tontefice o ad opprimerlo con infidie ,o ad affettare occa.fi one 
di potere con appoggio di maggiori Trincipi offenderlo fiopertamente . 7fon 
hebbe queflo anno trentuno altri accidenti ,gjr s‘ andò continuando anche la m.D.XXXII 
quiete nel futuro anno : il quale fu piu pericolofo per guerre efierne , che per 
movimenti di Italia . perche il T ureo accefo dalla ignominia della ributtata II Turco acce 
di Fienna , gir intefo Cefare effere in Germania preparò grofiffimo effercito , concia Cc- 

magnificando gli apparati con publicare di uolcre fare la guerra percoflri- 
% gnere Cefare a fare giornata fico: per la fama delle quali preparationi gir 
Cefare fi meffe in ordine quanto poteua , facendo etiandio paffute il Marche- 
fi del Guaflo in Germania con le genti Spagrmole , gir con graffa banda di ca- • • 

valli gir di fanti Italiani : gir il Tapa gli promeffe foccorrerlo con quaranta- 
mila ducati ciafcutu ì me fi , gir mandò a quella fpeditione per Legato ^ ipoflo- £ a r de’Me 

lico il Cardinale de’ Medici fuo nipote: giri Trincipi,et T erre franche di Ger j ici Legato io 
mania prepararono in favore di Cefare , gir per la difenfione commune della Germania. 
Germania uno effercito molto groffo. mar iufiirono gli effetti molto difftmili 
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alla fama,& al terrore ; perche Solimano entrato tardi in Ungheria non ba- 
ttendo potuto arr inoriti prima per la gronderà degli apparati per la di- 
fianza del camino, non andò dirittamente con l'esercito alla uolta di Cefare; 

Il Turco feor ma mofirata folamente la guerra, & fatta una graffa fi oreria, fieno ritornò 
li n cafona** ,w Coflantinopoli • m fi dimoflrò anche in Ctfare maggiore protesa, perche 
a Co (lumino- intefo l’auicinarfi de'T urchi, non fi fece loro incontro ; & come intefe la riti- 
polì. rata non ht bbe penfiero di profeguire con tutte le forale l'occafione per acqui 

ftare per il fratello l’angheria : ma ardente di defiderio di ritornare in Ijpa *» 
gna, ordinò, che t fanti Italiani, con certo numero di T edefehi andaffero alla 
imprefa d'angheria : ma gli fu difor dinato anche quefìo dtjfegno , perche i 
fanti Italiani folleuati da qualcuno de’ Capi loro , che ueddono propofii altri 
Capitani a quella tmprefa, ammutinati ; non Japendo allegare cagione del lo- 
+ Gente Ita- ro tumulto, ne baflando a placargli l'autorità di Cefare, che andò, in per fona 
t'ìna^in Gcrlna a parlare loro ; pr e fero unitamente il camino d'Italia, c aminando con gran- 
nia. dtffiMa celerità, per timore di non efferc feguitati : &■ per il camino ardendo 

molte uille, & cafc, come terre dc’nimici, in uendetta, fecondo di ce nano, de 
gli incendi j fatti da’T edefehi in Italia. Eragia anche Cefare uoltatofi al ca - 
• mino d’Italia ; & hauendo diffegnato con che ordine, & in che alloggiammo 
douefjè procedere la fua Corte, & tutto il fuo traino ; il Cardinale de’ Medici 
' mofjo da impeto giouinile, non uolendo tiare a quell'ordine , che era dato , fi 

fpinfe innam^t,& con lui Tiermaria Bpffo, a chi principalmente s’attribuiua 
la colpa di quella feditione ; donde [degnato Cefare, o perche attribuire l'ori- 
gine di quella cofa al Cardinale, che mal contento, dte Mlefjandro fuo cugino 
fu ffe propofio allo Stato di Firenze , non andaffe dietro a quei fanti per con- 
Car.de’Mcdi- dargli a turbare le cofe di Tofcana, fece in camino ritenere il Cardinale, & 
ri ritenuto, & con [ Ul "Piermaria : ma confidtrando poi meglio la importanza della cofa , 
da Ccfurc CUt ° f cr 'lì e f u ^ lt0 c ^ e f u fi e liberato ; & ne fece fico , & col Tapa molte feufa- 
tioni : reftò prigione Tiermaria , ma non molto dopo fu rilafiato ,giouando- 
gli , come fi cri dette, apprefio a Cefare afiai la ingiuria,che gli pareua hauer 
fatta al Cardinale. La partita del T ureo alleggerì Italia dalla guerra immi- 
ntte, perche il I{e di Francia, & il f{e d’Inghilterra pieni d’odio, et di fdegno 
Abboccami contea Cefare , s’ erano abboccati tra Cales, & Bologna;doue, perfuadendofi 
to del Re di che il T ureo hauefse a fermarfi quella uemata in Vngberia,& cofi tenere im 
' a C ° n f licate ^ ^ or ^S di Cefare , trat tonano cheilite di Francia afìaltafse il Duca- 
Ing i terra. fo Milano : & dijpofli a tirare il Tapa nelle loro parti con afpre^a , 

cò ifpauento poi che non era infino allhora potuto [accedere per altra uia,trat 
tonano di leuargli l’ubbidienza de' Begni loro, in cafo non confentifìe a quel- 
lo defiderauano;che era nel I\e di Francia, il uolere lo Stato di Milano, in quel 
. . lo d'Inghilterra, la fentenja per Je della confa del diuortio : & gin hou tuo- 

no difettato mandare a lui con acerbe contmtjfioni i Cardinali di T or non, & 

iiT orbe s: 
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dì Tabes ; grandi t uno, & ì altro di autorità apprcffo al Re di Francia. Ma 
mollificò quelli difegni lo intendere innanzi partiffero dall’ abboccamento la 
ritirata del T ureo ; C interroppe anche , che il Re d'Inghilterra non faceffe La ritirata del 
poffare a Cales Mima per celebrare publicamente in quel Conuento il matri - £ 
monto con lei ; non oftantc che la lite pendeffe nella Corte di Roma, & che per „Jf e j ca j^ 
Brieui ^ t popolici gli fuffe prohibitofotto pena digrauiffime cenfure ì atten- 
tare co fa alcuna in pregiudizio del primo matrimonio nondimeno il Re di Fri 
eia per dimoflrare al Re d'Inghilterra mal' animo contro la Chic fa Romana, 
ancora che la intentione fua fuffe cercare di guadagnarfi co modi dolci il Tote 1 11 Redi Fri 
fice, impofe di fua autorità decime al Clero per tutto il Regno di Francia , & cia impone de 
fpedì i due Cardinali al Tapa, ma con commeffioni molto diuerfe da quelle , ^ * *Ca r d in!a 1J 0 * 
che da principio erano siate difegnate.V enne Cefare in Italia , & defideran- mandarla! ’ 
do parlare col Tontefice fu flatuito di nuouo tra loro il luogo di Bologna ac- Re al Papa. 
cettato cupidamente dal Topo per non dare occafione a Cefare , come era con + Celar e tor, 
fortato da molti de’ fuoi d'andare nel Regno di Tfapoli, & cofi dimorare piu ^ ^ * Ce 
tempo in Italiani che era anche contra la mente di Cefare deftderofò di andar f are s’j’bboc- 
fene in lfpagna,& per altre ragioni, ma principalmente per defiderio di prò- chino in Bolo. 
creare figliuoli eflendoui reflata la moglie. però ìuno,&" l'altro di loro cóuen S na * 1 f 
nero alla fine deli anno in Bologna , doue tra loro furono feruate le me de finte 
dimoftrationi { amore, & la medefima dimefliche^ja,che era fiata ufata l’al 
tra uolta:ma non erano piu confondenti gli animi, come erano flati allho- 
ra nelle ncgociationi: perche Cefare defideraua per quiete & fiat isfatt ione di 
Germania fommantente il Concilio:iiiflaua di uolere diffoluere ì efferato gra 
uc,& a lui, & agli altripna per poterlo fare fieramente, che fi rinnouaffeìul 
tana Lega fatta in Bologna per includer ui dentro ogniuno , grper taf lare le 
quantità de danari, le quali ciafcuno hauefie a contribuirete Italia fufic afial 
tata da’ Franctfi -.defideraua anche, che Caterina nipote del Tapa fi mar nafte 
a Francefilo Sforma, fi per necejfitare piu il Tapa ad attédere alla conferuatio 
ne di quello Stato, fi per interrompere la pratica del parentado, che sera trai 
tato cd Re di Fracia.dellc quali cofe nefiuna piaceua al Tótefice,perche il có- 
federarfi era contrario al defiderio fiuo di matenerfi il piu poteua neutrale tra i* 

Trincipi Chriftiani,dubitàdo & degli altri pericoli, etfpetialméte,che il Re 
diFracia,efiendone maffimamente infiigato tato dal Re d’Inghilterra, nógli 
leuafse ì ubbidienga:il Concilio per le antiche cagioni gli era molefiiffimo : ne 
gli piaceua il parentado col Duca di Milano, per non pigliare quafi una aper- 
ta ritmi citta col Re di Francia , & perche ardeua di defiderio di congiugnere 
la nipote al fecódo genito del Re.T rattoffi di quefte materie, principalméte di Perfona £S f 
quella della cófederat ione, alla quale pratica di piu meft , furono deputati per 
la parte di Qefaee,Cuouos,cómandatorc maggiore di Leone, Granuela;et Tra r j e tra il Papa 
ta fuoi principali configlieri : per la pane del Tapa il Cardinale de’ Me - & Celare. 

O 
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dici , Iacopo Salutati , & il Guicc tardino : i quali non muffando il fare la con 
federatione,percbe era uno feoorire troppo la intentione del Tontefice, et da- 
re caufa a Ce fare d! battere giallamente grauiffmo fojpetto di lui, inftauana 
che fifacefje ogni opera per farui condcfcendere i yinitiani ; allegando che fin 
■sbagli aiuti loro la dififa farebbe debole , & ebe con piu riputatane fi conffer- 
uauano le cofi communi , nantenendofi in fu la fama della prima confedera - 
tione , doue che facendone un’altra finga loro fi faria nafeere per tutto op- 
penione ; che tra Cefare , & il Tapa , & i yinitiani fufiè difeordia . però fu- 
rono ricercati i yinitiani di confinare a nuoua confederatione per la difefa 
di tutta Italia ; perche per la prima non erano tenuti ad altro che alle cofi del 
lo Stato di Milano , & del Pregno di T^apoli : & defideraua fommamente Ce 
fare , che e' fuffero anche obligati alla difefa di Genoua : doue fi penfaua , che 
quando haueffe ad tffere guerra , i Franceft facejfero facilmente il primo af- 
fatto : perche pretendeuano per ragioni , & inter ejfi particolari poterlo fare 
finga contraucnirc agli accordi di Madril, di C ombrai . negò quel Sena- 

to uolere fare nuoua confederatione, o ampliare le obligationi , che in quella 
fi conteneuano , congraue fdegno di Cefare, non ofiante che affermaffero uo- 
lere ojfiruare inuiolabilmente quefta congiuntane : & nondimeno Cefare in- 
flette tanto piu col Tapa , ribattendo le ragioni che per la parte fua s’allega 
uano in contrario : in modo che s’entrò nel praticare gli articoli della confede 
r ottone, & fi chiamarono tutti i Totentati di Italia, che mandajfero Imba - 
feiadori a quefta pratica }i quali furono ricercati che entr afferò nella confe- 
deratione , contribuendo al cafo della guerra fecondo le forge , & poffibilità 
loro : a che non effendo fatta per alcuno difficultd , ma filamento sforgandofi 
ciafcuno di alleggerire quello che gli era dimandato di contributione ; filo Mll 
fon fi da Eflc propofe non potere entrare in Lega per difendere gli Stati d’al- 
tri fi prima non fujfe affi curato del fiuo; perche come ejfire conciliente che 
hauefte a guardar fi dal Tontefice , & entrare in Lega con lui ? come potere 
contribuire co’ fuoi danari alla difefa di M ilano , o di Genoua , fi era neceffi - 
tato ] pendergli continuamente per tenere gente in Modona , & peggio , & 
anche per efièrc ficuro di Ferrara ? Da quefta dimanda nacque nuoua prati- 
ca di coni or dar lo col Tapa : il quale bauendone l'animo alienijftmo , ne vo- 
lendo cofi apertamente opporfi alla inflanga di Cefare , proponeua conditioui 
inefplicabili ; affermando che quando pure haueffe a lafiiare M odona,& I\eg 
gio ad u ilfonfo , che altrimenti non era per conuenire , uoleua le riconofctffe 
in feudo dalla Sedia ipoflolica : il che non fi potendo fare in modo che fuf- 
fe giuridicamente uahdo finga confinfi degli Elettori, & Trincipi dello Im 
per io , metteua Cefare in una difficoltà, che non haueua effito : però fi riduf- 
fe a pregare il Tontefice, che almeno durante la Lega s’obligaffe di non offen- 
dere lo Stato, che teneua ilfonfo ; in che dopo molte diffute il Tapa conferì- 
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fi <f affi curarlo per diciotto meft : & fu finalmente conci iu fa la Lega: la qua 
le fu Stipulata il giorno tanto felice a Cefare di San Mattbia.Conteme la con 
federatione obligo , da' Finiti ani in fuori, di Cefare del He de * Romani, & di 
tutti gli altri Totentati di Italia alla difefa di Italia , non ui nominando però 
dentro i Fiorentini , per rijpetto di non turbare i loro commertij nel Reame di 
Francia, fe non nel modo che erano Siati nominati nella Lega di C ugnaci. Fu 
efprejfo con che numero di gente haueffe ciafcuno di loro a concorrere, & con 
(he quantità di danari a contribuire ciafcuno mefe , Cefare per trentamila du 
coti , il Tontefice fi difegnauapagajfeper fe, & per i Fiorentini peruenti- 
mila , il Duca di Milano per quindicimila, il Duca di Ferrara per dicci mila, 
Cenouefi per fei mila , Sanefi per dumila,Lucchefi per mille: (ir che per tro - 
uarfi qualche preparatone a uno ajfalto improuifo , tanto che con le contrì- 
butioni fi poteffe poi difender fe, fi facejfe alllora uno depofito di fortuna quafi 
pari alle contribuì ioni , che non fi poteffe jpendere fe non in cafo, che fi uede fi- 
fe in pronto le prepar ationi d.' affollare Italia: ordinoffi ancora una picciola co 
tributione annuale per intrattenere i Capitani, che refiauano in Italia; & 
per pagare certe penfitoni a Suh&eri, accioche no haueffero caufa di dare fan 
ti al Redi Francia : & di conmime confenfofu dichiarato Capitano Genera- 
le di tutta la Lega . Antonio de Leua con ordine fi fermaffe nel Ducato di Mi 
lano : del Concilio non fu conchiufo con fatisfattione di Cefare, che inflaua che 
il Tapa allhora lo mtimaffe : il quale ricufaua , allegando che in quefia mala 
diffojìtione degli animi era pericolo che non fuffe ricufato dal Re di Francia, 
Inghilterra, drche facendofi fengaloro non poteua introdurre ne unto 
ne, ne ri format ione della Chiefa, ma era pericolofijjìmo non nenafceffelo 
Scifina:effere contento mandare Vjmtvj a tutti i Trincipi per indurgli ad ope 
raffittita : & replicando Cefare, che farà adunque fe ejfi differiranno fenra 
giufla cagione*. & uolendo che in tal cafo il Tapa gli prometteffe di intimarlo 
non potette difporlo : in modo che fi diputarono, & mandarono i Tfuntij con 
poca jperan^a di riportarne conclufione. ma non reflo anche Cefare piu fatis- 
fatto della pratica del parentado : perche effendo uenuti a Bologna i due Car- 
dinali mandati dal Re di Francia ,&■ introdotto di nuouo il ragionamento del 
parentado col fecondo genito di quel Rejl Tontefice replicaua a quello del Du 
ca di Milano propofiogli da Ctfiare, che hauendogli il Re molto prima propo- 
fto il matrimonio col fuo figliuolo, & egli udita la pratica con confenfo di Ce- 
fare, che allhora dimostrò d’ejjème contento, gli pareua fare troppa ingiuria 
al Re di Francia, fe pendenti quefti ragionamenti maritajfe la Tfipote a uno 
nimico fuo : credere che quefia pratica fuffe introdotta dal Re artificiofamcn 
te per intrattenerlo, &■ non con animo di conchiudere, effendoui tanta dijpa- 
rità di grado, & di conditionepna che fe prima non fi cfcludeua del tutto que- 
fia pratica , non uoleua far offefa fi ground Re : ne effendo capace a Cefare , 
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thè il Re di Francia uoleffe torre per uno fuo figliuolo una tito diffonde a luì 
confortò il Tapa che per chiarirli degli inganni del Re,infteffe co' due Cardi- 
nali, che fiaceffcro uenire il mandato a poterlo contraere , i quali dimoflr atifi 
proni ijfmi, lo fecero in pochiffmi dì utnire in forma amplijjhna. onde non fio 
io fi efclufe ogni fperanga del parentado con Francefco Sforma , ma ancora fi 
rifirinfie la pratica col Re di Francia-, aggiugnendouifi ancora, come molto pri 
ma sera tra loro ragionato, che il Tapa, il Re di Francia fi conueniffero in 
fieme a 7{igga, C ittd del Duca di Sauoia , & pofia prejfo al fiume del Karo , 
che è confine tra f Italia, &• la Trouenga. le quali cofe erano molto molefie a 
Celare, fi per foretto che tra il Tapa ,& il Re di Francia non fi fiaceffe mag- 
giore congiuntone in pregiuditio fuo , fapendo quale fiuffè l’animo del Re con 
tra fie-,& dubitando, che nel Tontefice rifedeffe ancora occultamente la memo 
ria della fua incarceratile, del fiacco di Roma, & dilla mutatone dello Stato 
di Firenze ; molandolo ancora lo fidegno , che quello honore, che gli pareua, 
che il Tapa gli haueffe fatto d'andare ad abboccarli fieco due uolte a Bologna 
fi dtminuiffe,angi fi annicchila(ie,fie andana a trouare per mare il Re di Frati 
eia infimo a Tfigga : ne diffimulaua quefto dif>iaccre,&le cagioni, ma inna- 
rio: perche nel Tótefice era fifa nell' animo, angi ardente la cupidità di quejlo 
parentadopnouendolo piu prefio /’ ambitione,ér l’appetito della gloria, che ej 
fendo di cafia qua fi priuata haueffe confeguito per uno nipote naturale una fi- 
gliuola naturale di fi potente lmperadore:& bora confieguiffie per una nipote 
Jkalegitima uno figliuolo legitimo del Re di Francia : il che lo moucua piu , 
che quello,chegli era ricordato da molti, che con quefio parentado darebbe co 
lore di ragione, benché non uero,ma apparente, al Re di Francia di pretende- 
re per il fi?liuolo,&perla nuora fòpra lo Stato di Firenze. <A qutflcmalefit 
tisfiattioni di Cefiare fi aggiunfe quafi per cumulo, che facendo infanga, che il 
Tapa creaffie tre Cardinali propofli da lui, ottenne con difficultà f blamente lo 
iArciucfcouo di Bariftufandofi egli con la contradittione del Collegio de Car 
dinalrne mitigò Cefiare che il Tapa concorrevi molto prontamente a fiore una 
confederatione fiegreta con lui, nella quale prometteua procedere giuridicamé 
te alle cenfinre,dr a tutto quello che fiuffie di ragione contro’ l Re d’Inghilterra 
& contro ^Anna Bolenia-.& s’obligarono di non fare nuoue confederationt , 
& accordi con i Trincipi finga confienfio l’uno dell’altro. Tartì adunque Ce 
fare da Bologna il dì da poi che fu stipulata la confederatione ;gia affai certo 
in fie medefimo,che andrebbe innangi il parentado ,&■ l’abboccamento col Re 
di Francia, & dubio ancora di maggiore congiuntone: & imbarcatoli a Ge- 
ttona pafiò in Ifpagna, con int emione affai ferma, fecondo fi diffe, che fie fi con 
traeua il parentado col Re , che quello della figliuola con Mleffandro de * Me- 
dici non haueffe luogo . Tatti pochi di poi il Tapa per Roma accompagna- 
to da due Cardinali Francefi , non turbati niente della nuoua confederatione : 
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pèrehe il Tontefice , come era eccellente nelle fimuLuioni , # nelle pratiche, 
nelle quali non fuffe foprafatto dal timore, haucua dimojlrato loro che il con - 
chiudere la Lega partoriua la diffolutione dell effercito Spagnuolo ; il che fa- 
cena maggiore beneficio al pe di Francia , che non faceua nocumento il con- 
traerfi la confederationc,maJJimamente che tra le obligationi , # l'offeruan- 
ga, # ejfecutiotti di effe poteuano nafeere molte difficoltà,# diutrfi impedi- 
menti . conthtouaronjt adunque tra laro le pratiche cominciate, # defideran 
do il Re per bonorarfene , # per ambitione piu che per altro, l'andata fua a Nizza. 
T^igga , promcttcua per tiramelo non lo ricercare di confederatone, non di 
tirarlo alla guerra, non di dettare da’ ti rrnini della giufiitia nella caufa del pe 
d’ Inghilterra, non di ricercarlo di nuoua creatione di Cardinali :# lo fpigne- 
ua anche a quefto affai il pe dì Inghilterra,il quale hauendo occultamente in- , ' • ” V, 

grani data la innamorata, haucua per celare la infamia innanzi fi publicaffe, 
contratto con ejfa il matrimonio folennemcnte : # battendone poco poi hauu Difegni del 
ta una figliuola, l’haueua in pregiudicio della figliuola riceuutadella prima d In gh'ter 

moglie dichiarata Trincipefja del Pregno d'Inghilterra, titolo che hanno quel 
li, che fono nella prima caufa della fucceffione . per il che non hauendo potuto 
iiTapa diffimulare tanto difpregio della Sedia ^tpoftolka , ne negare giufii- 
tia a Cefare, haucua co’ uoti del Concifiorio dichiarato quel pe efferè caduto + inghicerra 
nelle pene degli attentati : onde egli deftderaua il parentado,#- C abboccarne dechiarato de 
to del Tapa col He di Franciafferando che il pe fuffe mego a medicare la cau “duro nelle 
fa fua,# che inducendofi il Tontefice a trattare cofc nuoue,come jperaua,con jj e sh al ^ 

tra Cefare haueffe a deftderare di reintegrarlo , # tirarlo nella congiuntione 
loro : # quafi per dare legge alle cofe d’Italia , coflituire uno Triunuirato. 

Conchiufeft finalmente l'andata nona T^izga , perche il Duca di Sauoia per 
non difpiacere a Cefare, fece difficultd di concedere al Tontefice la poeta , 
ma a Marfilia ; cofa molto defiderata dal He , per effergli molto piu honore 
tirarlo ad abboccarli feco nel fico Pregno ; ma non molefla anche al Tontefi- Abboccami- 
ce , che defideraua fatisfargli piu con le dimoftrationi ,# col compiacere » del Papa 
alla fua ambitione , che con gli effetti . Sforgauafi il Tontefice di perfiua- R,e a Mar * 
dere a ciafcuno d'andare a quello abboccamento principalmente per prati- f Perfuafionr 
care la pace , trattare la imprefa contragli infedeli , ridurre a buona uia il del Papa , che 
' pt dì Inghilterra , # finalmente folo per gl' interejji communi : ma non poten g li Poetati fi 
do diffimulare la uera cagione, mandò, innanzi che andaffe egli , a 'Higjga la ^" d f uc h ino * 
nipote in fu le Galee, che il pe di Froda modo col Duca dì Jllbjnia.gio della f ^ jj' ipote 
fanciulla: a leuare lui: le quali poi che hebbono condotto la fanciulla a tfjx. del Papa va a 
ga , ritornate in Torto Tifano ,leuar orto il quarto dì d' Ottobre il Tonte- Nizza. 
ficecon molti Cardinali, # con nautgatione affai' t felice lo conduffero in po 
chi dìa Marfilia: doue poiché bebbe fatto l'entrata folememcntc , u’en- ]^ , f P [ Jpa * 
tro'foi il pedi Francia , che prima C baueua uifitato di notte , # alloggiati ~ * 
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in uno medefmo 'Palagio: fecero dimoftrationi grandiffime i amore :&'cffeit 
do il Re tutto intento a guadagnare l' animo fuo,lo ricercò cbefacejfe uenire la 
nipote a Marfilia,il che fatto dal Papa cupidijfimamente,che nò lo ricercaua 
per moflrare di uolere prima trattare delle cofe communi;come la fanciulla fu 
condotta fi fece lo{ponjalitio y &- quaft immediate la confumationc delmatri 
monio>con allegrezza incredibile del Pontefice: il quale negotiando le cofe 
fue col {{e mede fimo, & con fomma arte, gli aerine in grandiflima confidenza 
& ajfettione ; ancora che contr a quello, che hanno creduto molti, & che cre- 
dette Ce fare, non fi Sìabilijfe tra loro capitolatone alcuna, nero è che il Papi 
feglt dimoflrò fempre propenfo nel defiderio che sacquiflajfc lo Siato di Mi- 
lano per il Duca dì Orliens marito della nipote , co fa molto defiderata dal Re 
per l' odio, & per lo fdegno contr a Ce far e; ma molto piu perche mettendo Or- 
liens in quello Siato gli pareua Jpegnere le caufe della contentione tra' figliuo- 
li dopo la morte fua : le quali altrimenti era pericolo che non nafeeffero per 
caufa del Ducato di Brettagna , il quale il Re l’anno precedente haueua con- 
tro le conuentioni fatte del Re Luigi con quei popoli unito-olla Corona di Fri 
eia, indottigli a confentire piu conT autorità Regia, che con jfiontanea uolou- 
tà : ne folo il Re non ottenne da lui cofa alcuna nella caufa diTRe dì Inghilter- 
ra , ma per le inurbanità ufatc da' miniftri di quel Re,& perche gli trouò nel 
la camera del Papa, che gli proteflauano , & appellauano da lui al Concilio 
mofiratane indegnat ione , difife al Papa, che a lui non farebbe offefa ,fe profi- 
guitaffe quel che era digiufiitia contro il Re : non offefo in cola alcuna C ani- 
mo del Pontefice, eccetto che per fatisfare piu a fuoi , che a fe medefmo , lo 
ricerco che gli creaffe tre Cardinali; co famolta molcfiaal Pontefice , non fo- 
lo per la redamat ione, che faceua l’Oratore Ce fareo, ma perche gli pareua co 
fa di molto moment o,& per la elettione de futuri Pontefici,#- per le inobbe 
ditnze, che potejfiro nafeere in uita fua; (Ir poi, aggiugnere tanti Car- 
dinali alla natione Ftancefe, che allhora n haueua fei: nondimeno per 
minore male acconfenti a quefta dimanda : #• oltre a quefti creò uno fra- 
tello del Duca d'~4lbania, al quale prima l haueua promejfo : per ogni al- 
tra cofa reflati tra loro ingranditila fede,#- fatisfattione,#- bauendogli có 
municato il Re di Francia molti de fuoi configli ; #• fpct talmente il difegno , 
che haueua di concitare contr a Cefare alcuni de' Principi di Germania, maf- 
fimamente il Langrauio dì^ilfia,& il Duca di Vertimbergh , i quali poi la 
Siate feguente fi folleuarono : poi che furono dimorati a Marfilia circa uno 
mefe partì il Pontefice in fu le Galee medefime ; con le quali, & con trauaglio 
grande del mare arriuato a Sauona, non confidando ne nelle prouifiioni delle 
Galee, ne nella peritia degli huomini,che le reggeuano rimandatele indietro , . 
fu condotto da quelle d’^indrea Doria a Ciuita uecchia:# ritornato a Roma 
congrandijfima riputatione , #• con marauigliofa felicità apprejfo a quelli ■ 
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mas fintamente cberhaueUano ueduto prigione in Caflcl Sant' Angelo: godè 
molto pochi mefi il fattore della fortuna, battendo già l’animo prefago di quel 
lo che baueua a fuccedere : perche è manifeflo che quaft incontinente dopo il 
ritorno di Marftlia , come certo della morte imminente fece fare l’anello, & + II P&efice 
tutti gli habiti confueti a Tontefici nel feppellirfi, & a’fuoi familiari affer- affcrma do “«- 
mona con l'animo fedatiffimo douere in brieue {patio di tempo fuccedere la morIre tofto * 
fua mort e : & nondimeno non deponendo per queflo i penfteri, & gli sludi có 
fueti, follecitò che per maggiore ficurtà , come parata a lui , della fua cafa fi 
fabbricale una cittadella munitifjima in Firenze , incerto quanto prefio ha - 
ueffe a terminare la felicità de nipoti , de’ quali nimichimi timo dell altro , 

Hippolito Cardinale morì nonfen^afojpetto di ueleno, non finito ancora uno + Hf 
anno dalla fua morte: & Mlcjfandro l'altro nipote, il quale dominaua in Fi- Car.de’Mcdicf 
renze,fu congrandiffima nota di imprudenza ammazzato in Firenze occul muore. 
tornente di notte da Lorenzo della medefima famiglia de Medici . minima- * Duca Alef. 
là adunque nel principio della siate di dolori di flomaco : a quali foprauenen £toda Loré! 
do febbre, conquaffato da quella, & da altri accidenti lungamente, bora pare 20 de’ Medici. 
ua quafi ridotto al punto della morte, bora folleuato in modo, che daua agli al "1" Malachia 
tri, ma non a fejperanza difalute . La quale infermità pendente , il Duca di deI ^P 3 * 

V ertimbergh col! aiuto del Langrauio d’Mfia, & d’altri "Principi, & aiuta .... 

tocon danari dal He di Francia , ricuperò il Ducato di V ertimbergh poffedu- ScÌ ricul 
to dal He de Hpmani : & temendofi di maggiore incendio conuennero col He pera U Ducato 
de Hpmani contro la uolontà del He di Francia >■ il quale haucua jperato , che 
Ce fare per queflo moto s’ implicato in lunga , & difficile guerra , 0 forfè che 
l’armi uittoriofe paffaffero a turbare il Ducato di Milano^'Pafiò anche in que 
fio tempo Barbarono diuentato Bafcià, & Capitano Generale dell’armata di Barbaroffa 
Solimano all’ acquifio del Heamc di T uni fi : ma nel camino ficorfie i liti di Cala ^^’ ac ‘j? 1 
uria,& pafiòfiopra Gaeta : onde alcuni de’fiuoi pofti in terra faccheggiarono ‘ ° d ‘ Tunefl * 
Fondi con tanto timore della Corte , & de Hpmani , che fi crede che fe fuffe- 
ro andati innanzi farebbe Hata abbandonata aueUa Città , non fapendo di 
queflo accidente cofa alcuna il Pontefice : il quale finalmente non potendo piu 
refifiere alla infermità , fi partì il uigefimo quinto di Settembre della ulta pre Morte d; CIe . 
ferite ; Inficiate in Caflel Sant’angelo molte gioie, & nella Camera Pontifica mente VII. 
le moltifiimi officij,ma contra t oppenione umuerfale quantità piccioliffima di 
danari: Ponteficètffaltato digrado baffo con ammirabile felicitàal Pontifi- 
cato ; ma in quello prouata fortuna molto uaria: mafefit pefa Cuna, et l'altra , V' ta di Clemé 
molto maggiore lafinittra,che la proffiera.percbe quale felicità fi può compa te VII ‘ 
rare alla infelicità della fua incarcerationelall’hauere ueduto con fi vraue ec 
cidio il facco di Homa ? all’effere Flato cagione di tanto etterminio della fua 
Patriai Morì odiofo alla Corte, foretto a’ Principi, & con fama piu pretto 
$raue,& odiofa t che piaceuolexjfendo riputato auaro , di poca fede, & alte - • , 
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no di natura da beneficare gli huomini : però benché nelfuo Pontificato cteaf 
fe trentuno Cardinali ,11011 ne creò alcuno per fatisfattionc dife tncdefimo;an - 
fempre quafi neceffitato, eccetto il Cardinale de’ Media , il quale oppreffo 
allhora da pericolofa infermità, & in tempo che morendo lafciaua i fuoi men 
dichi , & diflit ut i (fogni prefidio , creò piu toflo f limolato da altri, che per 
propria, & (fontane a eletttone:& nondimeno nelle fue attioni molto grane, 
molto circofpetto,& molto uincitore di fe mcdeflmo-,& di grandiflima capaci. 
tà,fe la timidità non gli hautffe fpeflò corrotto ilgiudicio. M orto lui,i Cardi - . 
noli la notte medeflma che fi ferrarono nel Conciane elejfero tutti concordi in 
Sommo Tonteflce M teff andrò della famiglia da' F arnefe ,di natione Vernano, 
Crcatiooe di Cardinale piu antico della Corte ; conformandofl i uoti loro col gtudicio , &■ 
Paolo 111 . quafi inflativa che nhaueua fatto Clemente, come di perfona degna d effere a 

+Bellc ualit& tanto grado propoflo a tutti gli altri ,huomo ornato di lettere , & d apparen- 
ti Vallo Ul* Radico fiumi: & concor fero i Cardinali piu uolentieri ad eleggerlo , perche 
ejfendogia nell'anno lxvii. della fua ctà,& riputato di compleflione debo- 
le, & non bene fono, laquale oppenionefu aiutata da lui con qualche arte,ff>e 
<. • rarono haucjfe ad efl'ere bricnePontificato.le attioni, & opere del quale, fe fa. 

; ranno degne della ejpettatione conceputa di lui,& della letitia tmmenfa rice- 
uuta dal "Popolo Ibernano d'hauere dopo cento tre anni, & dopo tredici Pon- 
tefici rihauuto uno Pontefice del fangue Vernano, ne- fai anno teflimonio quelli 
che fermeranno le cofe fuccedute in Italia dopo la fua afluntione : perche è ue 
+ Prouerbio riffimo & degno di fomma laude quel Prouerbio,che il Magiftrato fa tnani- 
vcrilTi mo. f e fl Q // udore di chi l’ esercita . 
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